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In duecentomila a Roma alla manifestazione unitaria per il lavoro e k> sviluppo del Mezzogiorno 
Forte partecipazione di insegnanti da tutta Italia anche al corteo organizzato dai Gilda e dai Cobas 

Per il Sud torna il sindacato 
E intanto esplode il dramma della scuola 

U 

Il tempo scade 
on. De Mita 
ANfoMIAIAIibiJNÒ 

a manifestazione è stata grande. Delegazioni 
di lavoratori sono venute da tutto il paese. Ma 
straordinaria è stata, soprattutto, la partecipa­
zione di massa del popolo meridionale. Si trat­
ta di tutt'altro che di una fiammate improvvisa. 
Giunge invece al punto pia alto la forte mobili­
tazione sindacale delle ultime settimane. E qui 
Il valore pio vero e profondo della manifesta­
zione. 

Intendiamoci. Restano tuttora aperte im­
portanti questioni di stategla e di democrazia 
sindacale, difficoltà serie e irrisolte, come di­
mostrano le vicende di Fiumicino e il difficile 
rapporto con la forte protesta degli insegnan­
ti. Ma è indubbio che siamo in presenza di una 
significativa ripresa dell'iniziativa sindacale su 
decisive questioni nazionali come quelle del­
l'occupazione e del Mezzogiorno. Si può anzi 
dire che la ripresa di un movimento di massa è 
un latto nuovo della situazione italiana. Erano 
dunque giuste le analisi e le proposte della 
Conferenza nazionale delle lavoratrici e dei 
lavoratori comunisti. Era rispondente alla real­
tà Il nostro avvertire che qualcosa stava cam­
biando, e che ricominciava ad esprimersi, at­
torno a rivendicazioni di salarlo, di nuovi dirit­
ti, di potere, un protagonismo sociale della 
classe operaia e di forze e di settori nuovi del 
mondo del lavoro. E ora dovere di noi comu­
nisti contribuire ad allargare ed unificare il 
movimento di massa, e dare ad esso uno 
sbocco riformatore. Nell'incontro del giorni 
scorsi con I segretari delle Confederazioni II 
governo ha preso tempo, ha rinviato ad altri 
Incontri. Ma ormai slamo al dunque, ad una 
prova impegnativa. Dopo la manifestazione, la 
parola » di nuovo al governo. Cosa pensa di 
lare, nel campo della politica economica e 
sociale, di fronte a questa novità di un cre­
scente movimento di massa? 

n tatto e certo. Ira gli obiettivi del sindacati e 
il programma del governo la distanza è evi­
dente e incolmabile. Da davvero De Mita può 
pensare di rispondere ai sindacati riproponen­
do di fatto il rilancio della vecchia Cassa per il 
Mezzogiorno, restando dentro la logica del­
l'intervento straordinario e sdoppiando i tem­
pi del risanamento del bilancio da una nuova 
e qualificata fase di sviluppo? Venga allora II 
governo In Parlamento « si apra subito un 
impegnativo confronto. E soltanto da una di­
versa impostazione della politica eocnomica, 
fiscale e della spesa che possono venire rispo­
ste serie ai sindacati, ai lavoratori e al paese. 

Analoghe questioni si pongono per (a side­
rurgia e per la scuola. De Mita ha dichiarato, 
nel dibattito sulla fiducia al governo, di voler 
ricercare un rapporto effettivo coq il Parla­
mento. Adesso, dalle parole ai fatti. E del tutto 
chiaro che una questione come la scuola che 
tocca gli interessi degli insegnanti, degli stu­
denti, di milioni di famiglie non è risolvibile 
all'interno di incontri con i soli ministri della 
Pubblica istruzione e della Funzione pubblica. 
Per questo chiediamo al governo di discutere 
subito in Parlamento come risolvere il proble­
ma delle risorse necessarie a garantire il dirit­
to degli insegnanti ad una remunerazione ade­
guata alla loro funzione sociale e il diritto di 
tutti i cittadini ad una scuola qualificata e più 
produttiva. 

Duecentomila lavoratori, provenienti in larga misura 
dalle regioni meridionali hanno riempito ieri piazza 
San Giovanni, ascoltando l'appello di Cgil, Osi e Uil. 
E stato un ritorno alla grande del sindacato, attorno 
agli obiettivi del lavoro al Sud. Nelle stesse ore si è 
svolta anche una forte protesta, separata, degli inse-

§nanti (30,60mila?) indetta dai Cobas. Nella scuola il 
ramma esplode. Il governo che'dice? 

BRUNO UGOLINI 

•sa ROMA. Non è possibile 
fare confronti fra due mani­
festazioni còsi diverse, ma, 
certo, due facce di questa 
Italia proiettata, con mille 
ritardi, come faceva osser­
vare ieri Achille Cicchetto, 
verso il fatidico traguardo 
europeo del 1992. 

La prima manifestazione, 
organizzata dai sindacati 
confederali, poneva in pri­
mo piano obiettivi ambizio­
si ed irrisolti. Quelli del 
Mezzogiorno del nostro 
paese, quelli di una intera 
generazione tagliata fuori 
da un'ipotesi di sviluppo 

Crari sconfessa 
la proposta psi 
sull'economìa 

OASQUALE CASCELLA 

sta ROMA. Tulio cancellato: 
politica economica «espansi­
va- e •alleggerimento» dell'lr-
pet, mlnipatrimoniale e tassa­
zione sul redditi da capitale e 
societari. Le novità del docu­
mento "del dipartimento eco­
nomico del Psi» (pubblicato 
ieri su un'intera pagina 
delIVhnmYQ non hanno avuto 
Il timbro della segreteria. Bet­
tino Crani le ha sconfessate e 
ha avocato a sé l'Intera mate­
ria. Il tutto con un secco co­
municato di tre righe. Buro­
cratica anche la spiegazione 
•ufficiosa» di via del Corso: 
quel documento non avrebbe 
Valore perchè il dipartimento 
attualmente è senza responsa­
bile. Una giustificazione che 
sembra però accrescere lo 

sconcerto tra i diligenti inter­
medi del Psi. C'è chi dice: 
«Quando uno comanda da so­
lo, e solo su se stesso, finisce 
col non comandare niente*. 
Stupore anche tra i sindacali­
sti socialisti, già in tensione 
per la sortita con cui Gianni 
De Michelis aveva rimesso in 
discussione la restituzione del 
drenaggio fiscale. Giorgio 
Benvenuto si è espresso da se­
gretario generale della Uil: 
•Con Cgil e Cisl abbiamo fatto 
tanta fatica a mettere a punto 
la piattaforma per la riforma 
del fisco. Sta dando risultati, 
come dimostra la grande ma­
nifestazione a Roma. I) partito 
o i politici che danno una ma­
no al sindacato acquisiscono 
un merito». 

produttivo. I cortei hanno 
cominciato a sfilare fin dal­
la prima; mattinata dalla sta­
zione Termini e dalla stazio­
ne Tìburtina, fino a raggiun­
gere piazza San Giovanni 
dove hanno preso la parola 
Antonio Piziinato, Franco 
Marini, Giorgio Benvenuto. 

Nelle stesse ore manife­
stavano gli insegnanti dei 
Gilda e quelli dei Cobas 
(30mila per la questura, 
60mila per altri). Polemiche 
verso i ministri, ma anche 
verso i sindacati. L'immagi­
ne vivente, questo è il pun­
to, del disastro della scuola 
italiana. 

BOCCONETTI, LAMPUGNANI, SUMMA A PAO. > 
Uno del due cortei, quello partito dilla stazione Termini, attraversa il centro di II 
San Giovanni dove si è conclusa la manifestazione del duecentomila 

Oggi il secondo e decisivo turno dopo un'infìammata campagna elettorale 

La Francia di Mitterrand o di Chirac? 
Nei sondaggi in vantaggio il presidente 
Due appelli televisivi hanno chiuso la campagna 
elettorale per le presidenziali francesi. Mitterrand 
si è richiamato all'unità del paese, mettendo in 
guardia contro la «confusione» e invitando gli elet­
tori ad una pacificazione del dibattito politico. Chi­
rac ha detto che «astenersi significa in realtà votare 
socialista» e ha rivendicato a suo merito il susse­
guirsi di colpi di scena degli ultimi giorni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MAR8ILU 

• • PARIGI. Frastornati dai 
colpi di scena, radìcalizzati 
nei loro orientamenti, i fran­
cesi oggi tornano alle urne per 
eleggere definitivamente il ca­
po dello Stato, Un minuto do­
po le otto si conoscerà il no­
me del vincitore. Se sarà Mit­
terrand c'è la possibilità che 
stabilisca un nuovo record di 
permanenza all'Eliseo, infran­
gendo quello dì De Gaulle che 
vi alloggiò per dieci anni, tre 
mesi e venti giorni. Se sarà 
Chirac sarà iì ventiduesimo 
presidente dal 1848 e il quinto 
della Quinta Repubblica. Se 
sarà Mitterrand nominerà un 
primo ministro «molto presto, 

entro cinque giorni»; se l'as­
semblea nazionale lo boccerà 
scioglierà le Camere e riman­
derà i francesi alle ume. Se 
sarà Chirac il decorso sarà più 
lineare: gode già della mag­
gioranza in Parlamento e in­
tende continuare. 

La pausa elettorale del sa­
bato è trascorsa tranquilla, 
pur rintronata dall'eco dì una 
settimana tra le più agitate da 
vent'anni a questa parte. Chi­
rac ha aperto il fuoco con tut­
te le sue batterie: ha riportato 
in patria gli ostaggi dal Liba­
no, ha fatto liberare (al prezzo 

di ventuno morti) quelli della 
Nuova Catedonia, ha rimpa­
triato e accolto a braccia 
aperte l'agente dei servizi che 
fece affondare la nave ecolo-
gista Rainbow Warrior in Nuo­
va Zelanda, ha sequestrato un 
peschereccio canadese, ha 
fatto diffondere i dati mensili 
della bilancia commerciale 
con l'estero (relativamente 
positivo in un giorno estem­
poraneo ma prossimo al voto. 
E ha concluso la sua campa­
gna a Clermont-Ferrand, ad 
una riunione di rimpatriati 
d'Algeria ai quali ha detto che 
l'epoca coloniale «è una pagi­
na di gloria». 

A Noumea, ieri, gli indipen­
dentisti hanno proclamato 
una giornata di mobilitazione 
che si è conclusa senza vitti­
me. Chiedono una contro-au­
topsia sui corpi dei loro di­
ciannove morti, respingono la 
versione governativa della 
«brillante operazione» della 
notte di mercoledì. In effetti le 
lacune della versione ufficiale 
sono numerose. I soldati han­
no mostrato ai giornalisti armi 

moderne e micidiali, che evi­
dentemente i kanald non sa­
pevano usare se in «otto ore di 
aspri combattimenti» soltanto 
due soldati francesi sono ri­
masti uccisi. È emerso che il 
capo dei corpi speciali, an-
ch'egli preso in ostaggio, era 
stato lasciato libero di andare 
e venire, atteggiamento poco 
consono a))'«immediato peri­
colo di morte» in cui, secondo 
le autorità, versavano i prigio­
nieri. Mitterrand stesso, che 
pur aveva dato il suo consen­
so all'operazióne, chiede ora 
ulterion chiarimenti. 

Le Pen ha approvato entu­
siasta, quindi si può pensare 
che buona parte dei suoi voti 
convergeranno su Chirac. 
D'altra parte Barre ha deplo­
rato tanto spreco di vite uma­
ne e quindi i centristi demo­
cratici guarderanno Chirac 
, perlomeno con sospetto. E i 
comunisti «astensionisti» si sa­
ranno radìcalizzati a sinistra, e 
si vedranno moralmente co­

stretti a votare Mitterrand, co­
me IVHumanité» invitava a fa­
re ieri «senza equivoci e senza 
illusioni». E per questa somma 
di travasi die i sondaggi sono 
ancora favorevoli al capo del­
lo Stato, dato al 52,2*. La for­
sennata aggressività di Chirac 
forse non gli darà l'Eliseo, ma 
lascerà comunque al futuro 
presidente un paese più divi­
so, con l'amaro in bocca e 
screditato all'estero. Ancora 
ieri Londra e il Dipartimento 
dì Stato americano hanno 
espresso riserve sulla libera­
zione degli ostaggi in Libano, 
e Australia, Nuova Zelanda. 
Isole Melanesiane sono con-
cordi nel rimproverare alla 
Francia una politica coloniale 
ottocentesca. 

Soltanto Francois Mitter­
rand ha concluso la sua cam­
pagna con un appello finale 
allenita dei francesi: «E tem­
po di reimparare - ha detto -
il linguaggio del cuore e quel­
lo della ragione». 

AUGUSTO PANCALDIA PAQMA • 

Clamorose 
proposte 
per la conferenza 
del Pcus 

«Sappiamo che le nostre proposte potranno sembrare dif­
ficilmente realizzabili, fantastiche. Del resto la stessa petc-
strojka è altrettanto difficile e, in un certo senso "fantasti­
ca" •. L'appello al Pcus porta la Arma di intellettuali comu­
nisti e no, e tra questi c'è il fisico Sakharov (nella foto). SI 
chiedono regole nuove per eleggere i delegati alla prossi­
ma conferenza del partito, dove la battaglia fra progressisti 
e conservatori entrerà in una fase decisiva. A nQIHA 9 

Tornano a casa 
i due tecnici 
liberati 
in Etiopia 

due tecnici italiani Facto Bellini e Salvatore Barone, I 
ti dopo sei mesi dal Partito rivoluzionario del popolo etio­
pe, erano in viaggio verso Kartoum. A M 0 I N A f j 

•Stasera, o entro stasera, 
non è ben chiaro, ma siamo 
in allarme, pronti a riceverti 
in qualunque Istante». Cosi 
l'ambasciatore Italiano; » ' 
Kartoum in una Inter*» 
telefonica, nel cono de l i 
quale ha affermato che I 

Assaltata 
dagli autonomi 
la Cgil 
di Napoli? 

Nuove ipotesi inquietanti si 
stanno facendo strada sul­
l'assalto alla sede della CgH 
di Napoli. Il raid, affermano 
I sindacalisti, potrebbe es­
sere la conseguenza d i m 
patto tra criminalità comu­
ne e gruppi vicini al terrori­

smo e all'autonomia. Sul raid in via Cavalleggeri ha diffuso 
un comunicato il «Movimento di lotta per il lavoro», un 
gruppo sorto all'inizio di quest'anno. L'organizzazione lan­
cia pesanti accuse al sindacato. La replica è stata immedia-

•*• A WfllH*. 5 

II 

K£fell 
Perché il Pei allora e oggi 
Un dossier di quattro pagine con articoli e interviste di 
Fabio Mussi, Enrico Berlinguer, Luigi Longo, Giorgio 
Amendola, Giuseppe Chiarante, Gian Carlo Paletta, Bruno 
Schacheri, Ugo Baduel, Andrea Aloi. 

NELLE MOINE CENTRALI 
44* 

Svolta a Danzica 
Peri Cantieri 
adesso si tratta 
Importante fatto nuovo nella vicenda dei cantieri 
navali di Danzica: per la prima volta dall'inizio dello 
sciopero sono iniziati colloqui diretti fra la direzione 
dei cantieri e quattro esponenti del comitato di scio­
pero, cioè con «i veri rappresentanti» dei lavoratori, 
secondo Solidarnosc. A tanto si è arrivati dopo una 
iniziativa di mediazione assunta personalmente dal 
.vescovo di Danzica, monsignor Goclowski. 

ROMOLO CACCAVALE 
ss») VARSAVIA. I negoziati so­
no iniziati poco dopo le 15 di 
ieri e a dame notizia è stato 
l'esponente di Solidarnosc 
Adam Michnik. Egli ha esplici­
tamente precisato che i nego­
ziati sono conseguenza dell'o­
pera di mediazione di mons. 
Goclowski - che aveva ricevu­
to i rappresentanti degli scio­
peranti, giunti all'episcopato 
con un salvacondotto - affian­
cato dal mediatore cattolico 
Tadeusz Mazowiecki. Fra i ne­

goziatori vi sarebbe anche H 
presidente del comitato di 
sciopero, Alojzy Szablewskl. 
Secondo Michnik i colloqui ri­
guardano tre punti: aumenti 
salariali; garanzie di sicurezza 
per gli scioperanti dopo la fi­
ne della vertenza; riassunzio­
ne degli operai licenziati dopo 
il 13 dicembre. Anche se non 
si discute del «problema Soli­
darnosc. - ha detto Michnik -
si tratta di «un importante 
cambiamento» nell'atteggia­
mento della direzione elei 
cantieri. 

A PAGINA S 

A PAGINA 4 

La giornata del campionato di 
calcio potrebbe rivelarsi decisi­
va per l'assegnazione dello scu­
detto. Il Milan potrebbe vincerlo 
fin da oggi. Dovrebbero verifi­
carsi due situazioni concomitan­
ti: la vittoria dei rossoneri contro 

_ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ la Juve al «Meazza» (ma la Juve 
• ^ ^ deve far punti per entrare in zp-
na-Uefa) e la sconfitta del Napoli a Firenze. I partenopei non 
hanno ancora abdicato e sperano di schierare I acciaccato Ma-
radona contro La Fiorentina. Nella foto: l'abbraccio tra Gullit a 
Galli domenica scorsa a Napoli. ^ PAG,NE 2 2 E 2 3 

Per il Milan. 
profumo 
di scudetto 
ma Napoli spera 

L'87 è l'anno del divorzio 
• • ROMA. Tanta voglia di ri­
conquistare la •libertà». E per­
ché no «indie di cancellare, 
anagraheamente parlando, 
l'altro coniuge che, nonostan­
te anni di separazione, conti­
nuava ad imperversare sullo 
stato di .intuglia. Nel 1987 gli 
italiani alle prese con un ma­
trimonio naufragato da tempo 
hanno deciso, in massa, di di­
vorziare E per la prima volta 
le statista he parlano di boom. 
Secondo l'Istat, infatti, hanno 
ottenuto il divorzio 24.180 
coppie, con un incremento, 
rispetto all'anno precedente, 
del 48%. Si sono detti definiti­
vamente addio soprattutto co­
loro i quali si erano sposati 
con il rito civile, con un au­
mento del 55%, mentre chi 
aveva detto -sì. in chiesa ha 
determinato un incremento 
del 47%. Le regioni del Nord 
sono in testa con un +62%, 
seguite da quelle del Sud e le 
Isole, con un +42%. Nell'Italia 
centrale ci si è attestati a un 
misero +19%. 

Ma l'Istat non finisce di stu­
pire: le separazióni legali sono 

Boom dei divorzi in Italia nel 1987.11 numero delle 
coppie che lo hanno ottenuto è stato infatti pari a 
24.180, con un aumento del 48% rispetto al 1986. 
Si è divorziato di più nelle regioni settentrionali, 
(+6256), poco in quelle centrali (+19%), mentre 
nel Sud e nelle isole l'andamento è simile alla 
media nazionale (+42%). Diminuite invece le sepa­
razioni, il 9% in meno rispetto all'86. 

CINZIA ROMANO 

diminuite del 9% rispetto 
all'86. Meno separazioni e più 
divorzi. Tutto il contrario di 
quanto è avvenuto negli anni 
precedenti. Sempre dati Istat 
alla mano, nell'82 le separa­
zioni sono state 33.807, i di­
vorzi 14.640; nell'83. le sepa­
razioni 30.355 e i divorzi 
12.823; nell'84 le separazioni 
34 239, ì divorzi 15.030; 
nell'85 le separazioni 32.563, i 
divorzi 15.213. impossìbile 
davvero non mettere I dati in 
relazione con la nuova legge 
sul divorzio, varata da tutti i 
partiti il 3 marzo dello scorso 
anno. 

I positivi commenti all'in­

domani del «nuovo divorzio» 
sono oggi largamente confor­
tati dai dati fomiti dall'lstat. 
Dal marzo dello scorso anno 
è infatti possibile chiedere lo 
scioglimento del matrimonio 
dopo solo tre anni di separa­
zione legale (prima ne occor­
revano 5) e soprattutto, in ca­
so di assenso tra i coniugi, ba­
sta una domanda congiunta al 
presidente del Tribunale, una 
sola udienza per la sentenza 
che, se lui e lei firmano rinun­
ciando all'appello, diventa su­
bito esecutiva. Il tutto senza 
più spese di carta bollata. In 
pratica, significa dimezzare le 
parcelle degli avvocati (prima 

un divorzio non costava, meno 
di due milioni) e soprattutto 
snellire i tempi processuali: 
una sola udienza contro le tre 
previste in precedenza, una 
permanenza di pochi minuti 
davanti ai giudici i quali, letta 
la domanda congiunta dei co­
niugi, si limitano a domandare 
se tutto è in ordine e indicano 
dove mettere una firma. A Ro­
ma, dove prima della legge, 
un divorzio consensuale sì ot­
teneva dopo un anno, ora ba­
stano due, massimo tre mesi. 
E forse proprio l'allergia degli 
italiani per la burocrazia e la 
carta bollata, nonché una per­
dita di tempo e di denaro, li 
faceva essere il popolo che sì 
separava di più ma divorziava 
di meno. 

All'indomani della nuova 
legge, tra i tanti commenti, 
quello della senatrice del Pei 
Giglia Tedesco, che oggi assu­
me il sapore della profezia. 
«La riduzione dei costi - disse 
tra l'altro - è una delle condi­
zioni per garantire il diritto al­
la giustiziai.. 

Milano 
Inquisito 
assessore Pei 
si dimette 

GIORGIO OUMUN 

•ai MILANO. L'assessore al 
lavori pubblici del Comune di 
Milano, il comunista Epifania 
Li Calzi, ha ricevuto una co­
municazione giudiziaria dai 
giudici che indagano sulla vi­
cenda Codemi-De Mlco. Lo 
ha annunciato lo stesso inte­
ressato che si è subito dimes­
so dal suo incarico «per con­
sentire la massima chiarezza 
sulla vicenda». «Quanto prima 
- afferma 1 assessore - mi pre­
senterò dal giudice per spie­
gare che nessun latto illecito 
mi può essere addebitato». La 
federazione milanese de) Pici 
ha espresso piena solidarietà 
all'architetto Li Calzi «la cui 
decisione - si dice in un co­
municato - ne prova la grande 
sensibilità e il senso civico in 
un paese in cui l'istituto delle 
dimissioni è tanto desueto». 

/ * fi « t 



V.1Ì' COMMENTI 

HJiiità 
'«ti'Giornale del Partito comunista italiano 
, ! ; f ' tendalo 

da Antonio Gramsci nel 1924 

L'età defle donne 
ADRIANA LODI 

L a decisione della Corte costituzionale che con­
sente alle donne di continuare a lavorare fino a 
60 anni senza dare alcun preavviso al datore di 
lavoro, hi avuto scarsa eco sulla stampa nazio-

H H naie: pochi titoli e quasi nessun commento. Ep­
pure si tratta di una sentenza di grande importanza che 
merita una valutazione approlondita e un giudizio conclusi­
vo, 

Riepilogo brevemente I termini della questione. L'artico­
lo 4 della legge n. 803/77 sulla parità di trattamento tra 
uomini e donne In materia di lavoro stabilisce che le lavora­
trici possano scegliere di continuare a prestare la loro ope­
ra fino agli stessi limiti di età previsti per gli uomini previa 
comunicazione al datore di lavoro, comunicazione da ef­
fettuarsi tre mesi prima del raggiungimento dell'età pensio­
nabile e cioè prima del 55 anni. 
, La Corte,costituzionale ha cancellato l'ultima parte della 

disposizione ritenendo illegittimo che le lavoratrici, per 
poter continuare a lavorare fino a 60 anni, debbano dare il 
preavviso, adempimento che non e previsto per gli uomini. 

Fin qui II giudizio di mero diritto avendo riscontrato la 
violazione degli articoli 3 e 37 della Costituzione. Ma l'azio­
ne della Corte non si è fermati ad un atto, pur così impor­
tante, di tutela del diritto di parità. Le motivazioni della 
aenlenza contengono anche l'affermazione di principi che 
chiariscono da un lato l'ambito del giudizio e dall'altro 
riaffermano la validità non solo giuridica ma anche sociale 
di norme attualmente in vigore, come quella che riguarda il 
diritto delle donne ad andare in pensione a 55 anni, norme 
che non sono toccate dalla sentenza. 

Quest'ultima e in proposito molto esplicita quando affer­
ma che -l'età lavorativa deve essere uguale per la donna e 
per l'uomo, mentre rimane fermo il diritto della donna a 
conseguire la pensione di vecchiaia al 55' anno di età, onde 
poter soddisfare esigenze peculiari della donna». 

Per apprezzare nella giusta misura questa espllcitazione 
occorre riferirsi ad una precedente sentenza della stessa 
Corte (n. 137/1986) e alle interpretazioni spesso strumenta­
li che di quel disposto vennero date. Era infatti nata una 
torte spinta, originata da una esplicita e reiterata presa di 
posizione del ministro del Lavoro De Michells, tesa ad 
accreditare l'inevitabilità dell'aumento dell'età per il pen­
sionamento, a cominciare dall'equiparazione tra uomini e 
donne a 60 anni. 

La sentenza 137 interveniva in realtà sulla illegittimità 
costituzionale di cui all'articolo 11 della legge n. 604/1966 
secondo la quale le lavoratrici potevano essere licenziate al 
compimento del 55' anno di età e stabiliva la protrazione 
dell'attività lavorativa delle donne fino a 60 anni come per 
l'uomo. 

Non era scritto da nessuna parte della sentenza che ciò 
lignificasse lo slittamento obbligatorio dell'età pensionabi­
le a 60 anni (il Ramo legate dell'lnps fu chiaro in questo 
senso e la deliberazione assunta dal Consiglio di ammini­
strazione dell'Ente ne accolse le ragioni ritenendo che, ai 
fini del pensionamento, doveva continuare a trovare appli­
cazione l'attuale disciplina). I tentativi di caricare la senten­
za di significati non voluti né esplicitamente né Implicita­
mente furono cosi vanificati. 

C on la sentenza dei giorni scorsi la Corte ribadi­
sce quel suo orientamento ed afferma, la netta 
divisione che esiste tra dintto al lavoro e diritto 
al pensionamento. Da un lato si afferma la «ne-

• ^ • ^ M cessila di tutelare l'esplicazione, Il più a lungo 
possibile, della capacità lavorativa e quindi della personali­
tà umana», con ciò ampliando il diritto delle donne finora 

, limitalo all'età di 55 anni e tutelando II principio di parità 
"del diritti; dall'altro, riafferma il diritto della lavoratrice ad 
andare in pensione a 55 anni, con ciò riconoscendo merite­
vole di tutela giuridica la diversità delle donne alle quali 
viene riconosciuto II diritto a conseguire la pensione pnma 
degli uomini «onde poter soddisfare esigenze peculiari del­
la donna medesima». 

GII orientamenti della Corte arricchiscono cosi l'ambito 
dei diritti delle donne completandone la collocazione nella 
società nel rispetto della tutela della specificità femminile 
che però viene rimessa alla valutazione di ciascuna donna 
la quale quindi può decidere, in ragione della sua condizio­
ne personale, familiare, economica e sociale, se utilizzare il 
diritto d) lavorare fino a 60 anni - senza darne alcun preav­
viso - oppure no, preferendo il collocamento a pensione a 
55 anni. 

Questi orientamenti della Corte coniugano la corretta 
Interpretazione costituzionale con le conquiste che il movi­
mento delle donne ha radicato nella coscienza civile e si 
ispirano, ci pare, a principi ai quali noi stessi ci siamo rifatti 
quando, ponendoci contro molti (sindacato compreso), 
abbiamo avversato meccanismi di adeguamento automati­
co dell'età e proposto di prevedere la flessibilità del pensio­
namento per gli uomini e per le donne e, per queste ultime, 
una prospettiva di parificazione graduale tra donne lavora­
trici del settore privato e di quello pubblico. 

L'accusa di essere «poco europei» - che ci è stata rivolta 
sulla base di un esame superficiale delle normative in vigo­
re negli altri paesi - non ci preoccupa davvero. Essa viene 
da chi non tiene conto di specificità tipicamente nostre 
come quelle relative al mercato del lavora e allo stato dei 
servizi sociali, ovvero delle ragioni di carattere culturale e 
di costume molto vive nel nostro paese. 

.Crescente allarme fra la gente e gli studiosi 
per il deteriorarsi dell'economia. Confronto 
pacifico e cooperazione, nuove basi della "sicurezza 

Usa, l'impero malato 
tm In meno di tre mesi dalla 
tua pubblicazione un grosso 
volume di storia sulla «ascesa 
e la caduta delle grandi poten­
ze» è arrivato in testa alla clas­
sifica dei best seller negli Stati 
Uniti, Attorno al libro del prof. 
Paul Kennedy si è acceso un 
dibattito sulla -fine dell'impe­
ro americano» che ha investi­
to anche II Congresso e che, 
direttamente o indirettamen­
te, è destinato a influenzare 
anche la campagna presiden­
ziale americana. 

Soddisfatto e sorpreso del 
successo, lo stesso Kennedy 
ha ritenuto opportuno rispon­
dere dal «New York Times» ai 
suoi interpreti di destra e di 
sinistra per ribadire che la sua 
analisi storica è soprattutto 
una manifestazione di «buon 
senso», più che una manife­
stazione di disfattismo o di 
determinismo economico. 
Quando una nazione, insom­
ma, dimostra di non sapere 
più amministrare in maniera 
costruttiva le sue risorse, non 
sa più controllare il suo debito 
pubblico o le sue spese milita­
ri, e preferisce consumare og­
gi invece per investire sul do­
mani, rischia di avere delle 
brutte sorprese. E gli esempi 
storici non mancano. La tesi 
di Kennedy non è particolar­
mente originale, anche se nel 
suo studio è meticolosamente 
documentata, ma non è nem­
meno il frutto di un explgil in­
dividuale o di una ossessione 
personale. Pochi mesi prima 
era apparso un altro studio -
definito «neomarxista» - nel 
quale si affrontava lo stesso 
problema, e 1 recenson lo ave­
vano accolto con molto ri­
spetto anche se il libro non 
aveva ricevuto la stessa atten­
zione di quello di Kennedy. Il 
suo titolo, tuttavia, era altret­
tanto significativo: «Mortai 
Splendor: The American Em­
pire in Transition» (Boston, 
Haoughton Mifflin, 1987). 

Walter Russell Mead, un 
giovane economista prove­
niente da Yale e anche occa­
sionale consigliere di Mario 
Cuomo, è un democratico li­
berale che non solo fotografa 
l'Impero nella sua fase di tran­
sizione, e di declino, ma ana­
lizza anche il tipo di società 
che la «diplomazia imperiale» 
americana ha finito per crea­
re, del prezzo che fino ad oggi 
la nazione nel suo insieme ha 
pagato e, soprattutto, dì quel­
lo che dovrebbe pagare se la 

Quando una nazione dimostra di non 
sapere più amministrare in maniera 
corretta le sue risorse, non sa più 
controllare il suo debito pubblico o 
le sue spese militari e preferisce con­
sumare oggi invece che investire sul 
domani, nschia di avere delle brutte 
sorprese. E quanto sostiene il profes­

sor Paul Kennedy in un libro sulla 
«ascesa e la caduta delle grandi po­
tenze» che in pochi mesi dalla sua 
pubblicazione è arrivato in testa alla 
classifica dei best seller? negli Stati 
Uniti. La tesi ha acceso un dibattito 
sulla fine dell «impero americano» 
ma non è del tutto originale... 

politica economica ed estera 
americana non dovesse cam­
biare. Un recensore l'ha defi­
nito un libro «indispensabile 
per ogni candidato democra­
tico» e una organizzazione di 
ricerche e sondaggi (che lavo­
rava anche per il senatore Go­
re) ha cercato alla fine del­
l'anno di scoprire che cosa 
pensassero gli americani, i fu­
turi elettori di novembre, della 
crisi dell'Impero. 

Secondo i dati della MiUnar 
A Lazarus Research l'opinio­
ne pubblica americana perce­
pisce oggi il ruolo d.egi| Stati 
Uniti riel mondo in maniera 
sostanzialmente diversa da 
quella del passato.,Quando si 
chiede in che modo debba 
definirsi la «potenza america­
na» solo II .4% degli interro­
gati la identifica con la forza 
militare. Per il 67% è la sua 
forza economica a determina­
re se la nazione sia in ascesa o 
in declino. E 62 americani su 
100 ritengono che «rafforzare 
l'economia competitiva» sia 
oggi il problema più importan­
te, mentre 59 contro 14 spe­
cificano che investire nell'e­
conomia è più importante che 
investire sugli arsenali militari. 

L'economia 
competitiva 

Come ha scritto Ronald 
Steel, recensendo il libro di 
Russell Mead sul settimanale 
«New Republic», una «delle 
anomalie dell'Impero ameri­
cano, come noteranno certa­
mente gli storici futuri, è che 
gli americani non hanno inco­
minciato a rendersi conto del­
la sua esistenza fino a che non 
hanno dovuto confrontarsi 
con le conseguenze della sua 
fine». Oggi, infatti, la politica 
di grandezza promossa da 

GIANFRANCO CORSINI 

Reagan al momento del suo 
insediamento, e legata all'in­
tento di «stand firm», contrap­
ponendosi militarmente al co­
losso sovietico, appare a molti 
impraticabile. Solo un ameri­
cano su cinque, secondo que­
sto sondaggio, ritiene che «re­
sistere ali espansionismo so­
vietico» sia il problema princi­
pale dell'America mentre per 
il 48 per cento il pericolo 
maggiore è rappresentato dai 

guai in vista per l'economia 
Isa giacche il 67 per cento 

degli interrogati dalla Milmar 
& Lazanjs ritiene che le, cose 
stiano peggiorando e, secon­
do la maggioranza, la prossi­
ma generazione di americani 
rischia di star peggio di quella 
odierna. Otto amencani su 10 
ritengono che oggi gli Stati 
Uniti siano meno rispettati di 
prima dal resto del mondo e 
ne traggono la conseguenza 
che l'unica strada da perse­
guire sia quella di una più co­
struttiva collaborazione inter­
nazionale. 

È un dato, questo, che re­
centemente è stato conferma­
to anche da una inchiesta pro­
mossa dalla Brown University. 
Il Centro per lo sviluppo della 
politica estera ha promosso in 
quattro città una serie dì ini­
ziative tra i cittadini invitando­
li a pronunziarsi su quattro 
opzioni per il prossimo ven­
tennio, dopo aver spiegato 
dettagliatamente quali fossero 
i rischi e i costi di ognuna di 
essa. Per il 76 per cento dei 
partecipanti all'inchiesta la via 
della «cooperazione» costitui­
va la prima o seconda scelta 
in alternativa alla possibilità di 
prolungare la competizione 
con l'Urss, ma riducendo in 
maniera drastica gli arma­
menti nucleari e i nschi di 
guerra. Solo il 39 per cento 
pensavano che valesse la pe­
na di ottenere la superiorità 
militare, e l'isolazionismo 
completo dell'America attira­
va esclusivamente un ameri­

cano su dieci. Il 72 per cento 
degli interrogati, comunque, 
riteneva che «gli Stati Uniti 
verrebbero meno al proprio 
interesse continuando a spen­
dere tanto in quella che sem­
bra una inarrestabile corsa 
agli armamenti». 

Questi dati sono apparsi sul 
«New York Times» poche set­
timane fa in un commento 
dell'analista Flora Lewis che 
voleva mettere in risalto so-

Prattutto le implicazioni per 
Europa di questo nuovo at­

teggiamento dell'opinione 
pubblica americana. Infatti, 
come corollario delle ipotesi 
precedenti, gli interrogati sug­
gerivano che d'ora in avanti 
gli alleati devono incomincia­
re a pagare di più per la toro 
difesa «anche se ciò dovesse 
significare per gli Stati Uniti la 
perdita della Toro influenza 
economica». 

I costi 
della difesa 

Dividere i costi della difesa 
dell'Occidente con gli altri in­
teressati è la seconda parola 
d'ordine che sembra emerge­
re sempre più apertamente 
nei sondaggi, nella stampa o 
nelle discussioni del Congres­
so. Si chiama «Burden-Sha-
ring» ed è stato oggetto di una 
accesa discussione illa Com­
missione delle forze armate 
della Camera dei rappresen­
tanti presieduta da Pat Shroe-
der, democratica del Colora­
do. Qui un ex vicesegretario 
alla difesa ha ammesso che il 
Pentagono falsifica le cifre per 
dimostrare che gli alleati eu­
ropei e giapponesi contnbui-
scono alle spese militari più di 
quanto non facciano in realtà. 
La venta, secondo un articolo 
pubblicato dalla stessa Shroe-

der dopo il dibattito, è che gli 
Stati Uniti dedicano il 60 per 
cento del loro bilancio per la 
difesa al Patto Atlantico e, 
complessivamente, il 7 per 
cento del loro prodotto nazio­
nale lordo va alla difesa della 
Nato e del Giappone. 

Il presidente della Commis­
sione per le forze armate non 
è una isolazionista dell'ulti-
m'ora) viene dal Middle West, 
ha un impeccabile passato «li­
berale» ma avverte con chia­
rezza i mutamenti in corso 
nella nazione: «Anche se II go­
verno ha cercato di confonde­
re le acque e di nascondere il 
dibattito, gli elettori incomin­
ciano a capire cosa sta acca­
dendo». Gli Stati Uniti, perciò, 
devono capire che «non solo 
si può rendere più equa la di­
stribuzione dei costi della di­
fesa, ma si possono diminuire 
per tutti utilizzando la spinta 
dei negoziati con l'Unione So­
vietica anche per ridurre le ar­
mi convenzionali». E il prossi­
mo presidente, secondo Pat 
Shroeder, dovrà adeguarsi al 
fatto che non siamo più negli 
anni 50. 

In un modo o nell'altro i 
candidati alla presidenza do­
vranno affrontare anche il te­
ma delle priorità nazionali che 
attualmente suscitano l'ansia 
di milioni di elettori. Dalla in-
chiesta della Milman & Laza-
rous emerge che non esistono 
sostanziali divergenze regio­
nali sui problemi dell'econo­
mia e della difesa e nemmeno 
clamorose divergenze di par­
tito a livello di base. Nord e 
Sud, Est e Ovest sembrano so­
stanzialmente d'accordo: i 
democratici appaiono ten­
denzialmente più propensi a 
spostare l'accento sull'econo­
mia, i neri, le minoranze e le 
donne - che rappresentano 
più della metà dell'elettorato 
- appoggiano con maggiore 
insistenza la politica della «di­
plomazia» contro quella degli 
armamenti e, quindi, la ridu­
zione delle spese militari a fa­
vore di quelle sociali; e un 
breve commento degli orga­
nizzatori della ricerca sembra 
indicativo. Ai candidati essi 
suggeriscono di non sottova­
lutare i problemi dell'econo­
mia, di non prendere alla leg­
gera i messaggi «populisti» 
emersi nella campagna di Ja­
ckson e in quella breve di Ge-
phardt; ma soprattutto di 
•cambiare registro» quando si 
tratta dell Urss. 

Intervento, 

Al ministro consiglierei 
prudenza, intraprendenza 

e fors'anche coerenza 

GIANFRANCO PASQUINO 

R icca di buoni 
propositi, ma 
un po' disorga­
nica e con 

_ _ _ qualche con­
traddizione, 

l'intervista del neomini­
stro per gli Alfari regionali 
e i problemi istituzionali; 
Antonio Maccanico 
(Cambiare lo Stato? Ini­
ziamo dai partiti, in «la 
Repubblica», 3 maggio), 
merita alcune riflessioni. 
Appare, in primo luogo, 
sorprendente che, dopo 
•quarant'anni di esperien­
za nelle istituzioni», Mac­
canico, ex segretario ge­
nerale della Camera e del­
la presidenza della Re­
pubblica, pensi che il go­
verno dì cui la parte possa 
limitarsi ad «alcune inizia­
tive di ammodernamento 
istituzionale». Certo, il mi­
nistro la bene a mettere le 
mani avanti, ma se non si 
propone obiettivi più am­
biziosi, allora è davvero 
inutile, e può suonare 
provocatorio, chiedere 
«qualcosa di più» all'op­
posizione di sinistra. 

L'obiettivo più ambizio­
so potrebbe consistere 
nel creare le condizioni 
Istituzionali (non politi­
che, poiché a quelle ci 
penserà, se lo vuole, l'e­
lettorato) per l'alternan­
za. All'assenza di un'alter­
nativa di governo Macca­
nico attribuisce, corretta­
mente, la degenerazione 
del sistema politico, A 
questo punto, entrano in 
campo le varie ricette. Da 
molto tempo, e in posi­
zione privilegiata, ai verti­
ci della classe politico-
amministrativa, Maccani­
co non ha sentito il biso­
gno di chiudersi a studia­
re per una settimana (co­
me altri neoministri). For­
se per questo non propo­
ne ricette, ma suggerisce 
quali problemi gli sem­
brano prioritari. Senza di­
menticare il voto segreto, 
certo all'interno della re­
visione dei regolamenti 
delle Camere, Maccanico 
coglie due elementi prio­
ritari; la distinzione fra re­
sponsabilità politiche e 
responsabilità tecnico-
amministrative e l'autori-
forma dei partiti. 

Sul primo elemento, da 
tempo sottolineato dal 
Pei, sembra delinearsi un 
ampio accordo in via di 
principio. Ma dal ministro 
preposto ai problemi isti­
tuzionali è lecito atten­
dersi anche l'indicazione 
di qualche soluzione per 
un problema che tormen­
ta tutti i sistemi politici, 
che da noi sta alla base 
della lottizzazione, che 
comunque concerne la 
possibilità di avere funzio­
nari politicamente affida­
bili per l'attuazione dei 
Erogrammi di governo. 

on tanto marginalmen­
te, Maccanico potrebbe 
porre a se stesso e ad al­
cuni suoi colleglli il quesi­
to se il passaggio da ruoli 
tecnici di aito profilo a 
ruoli politici e viceversa 
(come dalla Consob ad 
un ministero, oppure da 
Mediobanca ad un altro 
ministero) non debba es­
sere preceduto da un pe­
riodo di raffreddamento. 
Insomma, se sia i politici 
che i grands commis deb­
bano rinunciare o no alle 
loro posizioni come tram­
polini di lancio per altre 

cariche. Tangenzialmen­
te, suggerirei che, in que­
sti casi che stanno diven­
tando frequenti, non ti 
tratta di benefica osmosi 
fra vita civile e vita politi­
ca quanto piuttosto di 
scambi all'interno di un 
ceto politico forse troppo 
diffuso. 

Se il ceto politico è 
molto diffuso, questo è 
dovuto anche da un lato 
alla natura dei partiti ita­
liani e alle caratteristiche 
della competizione senza 
alternanza, dall'altro alle 
regole del gioco. Macca­
nico sembra credere, co­
munque dichiara che è 
possibile un'autoriforrna 
dei partiti, che comince­
rebbe dalla riforma dei la­
vori di Parlamento e go­
verno e con una legge 
molto semplice che colpi­
rebbe'al cuore anche la 
questione morale («si sta­
bilisca che i contnbuti ai 
partiti vengono detratti 
dalie tasse, e vedremo chi 
potrà cercare di giustifi­
care le tangenti»). Troppo 
poco in entrambi I casi, 
soprattutto per chi do­
vrebbe sapere che il pro­
blema del finanziamento 
dei partiti deve essere af­
frontato a partire dal loro 
stato patrimoniale e col­
pito alle radici nel sistema 
degli appalti. Ma appare 
in particolar modo inge­
nua l'idea che l'autorifor-
ma dei partiti possa muo­
vere da una riforma del 
regolamenti parlamentari 
e delle rispettive proce­
dure. E molto improbabi­
le che i partiti si autorifor-
mino, a meno che le sfide 
che provengono dal loro 
ambiente non li obblighi­
no a farlo. 

I l ministro Mac­
canico sbaglia 
a pensare che 
vi sia un dina» 

„ _ mismo sociale 
che fa dell'Ita­

lia «il paese più vitale 
d'Europa» e sbaglierebbe: 
se credesse che tutta la 
politica buona sta fuori 
dei partiti. Invece, è il cir­
cuito cittadini-partiti-isti­
tuzioni che deve essere 
ammodernato. Dovrebbe 
suonare un po' autocriti­
co, da parte di chi ha vis­
suto quarant'anni nelle 
istituzioni, che quanto «ai 
rapporti del cittadino con 
gli organi dello Stato», vi 
«è tutta una cultura da for­
mare». Questa cultura si 
formerà se camberanno 
le regole del gioco, anche 
quelle elettorali, che im­
porranno ai partiti di esse­
re più programmatici, più 
responsabili collettiva­
mente, più attenti alle 
preferenze e ai bisogni di 
elettori dotati di un pote­
re di voto più incisivo. 
Ma, forse, questa cultura 
dovrebbe imporre fin d'o­
ra al ministro per gli Affari 
regionali e i problemi isti­
tuzionali di non accettare 
cariche che siano incom­
patibili sul piano dell'im­
magine e forse anche del­
la sostanza con il suo 
compito istituzionale di 
responsabile di una rifor­
ma del sistema politico-
istituzionale italiano. In­
somma, si può essere al 
tempo stesso ministro 
della Repubblica e re­
sponsabile dell'ufficio del 
programma del Partito re­
pubblicano? 
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POLITICA INTERNA 

A Roma 
per il lavoro 

Piazza S.Giovanni gremita 
Occupazione e fisco, 
gli obiettivi sindacali 
La presenza dei giovani 
I comizi Cgil, Cisl, Uil 
II confronto col governo 
Appello alla solidarietà 
contro i particolarismi 

La marcia dei 200mila per il Sud 
200mila7 Di più? Di meno? Quel che è certo e che 
Piazza San Giovanni vestiva i panni delle grandi 
occasioni Attorno al tema del Sud le tre Confede­
razioni hanno richiamato grandi masse di lavorato­
ri meridionali, ma anche folte delegazioni dal 
Nord. Pizzinato, Marini e Benvenuto hanno ripro­
posto gli obiettivi sindacali E stato anche lanciato 
una sorta di appello ai Cobas 

STEFANO BOCCOMETTI 

-£ 
• H ROMA È una voce ano 
nima che sembra la stessa ad 
ogni comizio sindacale Ha un 
compito Ingrato deve solo 
annunciare gli oratori e dare 
qualche disposizione al «servi 
zio d ordine» È una voce che 
spesso prima di (asciare il pò 
sto ai leader sindacali usa fra 
si ad effetto quasi a voler ca 
ricare» la folla In genere dice 
cosi «Diamo la parola al se 
gretario mentre una parte 
del corteo deve ancora partire 
dalla piazza » Non è quasi 
mal vero Ieri invece e stato 
proprio cosi Benvenuto co 
minciava il suo discorso con 
una battuta («anche se siete 
stanchi per il lungo viaggio vi 
chiediamo un ulteriore sforzo 
organizzare una colletta per 
comprare gli occhiali ai diret 
tori del giornali che oggi ve 
dranno solo gli insegnanti dei 
Cobas e non la manifestalo 
ne sindacale dei 200mila ») 
cominciava la «parte ufficiale» 
della manifestazione ma la 
delegazione dell Emilia Ro 
magna stava ancora ferma 
sotto il sole alla stazione Ter 
mini E quando è arrivata a 
San Giovanni tutto si era già 
concluso 

E forse la slessa sorte sa 
rebbe toccata a molte altre 
delegazioni se i lavoratori a 
mela mattinata non avessero 
deciso di far «saltare» la «re 
già» della manifestazione I 
corte) insomma da due sono 
diventati quattro cinque Ad 
un certo punto in piazza San 
Giovanni confluivano cortei 
da tutte le parti anche da die 
tro il palco E chi arrivava in 
piazza si disponeva in fila su 
due lati per applaudire le al 
tre delegazioni La delegazio 
ne torinese non era grandissi 
ma ma quei lavoratori (so 
prattutto quelli della Fiat) han 
no portato alla manifestalo 
ne il contributo della loro 
«esperienza* Hanno portato 
a Roma la stona di Mirafion 
dove dopo anni di divisione 
è stato rieletto unitariamente 
il consiglio di fabbrica Einfat 
ti i lavoratori torinesi hanno 
sfilato senza le bandiere d or 
ganizzazione in una piazza 
dominata invece dalle bandie 
re rosse della Cgil da quelle 

altrettanto rosse della Uil e da 
quelle tricolori della Cisl (que 
ste ultime erano veramente 
tantissime quasi una ogni mi 
litanie) 

La delegazione torinese si è 
presa dunque tanti applausi 
(«meritati» il cronista ha do 
vuto attendere molto prima 
di leggere i nomi di altre dele­
gazioni del Nord e era quella 
milanese, quella toscana 
quella veneta quella ligure e 
pochissime altre) Una vera e 
propria ovazione invece e e 
stata quando e sfilato lo stri 
scione della «Cgil Scuola» Fa 
ceva poca importanza che lo 
striscione fosse firmato solo 
dalla ••Cgil di Salerno era il 
segnale della passione con 
cui utto il sindacato segue la 
difficile vertenza scuola Del 
resto quasi tutti a cominciare 
dal tre segretari che hanno 
parlato dal palco hanno nvol 
to un pensiero alla manifesta 
zione «parallela» dei Cobas Ci 
si e riferito per esempio il 
leader della Cisl Franco Man 
ni quando - senza mai citare 
la parola «Cobas» - ha detto 
che «questi duecentomila in 
piazza dimostrano che non 
esiste solo I Italia dei p ccoli e 
grandi egoismi non esiste so 
lo I Italia che guarda esclusi 
vamente ali interno dei propri 
interessi particolari No ha 
aggiunto «e è anche un paese 
che crede nella solidarietà 
che crede che nessuno può 
vivere bene se intorno e e ma 
tessere e frustrazione» 

Due parole («malessere e 
frustazione ) che richiamano 
subito alla condizione giova 
nue Soprattutto nel Mezzo 
giorno E quei giovani a cui si 
rivolge la «solidarietà» del sin 
dacato come hanno risposto? 
Chiedendo di più molto di 
più 11 «Movimento per il lavo 
ro» (che distribuiva volantini 
condannando senza mezzi 
termini I aggressioone dell al 
tro giorno alla Camera del La 
voro di Napoli) poco prima di 
piazza San Giovanni s e fer 
mato I giovani hanno aspetta 
to che si facesse largo davanti 
a loro e poi sono entrati di 
corsa pugni alzati scanden 
do uno slogan Vi svegliate o 
no?» diretto mequivocabil 

:?SK. 

mente al sindacato E se qual 
cuno nel sindacato non aves 
se ancora capito il messaggio 
ci hanno pensato i giovani del 
la Lega per il lavoro» di Reg 
gio Calabria Portavano un 
enorme striscione con sopra 
scritto 12 dicembre 85 12 
dicembre 86 12 dicembre 
Éf7 (tutte date di manifesta 
zioni per il lavoro ndr) sinda 
calo quanto dobbiamo anco 
ra aspettare?» 

Quei giovani vogliono so 
prattutto fatti E questo lo sa 
anche il sindacato Non a ca 

so infatti il segretario della 
Cgil dopo aver puntigliosa 
mente ricostruito la piattafor 
ma che sta alla base di questa 
giornata di Iptfà s e sofferma 
to sul confronto tra governo e 
confederazioni «Quando 1 al 
tro giorno ci siamo incontrati 
con De Mita - ha detto Pizzi 
nato - sentivamo la responsa 
bilita di portare al governo la 
volontà la determinazione e -
perche no? - anche la rabbia 
della gente meridionale» 
Quell incontro e stato interlo 

cutono Ma net prossimi si co 
mincerà a discutere sul seno 
E dalle risposte che «De Mita 
ci fornirà esprimeremo un giù 
dizio sul governo» La mani fé 
stazione termina la gente nar 
rotola, gli striscioni Ma non e 
finita perche proprio Pi2zina 
to ha sostenuto che battagl e 
come queste sul Sud non si 
fanno i «fiammate» dopo la 
manifestazione dei 200mila 
insomma e e «bisogno di arti 
colare le lotte» Venezia già lo 
ha fatta a giorni sciopererà 
per il fisco 

Lo striscione 
portato 
in corteo 
dai lavoratori 
di Palermo 
Sopra 
il titolo 
piazza 
San Giovanni 
gremita dai 
duecentomila 
manifestanti 

Occhetto 
«Stiamo perdendo 
il treno 
per l'Europa» 
tm ROMA «Se non si rinnovano profonda­
mente strumenti e indirizzi non e e possibili 
tà di sviluppo per il Mezzogiorno Non c'è 
possibilità di spezzare quella rendita buro 
cratica che soffoca I economia meridionale 
e accresce il divano tra Nord e Sud del pae 
se Non c e possibilità di spezzare quella 
grande catena che e la criminalità organizza­
ta* E quanto ha affermato parlando len a 
Novara, il vicesegretario del Pei Achille Oc­
chetto «Si deve sapere e si deve denunciare 
che con questo Stato intere zone del paese 
rischiano di rimanere fuon dell Europa, e 
della nuova dimensione intemazionale del-
1 economia Ma questo moltiplicherebbe ol­
tre ogni misura - ha aggiunto Occhetto - le 
ingiustizie e gli squilibn e alta fine, nessuno 
si illuda questi squilibri e queste ingiustizie 
ricadrebbero su tutti sul Nord sul Centro 
sul Sud del paese Per questi motivi il Mezzo 
giorno e un problema di tutti» 

Occhetto ha quindi aggiunto «Abbiamo 
posto al centro della nostra proposta la gran 
de questione della riforma dello Stato Rifor­
ma dello Slato perche occorre un nuovo ruo 
lo dello Stato in economia uno Stato che 
non sia un pezzo o una parte dei grandi 
interessi economici ma che riacquisti auto­
nomia capacita di prorammazione, di indi­
rizzo Questo è tanto più vero e tanto più 
importante se si pensa alle prospettive del 
Mezzogiorno» 

Vale ancora scendere in piazza? 
BRUNO UGOLINI 

M ROMA Un interrogativo 
inquietante ronza nella testa 
del cronista serve ancora ma 
mfestare? Non è còsa che ap 
partiene ormai al bagaglio dei 
ferri vecchi' Proviamo a guar 
dare questi lavoratori appro 
dati nella capita'o ancora una 
volta sobbarcandosi sp^se e 
sacnfict La stazione Termini 
sembra uno strano incrocio 
con gli insegnanti che escono 
alla spicciolata coni loro car 
felli ironici spietati e la gran 
de massa di meridionali che 
segue le mille bandiere confe 
deralt La forza tranquilla del 
sindacato mette in mostra tut 
te le sue capacita organizzati 
ve Ma non e una partita di 
càlcio 

Ce chi mi suggerisce una 
bella immagine I impero ro 
mano in crisi E Giuliano Caz 

zola (Cgil) «Siamo come quel 
vecchio impero magan ab 
biamo abbandonato vecchi 
santuari antiche tradizionali 
roccaforti Ma ecco ai confi 
ni dell impero premono gran 
di popolazioni fino a ieri peri 
(eriche Ricordi la manifesta 
zione delle pantere grigie i 
pensionati7 E quella straordi 
nana delle donne il 26 mar 
zo? Sono loro che premono» 
Non dico a Giuliano che le 
donne si inquieterebbero 
molto a sentirsi considerate 
un «tassello» come nei dise 
gni di Altan (meridionali di 
soccupati pensionati e don 
ne) ma non importa Questa 
dell assedio ai sindacato ma 
dentro il sindacato - almeno 
qui in questa piazza San Gio 
vanni non nell altra parte del 
la citta occupata dalle «Gilde 

- e una idea suggestiva Che il 
motivo vero per queste mi 
gliaia dii viaggi nella notte sia 
anche per parlare al sindaca 
to oltre che ai vari De Mita e 
De Michehs?» 

«E anche un modo per mi 
surare il consenso» osserva 
Michele Magno (Pei) «perca 
pire se la gente ha ancora fi 
ducia in te» «Un autoncono 
scimento certo non una au 
toconsolazione» aggiunge 
Bertinotti E subito dopo pò 
lemico «ti pare poco»7 No 
non mi pare poco Questa per 
Cgil Cisl e Uil e come una 
tornata elettorale anche se 
sarebbe sbagliato dimenticare 
che ci >ono anche quelli che 
«bocciano» (senza squallidi 
giochi di parole) in quell altra 
piazza le tre Confederazioni 
Ma poi che succede' Quale 
traccia rimarra di questo enor 
me catino umano variopinto7 

Dove troveranno un eco le 

grida di quei ragazzi assatanati 
sotto il palco polemici ma 
presenti7 «Intanto - replica 
Bertinotti - questa forza che 
scende in piazza potremmo 
chiamarla una specie di accu 
mulazione di energie Come 
esse verranno spese e un altro 
problema» Insomma quali ef 
fetti concreti avrà questo ac 
cumularsi di energie quale 
rapporto e e tra questa piazza 
e la politica7 «Certo - nspon 
de il dirigente della Cgil - se la 
politica e solo spettacolo se 
quelli che la fanno sono sordi 
e ciechi questa manifestano 
ne non serve Ma forse e pos 
sibile un modo diverso di far 
politica » 

«Tu mi chiedi a che cosa 
serve' Vedi - commenta Eral 
do Crea (Cisl) - e come se 
avessimo stampato anche noi 
I immensa prima pagina di un 

f iornale Eccola leggila bene 
questa piazza II titolo pnn 

opale dice Mezzogiorno E 
poi ci sono i sottotitoli Sono 
la Campania la Sardegna la 
Puglia » Un mezzo per co­
municare dunque anche se 
gli slogan sono un pò poven 
L impressione e quella di un 
popolo forte e sereno Non 
e e I invettiva del «cafone» tra 
dito non è una Italia «paupen-
stica» quella che appare al di 
la delle transenne sotto il pai 
co E un Italia che non sta zitta 
di fronte a quel primato del 
14% del tasso di disoccupa 
zione E non e è la paura at­
torno come qualcuno aveva 
preconizzato paventando un 
«sabato nero» per i romani I 
romani sono abituati a ben al 
tro visto che tutti i giorni, per 
una ragione o per I altra sono 
costretti a digerire lunghe at 
tese nel caotico traffico quoti 
diano E ieri almeno erano 
avvertiti e molti avevano pre­
so la strada del mare 

«L'Italia finisce 
a Lampedusa 
non 
a Civitavecchia)» 

•Perché sono qui' Per ricordare al governo che lllali» 
finise a Lampedusa non a Civitavecchia» Giuseppe, 24 
anni è un ragazzone biondo di Messina disoccupalo Per 
venire a Roma per la manifestazione ha passato 11 ore in 
autobus «neppure molte» dice E intatti dietro il grande 
stnsctone blu che precede le delegazioni siciliane, e è cW 
racconta di viaggi allucinanti di 18 ore e più per arrivare 
alla capitale partendo da piccoli comuni della provincia di 
Palermo o dì Agrigento Come Isabella 24 anni, il volto 
ovale incorniciato da lunghi capelli nen «Non penura 
che il viaggio fosse cosi lungo - dice - è la prima manife­
stazione che faccio in vita mia* 

E tra i disoccupati 
Spunta 
la bandiera 
col Che 

•Una manifestazione cosi 
non si vedeva da anni», ha 
detto Pizzinato nel comizio 
conclusivo Ma forse notiti 
era neppure mai vista. Mai 
visti tanti giovani, tante 
donne, tanti pensionati e -
va detto - cosìpochl operai 
e braccianti «Da un paio di 

anni a questa parte il sindacato è diventato un punto di 
riferimento per i giovani- dice Nicola 20 anni, collabora­
tore pari time della Camera del lavoro di un piccolo paese 
del Messinese Gioiosa Morea Dal suo comprensorio, Pat­
ti sono venuti^ 400 Così come, ad esempio sono arrivali 
da Simeri Cnchi (Catanzaro) 35 ragazzi, su una popolazio­
ne di 3600 abitanti «Tra tutti sono I unico che lavora», 
spiega Franco. 28 anni, sventolando una bandiera rosai 
conia faccia del Che 

Gli operai 
Montedison 
e quelli 
Pirelli 

Pochi operai si diceva Ma 
quelli presenti si sono fatti 
sentire, a partire dai chimici 
della Montedison di Croto­
ne Tuta blu e tamburi di lat­
ta arancioni hanno ricorda* 
io a tutti la loro lotta - vinta 
- per mantenere il posto di 

^——m^mmmm—^^^ lavoro Ancora sul «piede di 
guerra» invece gli operai della Pirelli di Villafranca (Mes­
sina) «Il Comune ha persino regalato il suolo alla Pirelli, e 
questi dopo averci sfruttato per anni adesso vogliono 
esportare le produzioni*, trova la forza di urlare Aimi, 48 
anni dopo 12 ore di viaggio E pure m lotta sono, per 
citarne qualcuno, eli operai della Breda e detta Sgt di Bari 
e dell Italsider di Taranto 

« I l c imtoafa tA Se i ragazzi e le ragazze che 
« I l S i n d a c a l o affollavano i cortei forse 
n o n a S D e t t l neppure sapevano che 17 
" J T " T H f * * u . anni fa e era stata la prima 
a l i l i 1 7 a n n i » grande manifestazione per 

il Sud e è chi, oltre a quel­
la se ne era fatte tante al-
tre Come Luciano, un livor-

^^—m^^^m^^™ nese di 58 anni «da 41 mil) 
tante del Pei» come tiene a precisare «Dai funerali di 
Togliatti in pqi sono sempre stato presente*, assicura Por* 
se più «di testa» la partecipazione di Franco, 35 anni, 
operaio alla Piagno di Pontedera «Venire a manifestare 
per il Sud è stata una scelta naturale - dice - ma ora i 
sindacati devono agire in questa direzione tutti i giorni, 
non aspettare altri 17 anni» 

Reggio Calabria 
e l'adesivo 
del 26 per cento 

Non molto «colore* nel 
cortei Pochi tamburi non 
motti fischietti stnscioni 
che - in grande maggiorai 
za - si limitavano a riporta 
re il comprensorio o la re­
gione di provenienza Ccr 

^ ^ to non mancavano i gruppi 
^^^^mmm^^^^mm^ folcloristici o le tarantelle 
mprowisate Ma in un autentico mare di bandiere bianco? 
verdi della Cisl («loro portano le bandiere noi gli striscioni 
unitari» scherzava a denti stretti un operalo con I Unita in 
taso) aspccared pu rano dn picco! rettangoli nuloa 
desivi gialli che tutta la delegazione di Reggio Calabria 
portava sul petto E alla scontata domanda «cosa significa 
quella cifra 26%» loro rispondevano «il tasso di disoccu­
pazione nella nostra provincia» 

GIANCARLO SUMMA 

SI va bene ma gli obiettivi? 
Che cosa vogliono questi be 
nedetti sindacati? Mezzogior­
no lavoro non rischiano di 
rimanere parole stanche, n 
tuali? Eppure ci sono 40 car 
tette scritte È la piattaforma 
di Cgil Cisl e Uil «Vedi-dice 
Antonio Lettien (Cgil) - un 
lempo era più facile Voleva 
mo che si costruissero un pò 
di fabbriche al Sud Oggi è tut 
to più complicato Occorre af 
frontare ad esempio la n 
strutturazione delle aree urba 
ne metropolitane Non basta 
no tre slogan E poi comun 
que se non ci fosse questa 
manifestazione che cosa ci sa 
rebbe' Il silenzio Qui almeno 
si prende coscienza di un pro­
blema enorme come quello 
del lavoro meridionale» 

E poi tutti a casa con la 
coscienza tranquilla come di 

chi ha compiuto il suo nobile 
gesto? «No non è cosi - ri­
sponde Antonio Pizzinato -
non bisogna mollare tosso 
L iniziativa del sindacato avrà 
una sua continuità. Gli appun­
tamenti sono nelle lotte in 
fabbnea in quelle contratttua-
li come la scuola, nella ver­
tenza sul fisco » 

I) cronista ha cercato le ri­
sposte Ed ecco che qualcuno 
gliene suggerisce un altra, pia 
raffinata Viene da una donna, 
Leila Ravasi Bellocchio E 
contenuta in un breve saggio 
•Nella cnsi di rappresentanza, 
del sindacato come di altri 
movimenti o istituzioni, si è in* 
sinuata la nuova ideologia 
dalla militanza al qualunqui­
smo senza soluzione di conti­
nuità» E conclude «Tra la mi­
litanza fanatica e la fanatica 
apatia e è la terza possibilità, 
quella di vivere quella di non 
venderei anima a nessuno » 

Cobas della scuola: ora dovete ascoltarci 
Un enorme manifestazione di insegnanti nel cuore 
di Roma ha messo in evidenza la drammaticità del 
problema della scuola Organizzata dai Gilda e dai 
Cobas e stata «riempita» da professori di liceo e da 
maestre delle materne arrivati da tutta Italia Molti 
gli studenti Nel mirino i ministri Galloni e Cirino 
Pomicino che hanno escluso ì ribelli dal negoziato 
Forti polemiche verso ì sindacati 

ROSANNA LAMPUGNANI 

I Cobas della scuola Ieri a Roma in piazza Esedra 

m ROMA Alle 12 15 la testa 
del corteo e entrata a piazza 
S Apostoli Alla stessa ora la 
coda cominciava a liberare 
piazza Esedra punto di con 
centramento degli insegnanti 
Erano tanti tantissimi molti 
di più di quelli che scesero in 
piazza nella capitale II 25 
maggio dell anno scorso la 
questura ha detto 30mila altri 
60mila Anziani insegnanti di 

liceo in giacca e cravatta e 
giovani maestre delle mater 
ne mescolati ag i studenti del 
le scuole romane per ore 
hanno scandito slogan Orga 
nizzata dai Gilda e dai Cobas e 
slata la manifestazione degli 
insegnanti per una scuola 
che va in pezzi» Lo ha detto 
Vittorio Vasquez leader dei 
Cobas napoletani assai soddi 
sfatto «E la categoria in lotta 

ora bisogna vedere chi e ca 
pace d comprenderla» 

L obiettivo della manifesta 
zione come ha ribadito più 
tardi Maria Carla Gullotta lea 
der dei Gilda era dimostrare 
al governo che i ribelli della 
scuola sono rappresentativi e 
che non si può fare un con 
tratto escludendoli Secondo 
le stim minstenali e il 90% 
della categoria che blocca gli 
scrutini sono docenti che si 
r conoscono nelle piattafor 
me dei comitati di base ma 
anche docenti dello Snals e 
dei sindacati confederali Per 
tutti q lesti la decisione del 
governD Marini Benvenuto e 
Pzzinato nell incontro con 
De Mitd avevano chiesto di far 
rispettare le regole preuste 
dalla legge quadro di non 
ammettere alle trattative chi 
ha agitazioni in corso e dun 

que un motivo di ribellione in 
più Cartelli e slogan I hanno 
spiegato «La spesa per la 
scuola nel 77 era il 16 1% 
nell 88 I S 2% con 30 alunni 
in classe non si può insegnare 
Galloni e sindacati venite voi a 
provare uniti con gli studenti 
contro I ora di religione in 
orano scolastico» E anche 
Marini Pizzinato Benvenuto 

il contratto lo avete già sven 
duto Benvenuto Marini Piz 
zinato tutta la scuola vi ha già 
bocciato­

li corteo era aperto da un 
azzurro striscione per «la cen 
traina della scuola pubblica» 
seguito da uno giallo voluto 
dai Gilda per la scuola fuori 
dalla legge quadro» E quindi 
decine di altre strisce colorate 
a indicare la provenienza dei 
manifestanti Venezia Bari 
Nuoro Messina Potenza 

Foggia, Vicenza Ozieri Bolo­
gna Ancona Milano Roma 
Di contorno palloncini colo 
rati e cartelloni con il giullare 
medievale per i Gilda fasce 
per la fronte e meduse dipinte 
sulle magliette per i Cobas 
«Ce lo siamo pagato di tasca 
nostra questo corteo più o 
meno ci e costato circa due 
centomila lire compresa la 
giornata di sciopero» 

Per chi ha visto 1 altro cor 
teo dei docenti ribelli quello 
dell anno scorso questo è ap 
parso meno vivace Allora e e 
ra la sorpresa di essere in tan 
ti oggi la preoccupazione per 
un contratto che si «gioca al 
buio» Ma e stata sufficiente la 
discesa in campo dei Cobas 
napoletani i loro treni hanno 
fatto ntardo per far decollare 
1 umore Berretti azzurri spa 
de di plastica in resta into 

nando la marcia tnonfale del 
I Aida hanno riempito via dei 
Fon e poi piazza Venezia e 
piazza S Apostoli accolti dal 
I applauso di tutti anche degli 
amici nemici dei Gilda in 
quel momento qualcuno ha 
azzardato perche le due ali 
del movimento non si nunifi 
cano? Del resto lo stnscione 
della scuola romana Matteuc 
ci era firmato Cobilda Non è 
possibile «Sarebbe un sulci 
dio ha spiegato Mana Carla 
Gullotta dopo la manifestazio 
ne in una conferenza stampa 
non possiamo perdere la no 
stra identità» La leader dei 
Gilda ha rinviato ali assem 
blea nazionale di domenica 
prossima la decisione se con 
tinuare o meno il blocco degli 
scrutini E ha annunciato che 
chiederanno che anche il go 
verno sottoscriva il codice di 

autoregolamentazione 
Martedì dai ministri Cirino 

pomicino e Galloni ci andran­
no pnma i sindacati confede» 
rali e poi i Gilda Lo Snals sarà 
convocato da Galloni separa­
tamente per dare spiegazioni 
sulta decisione di proseguire 
la guerra delle pagelle £ sem­
pre Galloni mercoledì incon­
trerà t Cobas Sulla manifesta­
zione un pnmo commento è 
amvato da Vincenzo Magni 
della sezione scuola comuni 
sta che ha confermato I im 
pegno del Pei affinché si ac 
cantoruno le pregiudiziali e si 
apra un tavolo unitano dì trat­
tativa Zanghen e Pecchioli, 
ha ncordato Magni hanno 
chiesto un dibattito parlamen 
tare sulla scuola mentre Tor-
torella al Comitato centrale ha 
nbadito che è scandaloso dir? 
che la lotta degli insegnanti « 
corporativa. 

i l'Unità 
Domenica 
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POLITICA INTERNA 

Pd 
«Una nuqva 
fase anche 
nei Comuni» 
• i ROMA. .Noi comunisti ci 
avviamo alle imminenti ele­
zioni Ioni di quel che nel pas­
sato abbiamo fatto alla guida 
di tanti governi locali e di quel 
che proponiamo per II futu­
ro.. Achille Cicchetto, parlan­
do Ieri a Novara, ha sintetizza­
to cosi lo spirito con il quale il 
Pel sta lavorando per il voto di 
maggio. «Andiamo alla prova 
elettorale - ha aggiunto - con 
le nostre proposte e con la 
prova provata che, dove han­
no governato I comunisti, si è 
governato meglio che altro­
ve». Del resto, ha detto II vice­
segretario comunista «il pen­
tapartito comincia a scric­
chiolare e ad essere abbando­
nato in un numero sempre 
maggiore di Comuni e in mol­
le importanti citta: Milano. 
Venezia, Palermo, Roma.. «E 
Il segno che anche sul terreno 
del governo locale una nuova 
fase può e deve aprirsi, che il 
voto di fine maggio può inau­
gurare una nuova stagione di 
governi locali.. 

Della crisi del pentapartito 
e dell'urgenza della riforma 
degli enlllocali, ha parlato an­
che Gavino Angius, a Bormio, 
a conclusione del convegno 
nazionale del Pei sui comuni 
montani: «La crisi dei Comuni 
- ha detto Angius - si è aggra­
vata in questi anni perché le 
giunte di pentapartito si sono 
mostrate, alla prova del fatti, 
incapaci di garantire stabilità 
politica e efficienza ammini­
strativa.. Sul prossimo nume­
ro di «Rinascita., Gianni Pelli­
cani scrive che «il rilancio re­
gionalistico, la riforma delle 
autonomie rappresentano un 
passaggio fondamentale per 
superare lo stato di "sofferen­
za della nostra democrazia.. 

Craxi interviene d'autorità Forlani contesta De Mita 

Vìa del Corso: non c'è il timbro «Rischioso parlare di transizione» 
sul documento per l'economia Ma per Fanfani si è aperta 
pubblicato ieri dair«Avanti!» una fase nuova della vita politica 

Sul fisco è dissenso nel Psi 
11 documento economico socialista non esiste. La 
segreterìa ha negato il timbro alle proposte sul 
fisco e il deficit. Questa volta Craxi non ha neppure 
aspettato le reazioni polemiche degli alleati, né ha 
sentito il bisogno dì ricorrere alla penna di Ghino 
di Tacco, sulla proposta di sbarramento ai gruppi 
parlamentari minori, per giustificare il dietro-front. 
E nella De riparte la fronda al segretario 

PASQUALE CASCELLA 

• B ROMA. Appena tre righe, 
fatte diffondere dalle agenzìe 
di stampa: «Il progetto di pro­
poste elaborate nell'ambito 
del dipartimento economico 
della direzione del Psi sarà 
preso in esame dalla segrete­
ria del partito». Come dire: 
non vale niente, punto e ba­
sta. Chissà come farà oggi 
¥ Avanti! à pubblicare il peren­
torio comunicato, dopo aver 
dedicato yna intera pagina, 
con un titolo vistoso e il ri­
chiamo in prima pagina, al 
•documento del dipartimento 
economico del Psi». A via del 
Corso non hanno saputo dare, 
Ieri, che spiegazioni burocrati­
che alla clamorosa sconfes­
sione. Quel documento non 
avrebbe paternità né dignità 
di documento di partito, per­
ché il dipartimento economi­
co è senza responsabile da 
quando Nicola Capria é passa­
to alla presidenza del gruppo 

della Camera. Il che equivale 
ad accusare gli altri esponenti 
del dipartimento, da Cicchitto 
a Colzi e Dilio, di una sorta di 
colpo di mano. 

Ma cosa c'era di sconvol­
gente in quel documento? 
Niente di cui net Psi non si sia 
discusso a iosa e che non ab­
bia in qualche modo trovato 
posto m altre note e negli stes­
si discorsi di Bettino Craxi. In 
poche parole, si proponeva 
una politica monetaria 
«espansiva» con la riduzione 
di due punti dei tassi d'inte­
resse (a cominciare da quelli 
dei debito pubblico) e una ri­
forma strutturale del fisco at­
traverso l'alleggerimento del­
le aliquote dell Irpef, il riordi­
no dell'imposizione sulla pro­
prietà immobiliare e sui reddi­
ti da capitate e societari, la re­
visione dell'Iva. Solo che mol­
te di queste scelte non hanno 
trovato posto nel programma 

del governo De Mita. L'altolà 
di Craxi ribadisce che il verti­
ce del Psi ha contratto un pat­
to di non-belligeranza (forse 
con qualche «scambio" nel 
corso della legislatura) con il 
segretario de? Un'altra inter­
pretazione vuote che il dietro­
front di Craxi sia dettato dal 
timore di esporre il partito 
con una proposta considerata 
impopolare, come quella del­
la tassazione sul possesso di 
immobili (una mini-patrimo­
niale), alla vigilia di una cam­
pagna elettorale. Ma molti di­
rigenti hanno saputo del con­
trordine quando già avevano 
utilizzato a man bassa il docu­
mento per 1 loro comizi in pe­
riferìa. Lo sconcerto è stato 
totale. E un ministro è sbotta­
to con i suoi collaboratori: 
•Quando uno comanda da so­
lo, e solo su se stesso, finisce 
col non comandare niente*. 

Ai liberali non è parso vero 
di poterne approfittare. «E as­
surdo che si parli di patrimo­
niale sulla casa prima di aver 
messo mano alla scure per ta­
gliare drasticamente le spe­
se», ha detto Egidio Sterpa. E 
Pacchetti ha aggiunto papale 
papale: «Il Psi scherza col fuo­
co. Ne risponderà ai suoi elet­
tori». I repubblicani si sono 
abbandonati a una fin troppo 
facile ironia sulla «linearità» 
del Psi. In compenso, Giorgio 

Intollerabile il sistema della finanza locale 

lotti: inadempienza clamorosa 
la riforma delle autonomie 
«Il Parlamento deve affrontare con il massimo sforzo, 
concreto e costruttivo» l'appuntamento del 18 e 19 
maggio, quando le due Camere, in parallelo, affron­
teranno con un primo dibattito generale il nodo delle 
riforme istituzionali, l o dice Nilde lotti che indica la 
riforma dei poteri locali una delle prime scadenze 
della «stagione istituzionale». L'omaggio del presi­
dente della Camera alla tomba de) senatore Ruffillì. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • CESENA. Nilde lotti era 
Ieri a Cesena in occasione 
dell'inaugurazione di una 
grande opera civile: il collega­
mento della città con l'acque­
dotto delta Romagna. E prima 
di raggiungere Cesena aveva 
voluto sostare a Porli per ren­
dere omaggio alla tomba di 
Roberto Ruffillì, assassinato 
dalle Br che lo indicavano 
proprio come l'ispiratore di 
un complesso di proposte di 
riforma istituzionale. E a que­
sto stesso tema si è ancorata 
la parte centrale del discorso 

del presidente della Camera. 
«Mi auguro fortemente - ha 
detto - che nella discussione 
prevista per metà mese si 
esprimano e si confrontino 
posizioni chiare e concrete 
con la massima disponibilità a 
trovare soluzioni comuni. Un 
grande impegno e un grande 
compito stanno davanti alle 
Camere. Ed una grande re­
sponsabilità oggi pesa su tutte 
le forze politiche perché ab­
biamo bisogno di riforme isti­
tuzionali vere, coraggiose e 
incisive, che siano strumenti 

di sviluppo e rafforzamento 
delta democrazia, occasioni 
di un'ulteriore crescita civile 
del nostro paese. Riforme -
ha insistito Nilde lotti - che 
modifichino anche la Costitu­
zione, senza timidezze, con 
l'intento non di snaturarla o di 
rifondarla, ma di realizzare in 
modo più adeguato ai tempi 
moderni ì principi e gli intenti 
che la ispirarono». 

Il presidente della Camera 
ha indicato anche uno dei 
momenti essenziali delle rifor­
me: quello detta riforma dette 
autonomie locali «che costi­
tuisce un terreno chiave per ta 
riforma della politica e lo svi­
luppo della democrazia». Nil­
de lotti ha rilevato infatti co­
me «cruciale ed emblemati­
co» il fatto che in tutti questi 
anni sia mancata all'ordina­
mento repubblicano la capa­
cità di riformare e adeguare la 
normativa sugli enti locali. «È 
una inadempienza clamoro­
sa», ha detto: «Perché non si 
tratta in questo caso di una 

qualsiasi legge settoriale ma, 
tipicamente, della legge che 
deve regolare il rapporto tra 
società e Stato, le legge che 
ogni regime politico si dà in 
funzione del suo collegamen­
to con la comunità naziona­
le». 

La fotti ha poi sottolineato 
che «mancando un ridisegno 
complessivo di poteri, di com­
piti, di strumenti, di risorse del 
complesso degli enti locali», si 
sia finito per intervenire, sotto 
la pressione della necessità, 
«con provvedimenti provviso­
ri, temporanei, parziali e di 
singoli settori». Per tutti, il pre­
sidente della Camera ha fatto 
l'esempio della finanza loca­
le, «questione delicatissima e 
vitale per l'effettiva esistenza 
e attività degli enti locali». «Fi­
nanziamenti annuali, stabiliti 
per decreto-legge o addirittu­
ra con catene dì decreti reite­
rati fino all'approvazione qua­
si a fine anno di un provvedi­
mento essenziale per consen­
tire la formazione dei bilanci 

La Malfa ha sloggiato la sua 
«coerenza» annunciando per 
lunedi una proposta dì legge 
del partito che «permetta una 
revisione della cosiddetta 
•opzione zero» nel settore 
editoriale». Il segretario del 
Psdi, Cariglia, si è barcamena­
to, ma dall'opposizione Carlo 
Vizzini ha tagliato i ponti con 
il Psi: «Sarebbe grave errore 
pensare ai possesso o al godi­
mento di un appartamento 
quale presupposto di nuovi tri­
buti senza una politica della 
casa». 

E in casa de? Caria assicura 
dì esseie pronto «a sostenere 
De Mita e a votarlo», come se* 
gretario, ma lamenta «una 
continua serie di rinvìi dell'ap­
puntamento congressuale». 
Cosi Cava: mentre smentisce 
che si voglia «osteggiare De 
Mita nel doppio incarico», ri­
manda alla sede congressuale 
•'«ulteriore precisa messa a 
punto della linea politica e 
delta gestione». Ma Forlani 
non ha mezze misure: ha defi­
nito «rischiosa più di quanto 
non appaia» la situazione poli­
tica, ha Intimato al segretario 
di «non parlare dì transizione 
perché possiamo determinare 
più incertezza che consensi». 
Invece, Fanfani ha preso le di­
stanze sia dagli «allarmisti» 
che «temono sbocchi verso 
nuove maggioranze dt gover-

Nitde lotti 

di Comuni sempre sull'orlo 
del tracollo». 

Quelito per Nilde lotti «è un 
sistema intollerabile che non 
può consentire a nessun ente 
dì gestire con razionalità ed 
efficienza 1 suoi compiti, né di 
esercitare i propri autonomi 
poteri di scelta e di program­
mazione degli interventi». «Su 
questo devono essere con for­
za richiamati l'attenzione e 
l'impegno de, I Parlamento che 
deve saper dare chiarezza e 
coerenza di istituti e di norme 
al complesso degli enti loca­
li». 

Giorgio Benvenuto e Bettino Craxi 

no», sia dagli «speranzosi» per 
i quali «la transitorietà riguar­
da l'attesa distinzione tra ca­
po del governo e capo della 
De». La «transitorietà», secon­
do Fanfani, dovrebbe essere 
riferita alla «fase politica pre­
sente e alla evoluzione gene­
rale della società italiana e 
mondiale», da tradurre quindi 

•non soltanto In trasposizioni 
di persone e di partiti, ma so­
prattutto in aggiornamento di 
Etrocedure e dì istituzioni». Un 
inguaggio più consono a Ci­

riaco De Mita, il quale ricor­
dando la «terza fase» immagi­
nata da Moro ha sottolineato 
che «le idee non vengono ar­
chiviate: camminano, si ag­
giornano e sì espandono». 

Sulla riforma del partito 

D'Alema: nuove regole 
per il Pei, ma N. Colajanni 
chiede correnti organizzate 
M ROMA. «Articolazione e 
pluralismo richiedono una ri­
definizione, una riscrittura 
delle regole e delle procedure 
che attengono alla organizza­
zione del circuito democrati­
co e del meccanismo decisio­
nale del partito». Questo scri­
ve Massimo D'Alema in un 
saggio su .Rinascita, dedicato 
alla riforma del partito. 

Il dirigente comunista affer­
ma che la riforma vuol ridare 
vitalità di massa al Pei, modifi­
cando un'organizzazione rigi­
da che ha funzionato «essen­
zialmente come struttura di 
trasmissione dall'alto verso il 
basso» e che «non è più adatta 
alle condizioni in cui il conflit­
to si manifesta nella società di 
oggi». Uno degli obiettivi con­
siste nella costruzione di ca­
nali di partecipazione «che 
consentano l'esprimersi nel 
partito di diverse culture ed 
istanze di libertà». Negli ultimi 
anni c'è stata, Infatti, una «for­
te e legittima» espansione del­
la democrazia. Ma si è creata 
una sorta di «separatezza» tra 
discussione e decisione. Cosi 
talvolta si è scaduti 
netr«assemblearismo» con 
una «crescente difficoltà a de­
cidere». Oppure quando la de­
cisione si è resa inevitabile si è 
finito con ('«occultare» questo 
passaggio. Quindi bisogna re­
cuperare la capacità del parti­
to di decidere democratica­
mente e di controllare te deci­
sioni, precisando i modi in 
cui, eventualmente, «di fronte 
a bilanci non entusiasmanti, i 
dirigenti possono essere sosti­
tuiti». Tutto ciò pressuppone 

un grande spirito di Innova­
zione politica e culturale, coe­
rente con un •partito che non 
intende rinunciare alla tu* 
funzione di portatore di un 
progetto di rinnovamento del­
la società». 

Su questi argomenti Inter­
viene anche Napoleone Cola-
Janni, che però propone co­
me rimedio principale l'am­
missione delle correnti Inter 
ne. «La cooptazione dall'alto 
del gruppo dirigente, che por­
ta alla mancanza di ricambio 
- afferma Colajanni, in un'in­
tervista a «1,'EspresKS» - va so­
stituita con l'Introduzione, fi­
nalmente, di una regola nuova 
per il pulito: le correnti, cor­
renti normalmente organizza­
te e chiaramente individuabili 
(non solo possibilità di mozio­
ni diverse come sostiene D'A­
lema)». Le difficoltà del Pei si 
fanno risalire a due cause. In 
primo luogo, alla «scelta rea­
zionaria», secondo la quale il 
dissenso sarebbe oggi am­
messo «purché sia solo all'in­
terno del gruppo dirigente, 
cosa che impedisce ai militan­
ti di vivere la lotta politica al­
l'interno del partito». In se­
condo luogo, alla «mancanza 
di cultura e alla contusione» 
che ci sarebbe al vertice del 
Pei. Colajanni dice di riferirsi 
ai «cedimenti al massimali­
smo» e alla genericità della li­
nea e delle proposte program­
matiche. Da parte di Reichlin 
in particolare non sarebbe 
•mai venuto nulla di concre­
to». Alla Conferenza operaia 
si è fatta «solo demagogia». 
L'unico antidoto sarebbe la 
«linea migliorista». 

Le Pen a Roma per il comizio di oggi col Msi 

HI B KK'M A Milano 
Fini raccoglie 500 missini 

I K/X/1 

LUCA FAZZO 

H MILANO. Il Movimento 
sociale non ce l'ha fatta. La 
giornata che doveva segnare il 
ritomo in grande stile dei neo­
fascisti nelle strade di Milano, 
quìndici anni dopo il corteo 
che culminò con L'assassinio 
dell'agente Marino, si è risolta 
in uno scontato comizio di 
due ore a Porta Venezia. La 
protesta contro l'iniziativa 
missina, cresciuta nel giro di 
pochi giorni tra le fòrze politi­
che e sindacali della Milano 
democratica, ha reso eviden­
te che nessun corteo fascista 
si sarebbe potuto tenere sen­
za costituire una provocazio­
ne ed un pericolo per l'ordine 
pubblico. Pochissime ore pri­
ma della partenza, fissata per 
le quindici dì ieri pomeriggio, 
il questore ha notificato aiMsi 
it divieto del corteo, autoriz­
zando soltanto una manifesta­
zione a Porta Venezia. Si è te­
nuta alla presenza di cinque­
cento tra nostalgici e ragaz­
zoni urlanti senza che la città 

se ne accorgesse se non per 
gli intoppi al traffico del saba­
to pomeriggio. 

Ad un chilometro di distan­
za, intanto, più di duemila per­
sone partecipavano in piazza­
le Loreto alla manifestazione 
promossa dal Comitato per­
manente antifascista e da un 
vasto arco di forze (dai partiti 
democratici, ai Consigli di 
fabbrica, alle comunità stra­
niere della città) per dare vo­
ce al rifiuto del rigurgito fasci­
sta. Una manifestazione sere­
na, tranquilla: solo trecento 
autonomi hanno scelto di 
staccarsene e di dirigersi ver­
so il centro, ma in piazza Re­
pubblica sono stati intercettati 
dalle forze dell'ordine. Rapi­
do scontro a base di sanpietri-
ni e lacrimogeni (senza danni 
né da una parte né dall'altra) 
e il gruppetto si è disperso. 

La stessa provocazione un 
gruppetto ancora più esile di 
autonomi l'aveva tentata in 

mattinata in piazza Fontana 
dove era stato indetto il con­
centramento di un corteo stu­
dentesco. Anche questo cor­
teo era stato vietato dalla Pre­
fettura, sempre per motivi di 
ordine pubblico: un centinaio 
di giovani ha cercato ugual­
mente, dì uscire dalla piazza 
ma sono stati bruscamente 
bloccati dalla Celere. 

Ma la notizia vera della 
giornata è la risposta che Mila­
no ha saputo dare al tentativo 
missino, alla faccia dei certifi­
cati di morte frettolosamente 
stilati di questi tempi sull'anti­
fascismo e sulla coscienza ci­
vile dei suoi cittadini. Una ri­
sposta che l'Msi ha incassato 
male, rilanciando la sfida alla 
giornata di oggi e al comizio 
indetta a Roma alla presenza 
di Jean-Marie Le Pen. 

In una conferenza stampa 
convocata all'ora dì pranzo, i 
dirigenti milanesi dell'Itisi as­
sieme al segretario nazionale 
Gianfranco Fini hanno riempi­
to di contumelie il sindaco di 

Milano, il questore ed II pre­
fetto, colpevoli di avere proi­
bito Il corteo dopo averto (a 
dire del missini) esplìcitamen­
te autorizzato. 

«Ma a Roma questo non 
succederà», ha bel'icosamen-
le delio Fini: a Roma t ml*ini 
terranno oggi la loro manife­
statone e la terranno con la 
partecipazione dì Jean-Marie 
Le Pen, il camerata d'oltralpe 
- arrivato ieri nella capitale -
cui tutti guardano con ammi­
razione (e invidia) dopo ì suoi 
successi elettorali. Fini ha an­
nunciato che oggi a Roma si 
terranno tre cortei non auto­
rizzati, che convergeranno sul 
cinema Adriano per ascoltare 
Le Pen, per ì quali nessuno ha 
chiesto l'autorizzazione trat­
tandosi di cortei, secondo Fi­
ni, «spontanei». Tanto sponta­
nei che i capi missini ne cono­
scono, ventiquallr'ore prima, 
il numero, il luogo di parten­
za, il percorso, La questura dì 
Roma ha confermato che nes­
sun corteo è stato autorizzato 
per oggi. 

- ^ — ^ — • — Ieri consulto di medici a Perugia 

Natta tra dieci giorni 
potrà lasciare 1 ospedale 
M PERUGIA. Arrivano intor­
no alle 11, A una settimana 
dall'infarto che ha colpito 
Alessandro Natta si è riunito 
un collegio di specialisti per 
fare una sorta di bilancio. Ol­
tre al professor Solinas che da 
giorni segue il segretariodel 
Pel, ci sono il professor Anto­
nio Brusca, cardiologo dell'U­
niversità di Torino, il profes­
sor Alessandro Pellegrini, pri­
mario cardiochirurgo dell'o­
spedale milanese di riguarda, 
il professor Pier Luisi Gradi, 
primario del S. Camillo di Ro­
ma. Passano circa un'ora nel­
la camera di Alessandro Nat­
ta, poi si consultano lunga­
mente Ira di toro. Alla fine, so­
no più delle 2 del pomeriggio, 
comunicano alla moglie e alla 
figlia e a Massimo D'Alema le 
loro opinioni, non solo sullo 
stato di salute attuale, ma sul­
l'intero decorso della malat­
tìa. Nulla di nuovo rispetto alla 
diagnosi e atta prognosi dei 
medici perugini. Natta sta de­
cisamente meglio, per il mo­
mento non ha bisogno di una 
verifica coronarografica e non 
deve essere trasferito in nes­
sun altro ospedale. Complete­
rà quindi l'abituale periodo dì 
degenza a Perugia. Le sue co­
ronarie non hanno bisogno di 
nessun intervento chirurgico. 
Anche questa è una confer­
ma, ma il fatto che venga da 
fonti cosi autorevoli e sia scrit­
to su un comunicato firmato 

da tutti e tre i cardiologi che lo 
hanno visitato ieri, è ulterior­
mente rassicurante. 

Ma che cosa è successo ai 
cuore del segretario del Pei 
nei primi tre giorni. Quando 
prima l'infarto e poi le due 
«scosse di assestamento» han­
no destato qualche timore? 
L'episodio di Gubbio è stato 
un «infarto miocardico in sede 
ìnfero-posteriore». Le due 
successive crisi vengono defi­
nite «attacchi di angina postin­
fartuale e con transitoria 
estensione laterale». Anche 
questa è una conferma. 

Intanto la migliore notizia è 
che Alessandro Natta sta be­
ne, continua a leggere e ormai 
la sua camera è piena di libri. 
Conversa tranquillamente con 
la moglie e con la figlia. Si ri­
posa, come da anni probabil­
mente non gli accadeva più. 
Domani (oggi per chi legge) -
dice il dottor De Ciuceis -
probabilmente si alzerà dal 
letto e passerà qualche ora se­
duto in poltrona. E poi? Anco­
ra 8-10 giorni di ncovero in 
ospedale e, subito dopo, il ri­
torno a casa. 

•Ulteriori approfondimenti 
diagnostici - si legge nel bol­
lettino medico - verranno 
successivamente espletati in 
via elettiva». Pare di intendere 
che per il momento non si ri­
tengano né necessari né ur­
genti. Più avanti si sceglierà se 
farli o no e quali fare. 

Continuano ad arrivare 

Alessandro Natta 

compagni per salutare Ales­
sandro Natta. Ieri è venuto an­
che Gerardo Chiaromonte. 
Continuano anche ad arrivare 
messaggi. Ormai la cartella 
dei telegrammi sembra un vo­
lume. Ce ne sono tanti di co­
munisti e di consigli di fabbri­
ca (Fiat, Alfa Romeo. Terni), e 
uno dei gesuiti di Napoli. 

D CMe. 

Polemico il Psi, non parla al congresso 

Capanna rimprovera Dp 
«Le vecchie culture non .servono» 
Al congresso di Dp è stata la giornata di Molinari: il 
leader milanese ha ribaltato gli equilibri del «grande 
centro», cacciando in un angolo gli «operaisti» e dise­
gnando un partito che deve rinnovarsi per rinnovare 
«la casa della sinistra». Capanna, dopo di lui, ha scos­
so la platea spiegando che ora Dp, se vuole far politi­
ca, deve scegliere. Le conclusioni saranno unitane, 
ma per Russo «il congresso non ha risolto nulla». 

FABRIZIO RONOOLINO 
M RIVA DEL GARDA Capan­
na è teso, più corrucciato del 
solito. E, forse per la prima 
volta, legge parola per parola 
la prima parte del suo inter­
vento nel silenzio un po' ostile 
della platea. Ripete punto per 
punto tutte le accuse a Dp. e 
precisa: «Ho detto ciò che ho 
detto - prosegue - per raffor­
zare le mura maestre di Dp: 
non ci servirebbe a niente se­
dere sulle sedie traballanti dì 
vecchie culture». Tutta la bat­
taglia di Capanna si riassume 
in un solo punto: Dp deve sce­
gliere cosa fare, e deve farlo 
politicamente. Anche lo scon­
tro sulto statuto ha avuto que­
sta impostazione: il nnnova-
mento non passa per gli auto­
matismi, sostengono i «capan-
niani», ma perla capacità di 
assumere di volta in volta de­
cisioni responsabili sulle scel­
te da compiere. E il congres­
so, almeno in parte, se ne sta 
convincendo. 

Ma l'affondo di Capanna 

non si limita alle «procedure» 
o alla difesa del proprio ope­
rato. Anche sul «movimento 
per l'alternativa» le scelte de­
vono essere chiare: «Dp non 
deve mediare sempre e co­
munque, ma avere un ruolo 
propulsivo rispetto ai movi­
menti e alle altre forze delta 
"sinistra diffusa"*. Soltanto 
così, aggiunge Capanna, si 
può dare un «perché» all'esi­
stenza di Dp: «Quando la sini­
stra si sposta al centro va in­
contro alla sconfitta. Nell'au­
tunno della sinistra, Dp de­
v'essere il "raggio dì sole" 
che valorizza il nuovo, pungo­
la ii Pei, tiene aperto l'orizzon­
te della trasformazione». La 
platea si scalda. Con un di­
scorso un po' sottotono ma 
fermo nella sostanza, Capan­
na fa appello all'orgoglio di 
partito e, tra ali applausi dei 
delegati, conclude lapidario: 
«Uniti tutti insieme e avanti». 

Prima di lui, con un discor­

so da segretario politico, con­
tinuamente interrotto dagli 
applausi, Emilio Molinari ave­
va aperto la strada alle parole 
di Capanna, disegnando una 
Dp ben diversa dalla rozzezza 
culturale di Cipriani, ma an­
che dal tentativo dì Russo 
Spena di tenere tutto e tutti 
nella stessa maggioranza. Mo­
linari ha esaltato il «lato caldo 
del marxismo», i valori dell'u­
manesimo e della solidarietà, 
la potenziale ricchezza di una 
sinistra che si apre al nuovo. E 
qui i colpi agli «operaisti» sono 
stati durissimi: «E sulla que­
stione ambientale che oggi si 
rompe la compatibilità capita­
listica». E poi: «Non dobbiamo 
essere il partito dei Cobas, 
non dobbiamo contribuire al­
la devastazione della sinistra 
di classe». Non meno tenera 
la polemica col partito: Moli-
nari parla di «logica di appara­
to», di «rapporti di forza», di 
«alleanze spurie», di «invidie*. 
I delegati sono tutti con lui. 
Avverte i suoi compagni: «La 
storia di Dp è una grande sto­
ria, ma questo patrimonio non 
ci può bastare: lo dobbiamo 
spendere nella grande casa 
della sinistra». L'invito di D'A­
lema («un confronto senza 
settarismi») sembra accolto. 
Le ultime parole sono per Ca­
panna, che ascolta attento: 
•Mario fa parte della storia del 
nostro paese. Non possiamo 
permetterci di averlo ostile o 
''a tempo parziale"». Molinari 

toma a sedere, l delegati si al­
zano per applaudire. 

Chi propno non è contento 
(oltre ai milanesi, furibondo e 
il capogruppo Franco Russo. 
•Questo congresso - racconta 
più tardi - doveva legittimare 
un nuovo gruppo dingente e 
selezionare le opzioni polìti­
che. Invece siamo al punto di 
partenza». Russo se la prende 
coi delegati: «Applaudono tut­
ti indistintamente». Ed è sicu­
ro che i problemi si riaffacce­
ranno presto. 

In serata Russo Spena ha 
concluso il dibattito sottoli­
neandone il carattere «aper­
to» e definendo «salutare» il 
«raffreddore» che Dp s'è bu­
scato. Sul Pei ha corretto l'im­
postazione iniziale, appellan­
dosi ad una «rifondazione del­
la sinistra» cui tutti devono 
collaborare. La mozione con­
clusiva, votata nella notte, è 
l'ultimo sforzo di tenere insie­
me le molte anime di Dp, ma è 
uno sforzo destinato a durare 
poco. Se il congresso ancora 
non ha deciso, Molinari ha in­
dicato la via che prima o poi si 
dovrà seguire. 

A margine, da segnalare il 
comportamento polemico 
della delegazione del Psi pre­
sente al congresso: «Non sia­
mo intervenuti nel congresso 
perché in un dibattito che vie­
ne aperto dall'affermazione 
che ' il Psi è il secondo polo 
della destra italiana", noi non 
abbiamo niente da dire», ha 
spiegato Marianetti. 
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IN ITALIA 

Dietro l'assalto 
alla Cgil di Napoli 
c'è l'autonomia? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

MI NAPOLI. Una miriade di 
cantieri edili in (unzione, un 
flusso di danaro pubblico 
enorme, in parte già speso, in 
parte ancora da impiegare per 
la realizzazione di importanti 
opere pubbliche, come l'am­
modernamento dello stadio 
San Paolo, E poi, l'esercito dei 
cassintegrati e dei disoccupa­
ti, Ingigantito dopo la crisi 
dell'ltalslder. Sullo sfondo, la 
presenza incombente della 
camorra imprenditrice, affa­
mata di appalti, e l'esaspera­
zione di migliata di emarginati 
facili prede, oltre che della 
malavita, anche di frange 
estremiste. È questo lo scena* 
rio in cui s'inquadra l'assalto 
di giovedì sera alla sede del 
comprensorio della zona oc­
cidentale di Napoli della Cgll, 
dove un commando di qua­
ranta picchiatori ha devastato 
gli uffici e pestato i sindacalisti 
Ciro Crescentini, Franco Ra­
glia e Vincenzo Stanzlone. 

Assalto camorristico, ripete 
Crescentini. Ma nelle ultime 
ore sembra prendere sempre 
maggiore consistenza l'in­
quietante ipolesi già formulata 
da Massimo Montelparì, se­
gretario della Camera del la­
voro: «Il raid potrebbe essere 
il risultato di un patto scellera­
to tra criminalità comune e 
gruppi che strizzano l'occhio 
aMerrorismo» 

Secondo gli Inquirenti ci sa­
rebbe addirittura un tentativo 
di scatenare una guerra tra 
poveri, proprio quella che il 
sindacato è riuscito finora ad 
evitare. In Questura non 
escludono che l'assalto sia 
stato opera di un gruppo di 
disoccupati particolarmente 
esasperati. 

L'altra sera, a neanche ven-
tiquattr'ore dal raid in via Ca-
valleggeri d'Aosta, alle reda­
zioni dei quotidiani cittadini è 
stato fatto recapitare un lungo 
comunicato firmato dal «Mo­
vimento di lotta per il lavoro», 
un gruppo sorto all'inizio di 
quest'anno. L'organizzazione 

sembra prendersela con il sin­
dacato, «Proprio nei giorni 
scorsi - è scritto nel docu­
mento - avevamo espresso al­
la Cgil preoccupazione per 
episodi di avviamento al lavo­
ro nei cantieri, sulla base di 
metodi clientelar! e camorri­
stici». 

E poche ore dopo, è saltato 
fuori un anonimo disoccupato 
che ha rilasciato un'intervista 
ad un quotidiano del pomerig­
gio; «Ma che camorra, che ter­
rorismo, che attacco al sinda­
cato - ha detto -. È stato solo 
uno scontro con dei sindacali­
sti protagonisti di assunzioni 
clientelar!». «Portino le prove 
di queste presunte clientele -
ribatte Crescentini - . Saremo 
noi i primi a presentare una 
denuncia alla Procura della 
Repubblica». 

Secondo il sindacalista c'è 
chi soffia sul fuoco, diffon­
dendo con premeditazione 
false notizie. «Come quella del 
presunto assorbimento di 
trentanove edili cassintegrati 
da parte di imprese interessa­
te ai lavori nello stadio San 
Paolo». 

Proprio in questi giorni i 
rappresentanti della Cgil stan­
no realizzando un coordina­
mento degli oltre 350 lavora­
tori in cassintegrazione nell'ai 
rea (legrea. Un lavoro non fa-' 
Cile, e spesso intralciato da 
minacce e atti intimidatori di 
esponenti della malavita orga­
nizzata, impegnata nel settore 
edilizio nei quartieri dì Fuori-
grotta, Soccavo e Pianura. 

Obiettivo dei sindacalisti è 
di determinare la massima tra­
sparenza nelle assunzioni e il 
pieno rispetto della legge che 
prevede l'assorbimento dei la­
voratori in cassa integrazione 
nei cantieri edili. E di cantieri, 
nella zona occidentale di Na­
poli, ce ne sono a decine. L'u­
niversità a Monte Sant'Ange­
lo, il nuovo sistema fognario 
di Pianura e il faraonico pro­
getto di ristrutturazione dello 
stadio San Paolo. 

Consegnati al Sudan Per loro aereo speciale 
In viàggio per Kartoum All'ambasciata italiana 
sotto scorta da un luogo tutto predisposto 
tenuto segreto per il grande rientro 

Oggi a casa 
i due tecnici italiani 
Sono attesi per stasera i due tecnici italiani rilascia­
ti dopo sei mesi di prigionia dal Partito rivoluziona­
rio del popolo etiope. Li aspettano,» casa, final­
mente. Paolo Bellini e Salvatore Barone sono in 
viaggio da Kartoum, dove sono stati portati dopo 
la liberazione. Ma non si sa molto di più, né sull'ora 
dell'arrivo n sui mezzi coi quali sono trasportati. A 
quanto pare sono in discrete condizioni di salute. 

a ROMA. «Stasera, o entro 
stasera, ribft è ben chiaro, ma 
siamo in allarme, pronti a rice­
verli in qualunque istante». 
Cosi l'ambasciatore italiano a 
Kartoum in una intervista tele­
fonica diffusa' ieri; nel corso 
della quale ha affermato che i 
due tecnici italiani, liberati do­
po sei mesi dal Partito rivolu­
zionario del popolo etiope, 
erano in viaggio verso Kar­

toum. Non molto altro: Fran­
cesco Lo Princi ha aggiunto 
infatti di non sapere di più 
nemmeno su quali mezzi esat­
tamente Paolo Bellini e Salva­
tore Barone siano trasportati. 

Consegnati ieri dai guerri­
glieri dell'Erp alle autorità su­
danesi, i due italiani da ieri so­
no dunque in viaggio da una 
imprecisata :ocalità ai confini 
tra Etiopia e Sudan in direzio-

La madre di Paolo 
«E* finita, ora 
conto solo i minuti» 
Ora in casa Bellini si aspetta solo Torà del rientro in 
Italia. I sei mesi di trepidazione per il figlio Paolo 
hanno comunque lasciato il segno e i famigliari sono 
decisi a non far finire così questa brutta stona. «Quan­
do tornerà Paolo - dicono - si farà sentire». Intanto 
in Comune a Civitella si stanno facendo i preparativi 
per i festeggiamenti: si riunirà il consiglio comunale e 
si farà un rinfresco in onore di Paolo Bellini. 

DAI NOSTRO INVIATO 

FLORIO AMADORI 

• V CIVfTELU DI ROMAGNA 
(Forlì). A Civitella hanno subi­
to affisso i manifesti: «Soddi­
sfazione, liberato Paolo Belli­
ni». La giunta comunale e i ca­
pigruppo si sono riuniti già ieri 
mattina. «Andremo m delega­
zione ad accoglierlo all'aero­
porto - precisa il vicesindaco, 
Giovanni Felice - poi convo­
cheremo il consiglio e faremo 
anche un rinfresco». In casa 
Bellini, la madre Luigia e la 
sorella minore Loretta, stanno 
guardando il tg. Sperano in 

Sualche altra novità positiva. 
*Jon arrivano mai a Khar-

toum! - esclama la madre - e 
pensare che ci avevano avver­
tito della liberazione già mer­
coledì sera». 

•In effetti - aggiunge Loret­
ta - l'altalena di notizie buone 
e di smentite è stata allucinan­

te negli ultimi giorni Non ve­
diamo l'ora che Paolo sia di 
nuovo a casa, anche per sape­
re come sono andate vera­
mente le cose». II fratello di 
Paolo Bellini, Francesco, di 
27 anni, è al lavoro nei campi, 
ci saluta da lontano e com­
menta, quasi urlando: «Final­
mente delle buone notizie, 
ma c'è anche chi ha rischiato 
di far fallire le trattative». 

La polemica sull'articolo 
pubblicato giovedì mattina 
dal «Corriere», in cui si annun­
ciava l'avvenuta liberazione di 
Paolo Bellini e Salvatore Baro­
ne, traspare senza mezzi ter­
mini anche dal discorsi del 
sindaco di Civitella, Cleto Fla-
migni. «Lo abbiamo fatto pre­
sente anche al ministero, pro­
testando contro certo prota­
gonismo - lamenta - in certi 

————— I fabbricanti si lamentano: l'esportazione è calata 

«Per le armi norme trasparenti» 
A confronto Pd e industrie 
Per elaborare la proposta di legge sulla produzione e 
il commercio delle armi i comunisti hanno consultato 
lavoratori e industriali del settore. Ieri a Varese l'ipo­
tesi legislativa è stata vagliata nel corso di un conve­
gno che ha confermato una vasta adesione ai principi 
ispiratori della bozza del Pei. Martedì l'avvio della 
discussione alla commissione Esteri deità Camera. Le 
conclusioni di Aldo D'Alessio. 

DAL NOSTWO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

• • VARESE Negli ultimi 
quattro anni l'industria italia­
na delle armi ha perduto posi­
zioni di privilegio sui mercati 
internazionali. Nell'87 il fattu­
rato dell'esportazione si è ri­
dotto a un quarto, rispetto a 
cinque anni prima, e la prima 
a risentirne è stata l'occupa­
zione E Io scenario, irto di ti­
mori e di polemiche, che ha 
fatto da sfondo al convegno 
che ieri il Pei ha svolto a Vare­
se, Un dibattito preceduto da 
decine dì incontri di parla­
mentari comunisti (tra gli altri 
Luigi Mombelli, Enea Cerquet-
tì, Giuseppe Crippa, Renato 
Strada) con i consigli di fab­
brica, il sindacato e, per la pri­
ma volta, gli stessi imprendito­
ri: Aermacchi e Agusta a Vare­
se, Aentaha a Torino e Napoli, 
Oto Melara a La Spezia, Sele-
nla a Roma, Galileo a Firenze. 
D'Alessio, responsabile della 

direzione per i problemi della 
Difesa, riferendosi alla consul­
tazione con tutte le «parti so­
ciali», ne ha sottolineato l'im­
portanza. Quanto al mento 
delle proposte di legge, l'on. 
Enea Cerquetti ha dichiarato, 
introducendo i lavori, «che la 
nostra proposta è stata giudi­
cata più rigorosa di tutte dal 
punto di vista politico e più 
efficiente per l'aspetto tecni­
co». Due elementi sul quale 
anche ieri gli industriali hanno 
riconfermato almeno un con­
senso formale: -La nuova leg­
ge la vogliamo noi. Una legge 
chiara, che ci consenta di ne­
goziare e veloce nelle autoriz­
zazioni», ha detto Raffaello 
Teli, presidente dell'Agusta, 
arrabbiassimo con «i buro­
crati» che sono «dei perditem­
po e intralciatori». «Una legge 
per riaprire la corrente dell'e­
sportazione», gli ha fatto eco 

Giulio Cesare Valdonio, diret­
tore dell'Aermacchi». Ancora 
più espliciti nella critica alla 
logica della proposta di legge 
del governo gli industriali di 
armi comuni. «La caduta del­
l'export è 5tata provocata in 
prevalenza dalla impossibilità 
di far fronte a certe nehieste 
burocratiche», ha detto il rap­
presentante delta Beretta. Dal 
fronte padronale sono giunte 
però obiezioni, variamente 
motivate, alle spinte verso la 
riconversione, dal bellico al 
civile, come anche ieri con in­
sistenza hanno chiesto i sinda­
calisti. 

L'on. Giuseppe Crippa, che 
ha svolto la introduzione sugli 
«aspetti politici» della nuova 
legge, insiste' «Bisogna sot­
trarre questa materia agli 
aspetti commerciali, come è 
acceduto finora, e ricondurla 
alla responsabilità del Parla­
mento e del governo» Criteri 
« inequivocabili», dunque, per 
delincare i paesi da cui il com­
mercio delle anni va escluso, 
per favorire il disarmo e la pa­
ce, ma con atteggiamento di­
verso da quello di alcuni grup­
pi pacifisti, per i quali l'Italia 
non dovrebbe coltivare com­
merci di armi con i paesi in via 
di sviluppo. Uno dei punti no­
dali della nuova normativa è 
la diversificazione delle auto­

rizzazioni secondo la com­
plessità delle «cose da autoriz­
zare», armi ma anche attività 
(come le manutenzioni o l'ad­
destramento). 

Per l'industria, nell'imme­
diato, si pone il logico e giusto 
problema del ridimensiona­
mento rispetto allo scenario 
mondiate dopo l'accordo 
Usa-Urss: «Il concetto di "di­
fesa sufficiente" comporta, in­
fatti, il ridimensionamento de­
gli strumenti di difesa», ha det­
to D'Alessio. «Ma la nuova 
legge vuole escludere il com­
mercio dì armi con paesi in 
conflitto, prevenire, anche 
con misure amministrative, il 
mercato illegale, razionalizza­
re il sistema produttivo per as­
sicurare le esigenze difensi­
ve». D'Alessio ha preannun­
c i o che le consultazioni pro­
seguiranno con le associazio­
ni pacifiste, le forze armate e 
le aree industnali specifiche -
civili e militati - coinvolte In 
modo particolare come il set­
tore aerospaziale. 

Per D'Alessio, il commer­
cio illegale appartiene co­
munque alla patologia. «II si­
stema - ha detto - non do­
vrebbe aver bisogno di ricor­
rere al contrabbando». Ma 
questa patologia criminale 
non si può combattere con 
misure amministrative (da qui 
la critica al decreto Formica). 

ne appunto delta capitale Kar­
toum, dove sono attesi «pre­
sumibilmente stasera» dal­
l'ambasciatore e dal ministro 
Patrizio Schmfdlin, direttore 
generale per la Cooperazione 
allo sviluppo. «Nella migliore 
delle ipotesi, se tutto va per il 
verso giusto - ha aggiunto 
Francesco Lo Princi - i due 
tecnici liberati non potranno 
essere in Italia non prima di 
stasera» 

Assolutamente avare di no­
tizie, dal canto loro, le autori­
tà sudanesi che hanno ottenu­
to in consegnai nostri conna­
zionali sequestrati il 16 no­
vembre scorso nella zona di 
Kunzila, in Etiopia, mentre la­
voravano a prospezioni geolo­
giche per il progetto Tana-Be-
les. Si sono limitate a segnala­

re ai diplomatici italiani che 
stavano trasferendo Barone e 
Bellini verso Kartoum «sotto 
scorta». Nemmeno hanno vo­
luto precisare il tragitto, né 
hanno consentito che un me­
dico italiano si recasse subito 
nella località dove è avvenuta 
la consegna per visitare i due 
italiani. 

Nessuno pertanto è in gra­
do di testimoniare sullo stato 
di salute degli ex ostaggi, ma è 
lecito supporre che non sia 
preoccupante; probabilmen­
te, il Sudan - SÉ fa osservare -
non ha interesse a rendere 
pubblici i suoi contatti con 
l'Erp, ma nemmeno a pregiu­
dicare le sue ottime relazioni 
con l'Italia. In sostanza, se 
fosse stato necessario l'inter­
vento di un medico, non 

avrebbe esitato. 
Per ogni evenienza, tutta­

via, presso l'ambasciata italia­
na di Kartoum aspetta il dr. De 
Roberto, chiamato da Gibuti 
dove era impegnato per conto 
della Farnesina. Pronto anche 
l'aereo speciale che riporterà 
in patria i due connazionali, 
attesi nella sede diplomatica 
anche da quanti in tutti questi 
mesi hanno lavorato per il lo­
ro rilascio. 

Considerando che il confi­
ne è lontano 1200 chilometri. 
l'arrivo a Kartoum non è dun­
que atteso prima di sera: «Una 
volta qui - ha aggiunto l'am­
basciatore - li rifocilleremo e 
li cureremo se del caso, ma 
subito dopo li metteremo sul­
l'aereo». Un rimpatrio che è 
stato aspettato già troppo a 
lungo. 

momenti la vita di due uomini 
deve prevalere sugli scoop». 

Un lieto 'fine della este-
nuante prigionia non impedirà 
certo alta Veriìà di venire a gal­
la, una volta soprattutto che i 
dìretfi protagonisti saranno in 
grado dì parlare, quando sa­
ranno rientrati in patria. «Mio 
fratello non è un tipo molto 
remissivo - ricorda la sorella 
Lorella - sono sicura che 
quando sarà qui tirerà fuori 
tutto quello che sa e riuscirà a 
far valere ì suoi diritti. Guardi 
com'è arrabbiato, si vede an­
che li». Dal televisore arrivano 
le immagini registrate un paio 
di mesi or sono dalla troupe 
del Tg2 nel campo dei guerri­
glieri etiopici. L'espressione di 
Paolo Bellini lascia trasparire 
evidente la rabbia, quando dì-

Calabria 
Zingaro 
ucciso 
dai Ce 
a COSENZA. Probabil­
mente era estraneo alla ra­
pina alla Cassa rurale di Tar­
si Gianfranco Manzo, lo zin­
garo di 16 anni, ucciso ve­
nerdì dai carabinieri a colpi 
di mitraglietta dopo che il 
ragazzo, insieme con un al­
tro giovane, aveva forzato 
due posti di blocco dei mili­
tari, istituiti per intercettare i 
due banditi che, poco pri­
ma, avevano assaltato l'isti­
tuto di credito, imposses­
sandosi di quasi 90 milioni. 
Questa ipotesi è suffragata 
dal fatto che nel cofano po­
steriore dell'Alfasud, a bor­
do della quale Manzo è sta­
to trovato, ormai morente, 
in una stradina sterrata nel 
territorio di Montalto, c'era­
no dei capretti, risultati ru­
bati ad un agricoltore di 
Luzzi. Probabilmente i due 
giovani non si sono fermati 
all'alt proprio perché autori 
del furto. Accanto al corpo 
del ragazzo è stata trovata 
una «Mauser» calibro 6,35 
sulla cui provenienza si 
stanno facendo indagini. 
L'Alfasud è di proprietà di 
Loredana Berlingieri, una 
zingara attualmente in car­
cere e, pare, congiunta del 
complice di Gianfranco 
Manzo che i carabinieri 
stanno ricercando. 

ce in tono tagliente che «qual­
cuno ci ha fregali.. 

•Ancora non abbiamo deci­
so il da farsi, come dicevo -
prosegue la sorella - perché 
crediamo che il pnmo a dover 
dire la sua sia proprio Paolo. 
Ma credo che la storia non 
potrà certamente finire qui». 
La madre osserva le foto del 
figlio scattate nella stessa oc­
casione del servizio televisivo, 
e ne rileva i capelli lunghi, la 
faccia stanca: «Mi sembra tan­
to invecchiato - commenta -
chissà quante ne ha dovute 
passare in questi sei mesi». E 
si passa una mano tra i capelli 
ben curati. «Non voglio che 
mi veda in disordine - si 
schermisce - almeno quando 
arriva. Lo aspetteremo qui, io 
e mio marito, a casa. Lui è ma-

Ozono 
Summit 
ministri 
Ambiente 
M ROMA È stata accolta la 
proposta del ministro del­
l'Ambiente Giorgio Ruffolo di 
dedicare il prossimo Consi­
glio dei ministri dell'Ambiente 
della Cee ai problemi creati 
dal degrado della coltre di 
ozono. La situazione sarà va­
lutata nella riunione del 16 
giugno e prenderà in esame il 
recentissimo rapporto 

dell'«Ozone Panel., un grup­
po di oltre un centinaio di ri­
cercatori ed esperti scientifici 
intemazionali incaricato dalle 
Nazioni Unite e dalla Nasa di 
studiare il problema in base a 
nuove osservazioni e nova­
zioni. Secondo questo rappor­
to, il degrado della fascia di 
ozono sarebbe superiore a 
quanto in precedenza osser­
vato. 

Nel corso della sessione si 
discuterà la questione della 
ratifica e dell'applicazione del 
protocollo di Montreal sulle 
sostanze (Cfc) che impoveri­
scono lo strato protettivo di 
ozono attorno al pianeta e si 
procederà ai necessari appro­
fondimenti sul piano scientifi­
co e alle eventuali decisioni 
sulle misure da adottare, se 
occorre anche oltre i limiti se­
gnati dalle recenti intese inter­
nazionali (Convenzioni di 
Vienna del 1985 e Protocollo 
di Montreal del 1987). 

lato, non è certo in grado di 
viaggiare, ma neanche io me 
la sento di sopportare tante 
ore di macchina fino a Roma 
Andranno loro*. 

Loretta e Francesco, proba­
bilmente approfitteranno del­
la macchina messa a disposi­
zione dalla Provincia e parti­
ranno insieme agli ammini­
stratori comunali. Da Parma, 
arriveranno anche il titolare 
della Sorige. Romano Coston-
celli, e i compagni di lavoro di 
Bellini e Barone, insieme ai 
fratelli di quest'ultimo. Ma do­
ve e quando? «Stamane ci 
hanno detto che forse l'arrivo 
potrebbe anche essere a Bo­
logna - dicono gli ammini-
straton di Civitella - se le loro 
co adizioni di salute sono buo­
ne anche domani sera (oggi. 
nify. 

In gita 
a S. Marino 
precipita 
dalla rupe 

Un ragazzo di tredici anni. Antonio Valentin}, di Foggia, in 
gita con la sua classe, è precipitato ieri dalla rupe di San 
Marino e ha compiuto un volo di circa HO metri, di cui gli 
ultimi 80-90 attutiti da piante e arbusti. Lo studente ha 
subito la frattura di un femore e di una rotula, trauma 
cranico, escoriazioni ed è stato ricoverato nel reparto di 
ortopedia dell'ospedale di Stato della Repubblica del Tita­
no, con.prognosi di 30 giorni. A soccorrere il giovane 
studente sono stati I rocciatori di Madonna di Campiglio, 
che ogni anno ripuliscono la rupe di San Marino, e I volon­
tari scout della Repubblica. 

Cambia rotta 
per salvare 
bambino 
cardiopatico 

Per consentire il ricovero 
d'urgenza nel reparto di 
cardiochirurgia dell'ospe­
dale di Bergamo di un bim­
bo di quaranta giorni In pre­
da ad una grave crisi car­
diaca, ieri un aereo ha in­
vertito la rotta dirigendosi 

^ — ^ ^ — — — — sull'aeroporto di Bergamo. 
L'Airbus dell'Amalia con 92 persone a bordo, proveniente 
da Luxor (Egitto), aveva già iniziato la manovra di discesa 
su Roma, quando il comandante è stato avvertito che a 
bordo un bimbo egiziano di 40 giorni diretto con I genitori 
al reparto di cardiochirurgia di Bergamo era stato colto da 
una crisi cardiaca. II comandante - ascoltato il parere del 
passeggeri - ha invertito la rotta e si è diretto a Bergamo. 

«Inquietante» 
perAngius 
arresto giunta 
in Calabria 

«È Inquietante che per atti 
amministrativi pubblici,- as­
sunti alla luce del sole, ri­
guardanti la costruzione di 
un muro a secco, una spesa 
di lire 348.000, e un antici­
pazione di stipendio a un 
dipendente comunale, l'In-

• " " ^ ^ " " ^ • ^ ^ " • i " " tera giunta del Comune di 
Spozzano (in Calabria) sia stata brutalmente prelevata al­
l'alba nelle sue abitazioni dalle forze dell'ordine». Lo ha 
detto il responsabile del Pei per gli enti locali Gavina 
Angius. «Rispettiamo pienamente il lavoro della magistra­
tura - prosegue Angius - ma valuteremo attentamente 
tutte le iniziative da assumere per fare chiarezza su questa 
incredibile vicenda e per tutelare la dignità personale e 
politica dei dirigenti comunisti calabresi impegnati in que­
sti anni in prima fila, anche a rischio della vita, nel governo 
dei loro comuni, nella lotta contro la mafia e contro la 
speculazione». 

Trecentomila lire di multa 
alla donna che urla alla vi­
sta di un topo, spaventando 
il ratto e compromettendo 

di altre pei 
ne in fuga a causa del topo: 
l'incolumità di altre perso-

fino a 333.334 lire per 
tiene galline e conigli in ca-

hi 

300.000 lire 
di multa 
a chi uria 
per un topo 

sa o porta «fardelli conte­
nenti stracci» sugli autobus. Sono alcuni esempi della giun­
gla delle multe il cui elenco è diventato chilometrico In 
seguito a leggi, leggine, regolamenti, disposti e quanto 
altro, spesso con accavallarsi di norme contrastanti. L'U­
nione nazionale consumatori propone che il ministro di 
Grazia e giustizia prepari un «testo unico delle multe», cosi 
come ha fatto quello delle Finanze per le tasse. 

Contrasti 
in famiglia: 
spara al marito 
e lo accoltella 

Una casalinga, Angelina 
Chiofalo, di 58 anni, ha uc­
ciso l'altra notte, a Bova 
Marina, il marito, Pasquale 
Sottile, di 57 anni, origina­
no come la moglie dlCa-
stroreale Terme (Messina), 
a colpi di pistola ed a coltel-

. . .—»».—... ."«.»•.»»»» late. L'uomo è stato aggre­
dito dalla moglie mentre dormiva La coppia di coniugi era 
da tempo in contrasto per questioni di carattere familiare 
Angelina Chiofalo ha atteso che il manto si addormentas­
se Ha preso una pistola che custodiva in un cassetto e un 
grosso coltello da cucina ed ha sparato contro il marito, 
accoltellandolo poi più volte in varie parti del corpo. 

In questa delicata fase di 
trattative per il contratto di 
lavoro, I giornalisti del Tgl 
hanno rinnovato il comitato 
di redazione. In base al ri­
sultati delle votazioni - alle 
quali hanno preso parte 90 
giornalisti su 118 aventi dl-

^^^*>^^—^—~^ ntlo - sono risultati eletti: 
Francesco Pionati, Barbara Scaramucci e Federico Sciano, 
I voli validi sono stati 85:5 le schede nulle; 4 le bianche. 

Rinnovato 
il comitato 
di redazione 
del Tgl 

GIUSEPPE VITTORI 

Società Editoriale Leader 
di settore impegnata nella stampa dì un quotidiano di forte tiratura e con 
distribuzione su scala nazionale ci ha incaricati di ricercare 

Assistente del Presidente 
che, in stretta collaborazione con il Presidente e con it vertice della Società, 
sia nelle condizioni di partecipare attivamente alla gestione della Società 
curando sia i rapporti con il mondo politico che con l'universo industriala cui 
il quotidiano fa riferimento. 
Gli elementi con cui desideriamo entrare in contatto, debbono esser* 
laureati in discipline aziendali, giuridiche e/o umanistiche, professionalmen­
te e personalmente proiettati in termini di camera, essere capaci di espri­
mersi appropriatamente anche per iscritto assicurando una partecipazione 
attiva alla stesura delle relazioni, progetti, programmi e nuove iniziativa. 

Requisiti necessari sono: 
— un'età non superiore ai 32 anni; 
— un'esperienza almeno biennale maturata In posizione similare od In 

posizione di responsabilità presso la Segreteria Generale di Enti e/o 
Industrie e/o presso Studi professionali legali e/o dì consulenze azien­
dale. che consenta di aver già assimilati i concetti di coordinamento e 
di sviluppo dei rapporti all'interno ed all'esterno dell'azienda; 

— naturali doti di contatto umano che facilitino il mantenimento degli 
equilibri operativi e la cure dell'immagine aziendale all'interno ed all'e­
sterno; 

— buone capacità di analisi che assicurino il coerente rilevamento del dati 
di controllo della gestione e facilitino l'orientamento del vertice «benda­
le; 

— disponibilità a spostamenti nell'area nazionale. 

Per la posizione l'Azienda offre; 
— la sede di lavoro in Roma; 
— una retribuzione di sicuro interesse commisurata alle esperienze e, 

capacità dei candidati prescelti; 
— l'inserimento in un'azienda consolidata dall'ambiente socialmente evo­

luto ed orientato a sinistra, ove le mansioni sì sviluppano su basì 
paritetiche di coinvolgimenti e responsabilità. 

A tutt i gli interessati verrà comunque data risposte garantendo It 
massima riservatezza. 
Inviare dettagliato curriculum indicando un recapito telefonico e citando 
chiaramente anche sulta busta B alle: 

Divisione Selezione del Personale dell'Orge S.r.l. 
Via Gregorio VII. 466 - 00166 Roma - Tel. 06/6221044-6 

l'Unità 
Domenica 
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Casa e sfratti 
«Il governo 
non muove 
un dito» 
• • ROMA, «li governo non 
(a nulla per gli sfratti e per la 
casa» l'accusa che i piccoli 
proprietari di casa dell'Aspp) 
e della Confedilizia hanno lan­
ciato feri nel corso della mani­
festazione nazionale di ieri a 
Roma per chiedere il supera­
mento dell'e quo canone, una 
diversa imposizione fiscale, 
una nuova strale già della pie* 
cola proprietà. Per il presiden­
te della Confedii .zia Viziano, 
un paese che dispone di oltre 
24 milioni di abitazioni non 
può continuare a levare pia­
gnistei sulla carenza di alloggi 
e sul problema degli sfratti. 
Quanti ci hanno governato in 
questi ultimi anni si sono mai 
posti la domanda? Il fatto è 
che nessuno ha mai voluto 
analizzare le cause e le ragioni 
che hanno fatto esplodere il 
fenomeno. Per il presidente 
dell'Asppi, Ermelli Cupelli, 
occorre jl superam ento gra­
duale dell'attuale regime di 
equo canone, rivedendo i cri­
teri di calcolo e di aggiorna­
mento, la durata contrattuale 
e la definizione delle aree ad 
•alta tensione abitativa». 

Negli anni 70 - ha sostenu­
to il segretario dell'Associa-
zione piccoli proprietari, Patta 
- si era iniziato per la prima 
volta in Jtalia a dare un'organi­
cità legislativa al problema, il 
collegamento tra l'iniziativa 
pubblica e privata sembrava 
concreto con l'approvazione 
contemporaneamente del 
piano decennale, del regime 
dei suoli, della legge sulle ca­
se popol ari e delrequo cano­
ne; Ma tutto è fallito, il piano 
decennale per mancanza di 
modifiche e di finanziamenti, 
la legge sui suòli bloccata da 
anni dopo la sentenza della 
Corte costituzionale, la 513 
portando tutti a considerare la 
posslb iiità addirittura di sven­
dere il patrimonio pubblico e 
Infine I equo canone, morto 
da diverso tempo. E i governi 
degli ultimi 10 anni non han­
no fatto assolutamente nulla. 
Le uniche iniziative prese so­
no state una serie di decreti 
che hanno soltanto rinviato 
l'esecuzione degli sfratti, che 
sono diventati, specialmente 
nelle zone calde, decine e de­
cine di migliaia e che aumen­
teranno nella scadenza di fine 
anno. 

Occorre uscire dallo stallo. 
Per questo l'Asppi propone: la 
revisione del piano edilizio; 
una nuova legge sul regime 
dei suoli senza penalizzare i 
piccoli proprietari fa riforma 
degli lacp, una seria logge sul 
risparmio-casa, un fisco più 
moderno, infine, un nuovo re­
gime delle locazioni, mante­
nendo transitoriamente l'e­
quo canone nelle aree ad alta 
tensione DC/V 

Come rispondere al malessere dei cittadini 
e prepararsi all'appuntamento europeo? 
Gli amministratori delle Usi 
ne hanno discusso in un convegno dell'Arici 

«Senza il Comune 
la sanità non ha futuro» 
Il Comune momento fondamentale di sintesi e di ri­
sposta in campo sanitario. L'ha riaffermato l'Anci (As­
sociazione nazionale comuni d'Italia) in un convegno 
svoltosi a Roma, ricordando che la legge di riforma e 
la Costituzione hanno una visione unitaria delle pre­
stazioni: prevenzione, cura e riabilitazione. Ne parlia­
mo con Lucio Strumendo presidente del Comitato 
esecutivo per la sanità e la sicurezza sociale. 

ANNA MORELLI 
wm ROMA Tre giorni di di­
battito, di voci anche contra­
stanti, la costatazione che l'I­
talia, alle porte del Duemila, 
per quel che riguarda la sani­
tà, è ancora divisa e differen­
ziata. Ma anche la riafferma­
zione unitaria del valore e 
dello spirito della «833», una 
legge profondamente giusta 
nei principi ispiratori dalla 
quale non si può più prescin­
dere. E tuttavia l'Anci non 

vuole trascurare l'occasione 
delle riforme istituzionali 
preannunciate dal governo 
De Mita. Come amministra­
tori e come Anci - afferma 
Strumendo • siamo interessa­
ti a questa prospettiva, anche 
perchè ogni possibilità di ri­
forma sanitaria deve tener 
conto della riforma delle au­
tonomie locali. Di qui il con­
vegno. per presentarci come 
interlocutori e mettere a di-

E 6000 liceali 
a Roma dicono: 
«Frontiere chiuse» 
• i ROMA. Una buona dose 
di intolleranza, schegge di 
razzismo spavaldo, molta 
ignoranza e soprattutto tanta 
paura. Le mostrano studenti 
romani, portati allo scoperto 
sul problema «razzismo sì, 
razzismo no.da un'indagine 
capillare condotta in 16 licei 
classici e scientifici e in due 
istituti tecnici della capitale, in 
tutto 5573 ragazzi. Il sondag­
gio l'ha svolto nell'anno '86-
'87, la comunità di Sant'Egi­
dio. E la scoperta è piuttosto 
preoccupante I (germi di un 
rifiuto verso la straniero dalla 
pelle nera, e lunghe radici di 
ignoranza hanno fatto proseli­
ti. Cosi, tra gli intervistati, il 
703) è favorevole alla chiusura 
totale o parziale delle frontie­
re Più della metà dice che lo 

straniero, da molti raggruppa­
to sotto la ca tegor ia l i «ma­
rocchino*, è una minaccia 
concreta alla propria futura 
occupazione, e otto studenti 
su dieci dichiarano che l'im­
migrato è un crogiolo di ele­
menti negativi: ruba il lavoro, 
importa il terrorismo e la dro­
ga, è in molti casi un untore, 
vettore di malattie sconosciu­
te nei paesi occidentali. E c'è 
chi si spinge più avanti: il 5% 
dei ragazzi è antistraniero ad 
ogni costo, e con compiaci­
mento si definisce razzista. 
Naturalmente ce n'è una fetta 
che ritiene giusti i molivi del-
l'immigrazione, ma poi anche 
qui qualcuno ne è sostenitore 
perché cosi «saranno loro a 
fare certi lavori, quelli che noi 
non facciamoli. E pensano al 
lavapiatti. 

sposizione alcune Indicazio­
ni di lavoro. Presupposto di 
ogni possibile cambiamento 
in campo sanitario, tuttavia, 
è il rilancio del ruolo del Co­
mune in quanto luogo privi­
legiato in grado di governare 
bisogni e risorse. E con la 
833 e la norma costituziona­
le che sancisce il diritto alla 
salute, si è latta la scelta di 
una visione unitaria delle di­
verse prestazioni, prevenzio­
ne, cura e riabilitazione. Chi 
dunque, meglio del Comu­
ne, istanza rappresentativa 
base per i cittadini, può ri­
spondere unitariamente a 
tutte queste esigenze? Natu­
ralmente, precisa Strumen­
do, nel rispetto del ruoli di 
programmazione, indirizzo e 
controllo che coippetono al­
la Regione. Quanto alla inef­
ficienza e alla disfunzionalità 

del sistema, secondo l'Anci, 
occorre spostare l'asse del­
l'attenzione da questioni di 
ordinamento a questioni di 
organizzazione e gestione. 
Già nell'immediato, nell'am­
bito della 833, è possibile di' 
stinguere l'aspetto politico 
da quello amministrativo; si 
possono definire e precisare 
le responsabilità e le funzioni 
delle dirigenze tecnico-am­
ministrative. L'Anci si oppo­
ne anche alla separazione, 
attraverso la costituzione di 
enti distinti, di presidi multi-
zonali ospedalieri e di pre­
venzione, e propone invece 
di realizzare forme di auto­
nomia organizzativa di que­
ste strutture complesse. Infi­
ne conclude Lucio Strumen­
do - particolare attenzione 
va centrata sulla situazione 
nelle grandi aree urbane e 

nel Mezzogiorno, dove la sa­
nità versa in gravi difficoltà a 
causa soprattutto della ca­
renza di organici paramedi­
ci. L'Anci a questo proposito 
sollecita soluzioni sia In sede 
governativa che di rinnovo 
del contratto, consapevole 
che i problemi principali so­
no di ordine economico e di 
prospettiva di carriera. Alla 
fine dei lavori è stato elabo­
rato e approvato un docu­
mento finale molto significa­
tivo nel quale si chiede l'im­
mediata presentazione del 
piano sanitario nazionale, 
l'unico strumento in grado di 
determinare standard e livel­
li di servizi omogenei su tutto 
il territorio nazionale; la ga­
ranzia di certezza di finanzia­
menti tempestivi e adeguati 
alle esigenze, che consenta­

no alte Usi bilanci di natura 
non meramente contabile; 
una corretta politica del per­
sonale (attraverso la forma­
zione regionale, la qualifi­
cazione della dirigenza, una 
maggiore partecipazione de­
gli operatori agli obiettivi ge­
nerale! di sviluppo dei servi­
zi); un diverso sistema di 
controlli basati sugli indici di 
produttività e l'analisi di co­
sti-benefici. In sede legislati­
va si ritiene che occorra af­
frontare il problema dell'at­
tribuzione alle Usi di forme 
organizzative di tipo azien­
dale, nell'ambito dell'ordi­
namento comunale, una 
qualificazione del ruolo di 
indirizzo e di verifica delle 
assemblee elettive locali, il 
problema delle incompatibi­
lità dei dipendenti del servì­
zio sanitario nazionale. 

Inchiesta sul razzismo tra 2.900 studenti 

Genova, sondaggio tra i giovani 
«Gli immigrati ci tolgono lavoro» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO 8 ALETTI "T"J 
I GENOVA. -Siamo contro discorso razzista se vi si tra-

il razzismo, però...*. Questa è 
l'opinione prevalente dei ra­
gazzi genovesi delle ultime 
due classi degli Istituti supe­
riori che si evince da un que­
stionario cui hanno risposto 
2900 studenti. L'iniziativa è 
stata realizzata, con concorso 

coinvolto mentre il 42% 
si pone su posizioni più incer­
te («dipende dai casi*, «sto zit­
to e disapprovo-)- In termini 
ancora più concreti, il 60% dei 
giovani vede negativamente 
l'immigrazione dai Sud giudi-

. „ . . cando&(r*140Xdeicasj)un 
degli enti pubblici, dalla circo- problema per la citta o (21 % 
scrizione ligure di Amnesry-in- delle risposte) una fuga dalle 
temational, dalla cattedra di responsabilità. Anche nei 
sociologia politica dell'univer­
sità e dall'Irrsae. 

Alla domanda * generale 
«cosa pensi del razzismo?» un 
91 % di risposte che concludo­
no con l'affermazione che 
questo atteggiamento è ingiu­
sto ed inutile. Ma solo i! 53% 
dei ragazzi afferma che con­
trasterebbe apertamente un 

confronti dei nordafricani il 
36% delle risposte sostiene 
che «tolgono ii^avoro agli ita­
liani», mentre il 34% li accetta 
quasi fossero un male minore 
perché «svolgono lavori che 
gli italiani non vogliono fare». 
Solo un ragazzo su cinque 
pensa che l'arrivo degli stra­
nieri può costituire «un'occa­

sione di scambio culturale*. 
•Si può concludere - osser­

vavano ieri ad un convegno 
indetto nell'aula magna del­
l'università per analizzare i da­
ti della ricerca - che se a livel­
lo teorico la maggior parte de­
gli studenti si dichiara total­
mente contraria al razzismo 
che viene anche indicato co­
me una delle violazioni più 
gravi dei diritti dell'uomo. 
quando il problema si concre­
tizza in situazioni più diretta­
mente coinvolgenti appare un 
alto numero di risposte, che 
denotano difficoltà aif accet­
tare e a tollerare il diverso, 
sentito come problema e 
spesso come minaccia al pro­
prio benessere o comunque 
alla propria condizione di vi­
ta*. 

Il questionario, .oltre che 
domande su quella che è stata 
definita la «cognizione delle 
libertà* (le violazioni più gravi 
dei diritti dell'uomo, la pena 
di morte, l'illegalità di Stato) 
ha evidenziato l'enorme diffi­
coltà dei giovani a capire. 

Soltanto il 7% degli studenti 
giudica che la scuola fornisca 
gli strumenti per «capire il 
mondo*. 1 soli ambienti che 
aiutino a maturare sono la fa­
miglia (50,4%) e gli amici 
(46,3). All'ultimo posto figu­
rano la chiesa ed i movimenti 
politici. Eppure 1 giovani han­
no una grandissima disponibi­
lità: il 75% è attratto da società 
diverse dalla propria e alla do­
manda «Come accogli i nuovi 
venuti?* ì tre quarti degli stu­
denti hanno scelto di rispon­
dere «con simpatia e curiosi­
tà». 

Presentato il bilancio 
La Coop soci de l'Unità 
conferma l'obiettivo: 
tre miliardi di quote 

DALLA NOSTRA REOAZtONt 

WALTER OONOI 

• a BOLOGNA. La Coop soci 
dell'Unità vanta 19.280 ade­
sioni e detiene l'I 1.7* del 
pacchetto azionario della edi­
trice .l'Unità» spa (con un ca­
pitale nominale di I miliardo 
231 milioni • 700mlla lire). In 
prospettiva si propone di ac­
quisire piccole partecipazioni 
In altre testate quotidiane co­
me Paese Sera e il Manifesto, 
in riviste come Alfabetae nel­
la nascente Italia radio, il ne­
twork radiofonico promosso 
dal Pei. 

Delle potenziatiti della 
Coop soci si è discusso sabato 
manina a Bologna nell'assem­
blea di bilancio, presenti oltre 
ai dirigenti della Cooperativa 
e dell'Editrice, centinaia di so­
ci provenienti da tulle le re­
gioni italiane. Il presidente 
della cooperativa, lo scrittore 
e senatore della Sinistra indi­
pendente Paolo Volponi ha 
letto la relazione di bilancio 
(che si chiude con un leggero 
attivo) e ha confermato l'o­
biettivo di raggiungere i tre 
miliardi di quote della Editrice 
e di estendere i servizi da of­
frire ai soci. Dopo avere 
espresso un apprezzamento 
per il rinnovamento de .l'Uni­
tà* che ha permesso dì au­
mentare di tre milioni le copie 
vendute. Volponi ha dello che 
la Coop soci vuole diventare 
una «cooperativa di consuma­
tori dei prodotti editoriali che 
si connota, rispetto ad una 
semplice associazione, per la 
sua capacita di rappresentare 
i lettori di fronte al giornale e 
all'interno della proprietà del­
le società editrici.. Una carat­
terizzazione, questa, sottoli­
neata positivamente dal prof. 
Giuseppe Santanlello, garante 
dell'editoria nel suo .'memen­
to all'assemblea. «È necessa­
rio trovare - ha detto - un bi­
lanciamento fra i giornali che 
hanno obiettivi commerciali e 
l'editoria "debole", ma tale 
solo rispetto al mercato, che 

si distingue per valore sociale 
e culturale e che non deve es­
sere sopraffatto.. Il pluralismo 
dell'informazione ha aggiunto 
il prof. Santanlello «non tigni­
ne» soltanto molteplicità di 
testate ma anche molteplicità 
di proposte politiche, sociali • 
culturali. Non si tratta di ave» 
atteggiamenti aprioristici ma 
di trovare un giusto equilibrio 
e di garantire quella concor­
renza che il legislatore ha de­
ciso di tutelare fissando con la 
legge sull'editoria precisi limi­
ti alla proprietà del giornali». 

Una legge antitrust nel 
campo dell'informazione - ha 
detto l'on. Franco Basstnlnl 
della Sinistra indipendente -
non è sufficiente se non è ac­
compagnata da .un sostegno 
alle voci alternative a quelle 
dei gruppi dominanti». 

L'impegno del Pel nell'in­
formazione è oggi di nuovo 
pieno, ha affermato Walter 
Veltroni, responsabile nazio­
nale del settore, confermando 
la scelta di fare de .l'Unità» 
«un giornale di massa autono­
mo e rinnovato espressione 
della strategia e della politica 
del Pei». Armando Sarti, presi­
dente della Editrice, ha rileva­
to che il giornale ha superato 
gli anni «più duri» e oggi è In 
condizione di affrontare il fu­
turo con maggiore serenila. 
Grazie alla legge sull'editoria 
è stato possibile ottenere un 
mutuo ventennale di 44 mi­
liardi per consolidare i debiti 
pregressi. Bisogna però .ri­
durre ulteriormente i costi, ra­
zionalizzando la struttura pro­
duttiva, eliminando i ritardi 
nelle "chiusure" per far giun­
gere con tempestività il gior­
nale nelle edicole». U Coop 
soci, ha detto Sarti, è stata 
•una scelta politica per am­
pliare la base proprietaria. Og­
gi essa si rivela anche uno 
strumento importante nella 
battaglia per II pluralismo del­
l'informazione». 

• NEL PCI I 1 
T t M m m e n t o . Mercoledì 11 maggio, or* 9.30, in Direttone riunione dai 

raeponaetHh di Organizzazione dai Comitati ragtime» • Federazioni * 
Homi. Milano, Torino. Canova, Bologna, F inn», Venezie, Napoli, 

' ; • * ( , Faranno. Catania. Partocipa Massimo D'Alama dalla segreteria. 
Convocazioni. Il Comitato direttivo dei deputati con 1 responaabJH di 

Commissiono è convocato par martedì 10 maggio alta ora 17,30. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE afta 

eedut* di mercoledì 11 • giovedì 12 maggio. 
I sanatori comunisti tono tenuti ad «aero presenti tenia eccellono atta 

oadun di mercoledì 11 a giovedì 12 maggio. 
Sononri i tont. Il compagno Mano Assennato di Bari augura una pronta 

guarigione t i segretario dal Pei, il compagno Altssandro Natta, e 
sottoscrìva lOOmila lira par l'Uniti 

wmmmÈmmmmmmmmm 6 l'Unità 
Domenica 
8 maggio 1988 



IN ITALIA 

Giunta Anni 
Centinaia 
le preture 
daabolire 
M ROMA. Una serie di pro­
poste per provvedimenti ur-
gentl In grado di avviare a so­
luzione alcuni tra I più gravi 
problemi della giustizia e stata 
predisposta dalla giunta ese­
cutiva centrale dell'Associa­
mone nazionale magistrati, 
riunita ieri al palazzo di Giusti-
ziai di: Roma insieme con uria 
quanrontina di magistrati 
giunti in rappresentanza delle 
varie sezioni locali, In partico­
lare, la giunta dell Ànm pro­
porrà nei prossimi giorni al 
governo la soppressione di 
numerosissime preture, tra le 
quali tutte le 650 che hanno 
uri solò pretore, nonché di al­
cuni tribunali minori. Il pro­
getto, che la giùnta discuterà 
nel dettàgli nella prossima riu­
nione (issata per mercoledì 
prossimo, prevede anche 
•una diversa distribuzione de­
gli uffici giudiziari sui territorio 
anche In vista dell'entrata in 
vigore nel nuovo codice di 
procedura penale». Durante la 
riunione di ieri è stata sottoli­
neata, poi, «la situazione di in­
tollerabile carenza degli orga-
nic),,dei personale ausiliario'e 
delle strutture edilizie», La 
giunta si è occupata, inoltre, 
dèi problemi determinati dalla 
nuova normativa sulla respon­
sabilità civile del giudice; in 
una nota, si alìerma che «la 
prrrqa fase di applicazione 
defla legge ha creato notevoli 
disagi ed un indiscutibile ral­
lentamento. 

Medio Credito 
Indagine 
per peculato 
3 indiziati 
afa ROMA. Nel giro di poche 
ore un edificio del centro del­
la capitale è p a s s a b i l e ma­
ni della: (cera àiia'Smet per fi­
nire in quelle del Medio credi­
to centrale. Nove miliardi e 
mezzo per la prima vendita, 
diciassette miliardi e 200 mi­
lioni per la secónda, il tutto 
presso lo stesso notaio. Su 
questo strano «passaggio» im­
mobiliare, il sostituto procura­
tore Giorgio Santacroce : ha 
aperto un'inchiesta ed ai mo­
mento ha inviato,tre comuni­
cazioni giudiziarie, contro il 
presidente,del Medio credito 
Rodolfo Banfi, contro II diret­
tore generale Giampiero Elia, 
e contro l'amministratore del­
la Smet, Società meridionale 
per l'energia é telecomunica­
zioneDomenico Galassini. L'i' 
potesi di'reàtoè peculato per 
distrazione aggravato; 

L'inchièsta vuole accertare 
perché li Mediò credito, ente 
di diritto pubblico, che già nel 
marzo déll'84 aveva trattato 
l'acquisto di quello stabile Ira-
mite due consulenti Gianni 
Bonoml e Giuseppe Giulioni, 
per IO miliardi, l'ha acquistato 
un anno dopo pagando quasi 
otto miliardi di più finiti nelle 
casse della Smet. Il magistrato 
che ha'annunciato la'prossi­
ma formalizzazione dell'in­
chiesta ha disposto una peri­
ziai estimativa sull'immobile 
per conoscerne l'esatto vaio-

L'inchiesta sulla Coderai 
Comunicazione giudiziaria 
per l'arch. Li Calzi 
Si è subito dimesso 

«Lascio la giunta 
per consentire 
la massima chiarezza» 
Solidarietà dei comunisti 

Milano, indiziato 
«Dimostrerò la mia 
L'assessore comunista ai Lavori pubblici di Milano 
architetto Epifanio Li Calzi si è dimesso dopo èssere 
stato raggiunto da urta comunicazione giudiziaria del 
giudice Davigo che ha iniziato il troncone milanese 
dell'inchiesta sulla Codemi dell'arch. DeMico. Li Cal­
zi respinge qualsiasi accusa e dichiara di dimettersi 
solo perché l'inchiesta possa svolgersi senza pesare 
sulla giunta. Il Pei esprime la sua solidarietà a Li Calzi. 

OrOROK) O L D M N I 

M MILANO. La .comunica­
zione giudiziaria ha raggiunto 
l'architetto Epifanio Li Calzi 
l'altro ieri, come dei resto, se­
condo quanto si è appreso in 
Procura, ad altri dieci indizia­
ti. E il primo atto dell'inchiesta 
milanese sulla vicenda della 
Codemi dopo l'avviso di reato 
a Bruno De MicO. Il nome di U 
Calzi era già uscito nelle scor­
se settimane nel corso dell'in­
chiesta condotta dalla magi­
stratura genovese e duramele 
udienze della commissione 
Inquirente, ma riguardavano 
un progetto che in quanto ar­
chitetto lo stesso Li Calzi ave­
va eseguito nel 1980 per con­

to di alcune cooperative nel 
comune di San Donato Mila­
nese. Presidiente di queste 
cooperative era il segretario 
del ministro Vittorino Colom­
bo, Gianfranco Mazzani, che 
però rivendétte l'opzione sui 
terreni ed il progetto di Li Cal­
zi a DeMico. 

Questi pagò 3 milioni a Li 
Calzi e poi non costruì mai le 
case. L'Inquirente tra le carte 
di De Mico ha trovato anche 
una ricevuta di 21 milioni rila­
sciata da LI Calzi per lo stesso 
progetto e di questo aveva 
menato scandalo il senatore 
di Dp Pollice. -In realtà - spie­
ga Li Calzi - era una prence-

vuta che non mi fu mai pagata 
da DeMico». 

il fatto nuovo é che il sosti­
tuto procuratore delia Repub­
blica dì Milano Pier Camillo 
Davigo ha inviato varie comu­
nicazioni giudiziarie per con­
cussione e corruzione, Una di 
queste è arrivata a Li Calzi. Il 
quale, appena ricevutala, ha 
scritto ai direttori dei giornali 
milanesi. «Le dirò - sostiene 
Li Calzi - che nessun fatto di 
corruzione o di concussione 
mi potrà mai èssere addebita­
to una volta accertati 1 fatti da 
Parte dell'autorità giudiziaria. 

miei rapporti con farchitetto 
De Mico ribadisco che sono 
stati unicamente di natura 
professionale; che non si so­
no mai riferiti a terreni o lavori 
compresi in amministrazioni 
dove avevo incarichi pubblici 
e che ricadono negli anni t ra - . 
scorsi, quando non ero nep­
pure assessore del Comune di 
Milano, carica che ho assunto 
il 12 gennaio 1988». 

Li Calzi comunica poi che 
ha deciso di dare le dimissioni 
da assessore. «Nessuna ragio­
ne vi sarebbe perché io dessi 

le dimissioni da assessore, so­
prattutto in. un paese dove 
sembra che l'istituto delle di­
missioni sia tanto desueto da 
non essere preso ih conside­
razione neppure nelle più gra­
vi vicende di pubblico interes­
se; e tuttavia io desidero; per 
mia cultura politica e mio co­
stume morale, che su di ine si 
inquisisca nelle condizioni di 
maggiore libertà possibile di 
critica e di discussione,-' per 
tutti coloro che mi sono ac­
canto nella giunta e nel consi­
glio comunale». 

La Federazione milanese 
del Pei ha preso posizione sul­
la vicenda. Si è riunita la se­
greteria ed è stato emesso un 
comunicato stampa nel quale 
si sottolinea che «è fuori di­
scussione la correttezza e la 
limpidità mantenute dal com­
pagno Li Calzi nell'incarico di 
assessore», ribadisce la con­
vinzione che «saprà dimostra­
re compiutamente la sua tota­
le estraneità alla vicenda Co-
demi» ed esprime nei suoi 
confronti solidarietà e stima. 

La Federazione milanese 
del Pei sottolinea che «il com­

portamento del compagno Li 
Calzi dà ancora più forza del­
l'esigenza che le inchieste giu­
diziarie in corso nella nostra 
città giungano il più rapida­
mente possibile a ruie,,per far 
si che Milano non continui a 
vivere In un clima di sospetto 
ed incertezza. Fare giustizia si­
gnifica colpire i disonesti, ma 
anche salvaguardare gli one­
sti». 
' La lettera di dimissioni è 

stata consegnata nel pomerig­
gio al sindaco Paolo Plllitteri e 
probabilmente se ne discuterà 
nella seduta del consiglio co­
munale di lunedì sera. 

Il segretario della Federa­
zione milanese del Pei Barba­
ra Pollastririi ha voluto sottoli­
neare il valore della scelta di 
Li Calzi. «Le sue dimissioni so­
no la prova di un alto senso 
civico e di una profonda sen­
sibilità. In un paese in cui non 
si dimettono nemmeno i con­
dannati per reati gravi, Li Calzi 
ha dato una prova di serietà e 
di rispetto morale che devono 
permettergli di difendersi più 
liberamente e che consento­
no alla giunta di operare sen­
za condizionamenti di sorta». 

Questi i fusti incriminati, conte­
nenti 2.076 tonnellate di residui 
industriali di presunta natura tos­
sico nociva, a bordo della nave 
siriana «Zanobla» ferma nella ra­
da del porto di Marina di Carrara 
dal 26 aprile scorso. «L'equipag-

^^^^^m^^m^^^mm aio non presenta segni evidenti 
di malattia, anche a livello epidermico, ma sono comunque in 
corso ulteriori accertamenti clinici». «Inoltre è segnalata la fuo­
riuscita di vapori di gas». Queste le novità sulla nave rese note 
dal ministero della Marina mercantile. 

i bene» 

della nave 
del veleni 

« 

L'inchiesta dei giudici milanesi può considerarsi ormai conclusa 

i continua a racconterc Éavole 
Ma se Ilio conosciuto appena» 

L'inchiesta Gelli si può considerare virtualmente 
conclusa. Anche ieri il venerabile ha continuato a 
raccontare favole, che non meritano alcun riscon­
tro, I giudici milanesi lo riascolteranno mercoledì, 
ma - hanno già anticipato - j tempi dell'istruttoria 
non risulteranno allungati. E chiaro che se Gelli 
dicesse qualcosa di minimamente verosimile si do­
vrebbero fare delle verifiche. Ma così non è. 

P A O L A S O C C A R D O 

9MM L'interrogatorio di ieri 
mattina doveva essere l'ulti­
mo per Lido Celli. Invece, i 
giudici istruttori Pizzi e Bric­
chetti e il pm Dell'Osso hanno 
fissato un nuovo appuntamen­
to per mercoledì prossimo. I 
tempi complessivi dell'istrut­
toria risulteranno allungati? 
No, lo escludono gli stessi ma­
gistrati. L'inchiesta potrebbe 
potrarsi anche di mesi se il ve­

nerabile vuotasse Finalmente 
il sacco. Ma, invece, il capo 
della P2 continua imperterrito 
a raccontare le sue incredibili 
storielle agli inquirenti. 

Un piccolo campionario 
delle Beffarde tavolette propi­
nate in queste settimane da) 
gran maestro a giudici istrut­
tori e pm è comparso un po' 
su tutti i giornali, con gran di­
sappunto dell'autore che ha 

preteso di far verbalizzare il 
suo rincrescimento per le 
•violazioni del segreto istrut­
torio*. Si può arricchirlo con 
una nuova piccola perla, tra 
tante altre. Riguarda i suoi 
rapporti con Roberto Calvi, 
quel Carvi che, a sentir lui, egli 
aveva conosciuto appena ap­
pena, con il quale non aveva 
avuto rapporti di affari, e via 
minimizzando. M ogni mo^ 
do, con Calvi, se non altro, si 
sarebbe incontrato una volta 
all'epoca del sequestro De 
Martino. Il banchiere, raccon­
ta Gelili, aveva con se un mi­
liardo destinato al riscatto del 
figlio dell'ex segretario del 
Psi. Quel miliardo era in un 
sacchetto di plastica come 
quelli che si usano nei grandi 
magaz.!ini, con sopra stampa­
te «una I, una O, una R». Tre 

lettere uttate It, come se stes­
sero a significare, putacaso, 
Ipermercato Ortofrutticolo 
Romagnolo. 

Dalla beffa smaccata a 
quella più sottile. Si parla di 
quel famoso «conto protezio­
ne», che si dice colleghi il ca­
po P2 a Craxi e Martelli. «Non 
sono in grado di rispondere 
con precisione», dice Gelli, e 
aggiùnge servizievole: «Sareb­
be meglio chiederne a Ortola­
ni». Il quale, come tutti sanno, 
e lui meglio di tutti, è al riparo 
in Brasile, dove gestisce un 
impero economico e da dove 
non ha nessuna intenzione di 
venire a presentarsi ai giudici 
italiani, a dispetto delle sue 
periodiche altisonanti dichia­
razioni. 

Perché mai, stando così le 
cose, i giudici istruttori Pizzi e 

Bricchetti e il pm Dell'Osso si 
ostinano a condurre fino in 
fondo questa inconcludente 
schermaglia? Una ragione c'è, 
e seria. Dicono i giudici: un 
interrogatorio serve anche per 
contestare i capi d'accusa e 
per dar modo all'imputato di 
difendersi. 

Ecco, qui sta il senso di 
questa vacua maratona: in se­
de processuale, Gelli non po­
trà mai dire che non gli siano 
state contestate punto per 
punto, scheda per scheda, an­
notazione per annotazione, la 
malefatte che lo coinvolgono 
nel crack dell'Ambrosiano. E 
non potrà mai dire che non gli 
è stato dato modo di fornire la 
•sua» spiegazione in proposi­
to. Quanto alla ricostruzione 
della contabilità nera della 
bancarotta, ci sono agli atti 
ben altri documenti. 

Maltrattamenti sui minori: rischia fino a cinque anni di reclusione 

Incriminata la maestra che tappava 
la bocca ai bambini coi cerotti 

F R A N C E S C O V I T A L E 

• I PALERMO. Quel singolare 
metodo pedagogico te è co­
stato l'incriminazione, Adesso 
per Antonietta Rizzo, la mae­
stra di Regalbuto che per far 
star zitti i suoi piccoli alunni 
lappava loro la bocca con i 
cerotti, sono cominciati i guai 
seri. Il pretore del paese, Lu­
ciano Boscarino, martedì 
scorso le ha inviato una co­
municazione giudiziaria. La 
donna, che sarà interrogata 
nel prossimi giorni, deve ri­
spondere del reato di maltrat­
tamenti sui minori. Rischia da 
uno a cinque anni di carcere. 
Da martedì scorso, in coinci­
denza con la notifica del prov­

vedimento, la maestra non si 
è più presentata a scuola. Uffi­
cialmente ha preso una setti­
mana di congedo ma c'è chi 
sostiene che nei suoi confron­
ti sia stato adottato un provve­
dimento di sospensione cau­
telativa da parte del Provvedi­
torato agli studi. Già da alcune 
settimane it massimo organo 
scolastico aveva avviato un'in­
chiesta sul conto della mae­
stra di Regalbuto: un commis­
sario del Provveditorato di 
Enna si era recato alla scuola 
materna «Gianni Rodari» per 
appurare se fossero fondate le 
accuse rivolte dai genitori de­
gli alunni alla maestra Rizzo. 

L'esito di questa inchiesta è 
ancora top-secret. Non ha in­
vece avuto dubbi il pretore di 
Regalbuto che dopo una bre­
vissima indagine ha incrimina­
to l'insegnante. I fatti risalgo­
no a qualche settimana fa. Le 
disavventure giudiziarie della 
maestra sono cominciate 
quando le mamme di tredici 
piccoli scolari della scuola 
hanno presentato un esposto 
alle autorità giudiziarie. Un ve­
ro e proprio atto d'accusa con 
il quale i genitori denunciava­
no il comportamento ^scor­
retto e pericoloso» della mae­
stra. A raccontare dei cerotti 
sono stati gli stessi bambini 
che frequentavano la classe 

della Rizzo. Immediate le rea­
zioni. Le mamme hanno subi­
to inviato un esposto al diret­
tore didattico della «Rodari»; 
quindi, dopo aver ritirato da, 
scuola ì propri figli, si sono ri­
volte al magistrato. Nel giro di 
pochi giorni nella classe della 
Rizzo sono rimasti non più di 
dieci bambini. La maestra, ov­
viamente, ha subito smentito 
tutto: «Non si può dare credito 
alle fantasie dei bambini», ha 
tagliato corto. Ma al coro di 
accuse nei suoi confronti si 
sono subito aggiunte le testi­
monianze di un'altra maestra 
della stessa scuola, di una bi-
detta e di una ex alunna della 
Rizzo. 

Vassalli: «Il caso non è chiuso» 

Ricordato Aldo Moro 
a 10 anni dalla morte 
Manilestazioni, convegni, pellegrinaggi in via Fani, 
in via Caetani e a Torrìta Tiberina, per ricordare 
Aldo Moro a dieci anni dalla morte. L'anniversario 
cade domani. Fu infatti il 9 maggio 1978 che il 
corpo del leader democristiano venne ritrovato 
crivellato di colpi nel portabagagli di un'auto. Il 
ministro di Grazia e Giustizia Vassalli, suH'«Avanti!» 
ha scritto che'«il caso non è risolto». 

REGIONE LIGURIA 
Avviso di concorso pubblico, per titoli ed esami, a n. 5 posti di funzionario amministrativo 

Si informa che è stato indetto un concorso pubblico, per titoli ed esami, a n. 5 posti di funzionario, profilo 
giuridieo-amministrativo; per l'ammissione è richiesto il diploma di laurea in Giurisprudenza o in Econo­
mia e Commercio o in Scienze Politiche ed equipollenti. 

I vincitori verranno inquadrati nell'VIII qualifica funzionale del ruolo organico del personale regionale 
per il quale è attualmente previsto un trattamento economico iniziale ammontante — comprese l'indennità 
integrativa speciale e la tredicesima mensilità — a lire 24.200.000 annue lorde, oltre alle quote aggiunte di fa­
miglia, se spettanti. 

Possono partecipare coloro che non abbiamo superato il 35° anno di età alla data di pubblicazione del 
bando (4 maggio 1988), fatte salve le elevazioni del limite massimo d'età previste dalla legge. 

Le domande di partecipazione, da redigersi su carta bollata da lire 5.000, secondo Io schema allegato al 
bando di concorso, dovranno essere presentate improrogabilmente entro il 3 giugno 1988; per le domande 
spedite mediante raccomandata A.R. fa fede il timbro a data dell'Ufficio postale accettante. 

II bando di concorso è pubblicato per esteso sul Bollettino Ufficiale della Regione Liguria n. 18 del 4 mag­
gio 1988. 

Gli interessati possono ritirare copia del bando presso la portineria degli Uffici regionali, in Genova - Via 
Fleschi n. 15 - e per ogni ulteriore informazione possono rivolgersi al Servizio Gestione del Personale - Ufficio 
Stato Giuridico - anche telefonicamente dalle ore 8.00 alle ore 12.30 di ogni giorno feriale escluso il sabato. 

oeTJ 11 calendario delle ma­
nifestazioni commemorative 
che si terranno in tutta Italia 
è vasto e articolato. A Iseo, in 
provincia di Brescia, per il 
decimo anniversario dell'uc­
cisione di Moro da parte del­
le Br, si terrà una tavola, ro­
tonda alla presenza di espo­
nenti di tutti i partiti. A Bari, 
lunedì mattina, nella univer­
sità intitolata al leader de, si 
svolgerà un convegno indet­
to dalla Accademia di studi 
storici Aldo Moro. Il tema 
dell'incontro sarà: «Aldo Mo­
ro, unavita per la democra­
zia». A Roma, sempre lunedì, 
una messa verrà celebrata 
nella chiesa di Santa Chiara. 
Un'altra cerimonia religiosa 
è prevista a Torrita Tiberina, 
dove Moro è sepolto. 

Fitto il calendario delle de­
posizioni di fiori e corone in 
via Fani e in via Caetani. Alle 
8,30 una delegazione de, gui­
data da Scotti, deporrà una 
corona in via Fani. Corone 
saranno deposte anche dalla 
Regione Lazio e dal Comune. 
Alle 10 una delegazione del 
Pei, guidata dal vicesegreta­
rio Achille Cicchetto, depor­
rà una corona in via Caetani. 
Alle U . presso l'auletta dei 

gruppi alla Camera, Moro sa­
rà commemorato dal segre­
tario della De e presidente 
del Consiglio Ciriaco De Mi­
ta. Saranno presenti delega­
zioni di tutti i partiti. A dieci 
anni dall'assassinio di Moro, 
un gruppo di politici, giorna­
listi, amministratori e profes­
sionisti, ha sottoscntto, a 
Torrita Tiberina, un appello 
nel quale si dice che «oggi 
come ieri rimane inalterato il 
rifiuto di ogni riconoscimen­
to sia morale che politico del 
terrorismo». 

Nell'appello si prende po­
sizione nella «battaglia sem­
pre in atto per riaffermare, 
sempre e comunque, il pri­
mato della democrazia». 
L'appello è stato firmato dal 
sindaco di Torrita Tiberina 
Ruggeri, dal senatore Chia-
rante, dal senatore della Sini­
stra indipendente Gozzini, 
dal segretario del sindacato 
di polizia (Siulp) Lo Sciuto, 
dal presidente dell'Associa­
zione vittime del terrorismo, 
Poddu, dal senatore de Rosa­
ti, da Gian Vittorio Caprera, 
Maurizio Fiasco, Mario Medi­
ci, Piero Pratesi, Giovanni 
Tamburino (magistrato) e da 
Giuseppe Zingo. 

In un articolo per là «Gaz­
zetta del Mezzogiorno», Gio­
vanni Moro, figlio del leader 
de, ricorda il padre e il suo 
lavoro politico per una «so­
cietà pia Ubera, più esigente, 
più autonoma e perciò terri­
bilmente più difficile da go­
vernare». ( 

Il ministro della Giustiza 
Giuliano Vassalli, in un arti­
colò comparso sullVAvanti!» 
di oggi, spiega come sia diffi­
cile credere che nella vicen­
da Moro «non vi siano più mi­
steri». Vassalli aggiunge poi 
quésta riflessione: «La circo­
stanza che Moretti, capo 
dell'operazione, dice oggi 
che tutto è chiaro o che tutto 
è nelle carte processuali, 
quando pòi è proprio lui ad 
essere specificatamente e 
dolosamente reticente». Per 
il ministro, quindi, «la vicen­
da è ancora tinta da bagliori 
sinistri. A dieci anni di distan­
za - aggiunge Vassalli - si 
può dunque ben dire che il 
caso non è interamente risol­
to». Il ministro passa poi ad 
esaminare la situazione poli­
tica attuale e spiega che «l'in­
stabilità politica ha continua­
to a caratterizzare l'alternarsi 
di governi e formule» ed inol­
tre che «la stessa vita poltica 
non ha fatto che aumentare 
la propria degenerazione 
verso la politica dello spetta­
colo o dell'immagine». 

Il ministro conclude affer­
mando che «decadenza sco­
lastica, degrado ambientale 
e degrado morale, in questi 
dieci anni, non hanno fatto 
che approfondirsi». 

« 
PREMIATO L'ENEL A 

CINEMA E INDUSTRIA'' 
// film Enel "Elettricità: una chiave par il futuro" ha 

ottenuto, a Milano, ti Premio par l i miglior» regia • 
"Cinema e Industria". 

Ma manifestazione hanno partecipato 122 opere che 
hanno sottoposto la Giuria ad un duro lavoro per selezio­
nare le opere migliori, 

Tra i promieti, oltre all'ENEL, !a NASA, la BAI, tf 
Ministero perla Ricerca Scientifica. 

Il fUm Enel àeteto premiato "per lo etile asciutto ed 
essenziale con cui ha ssputo illustrare la fondamentale 
Importarne dell'energie elettrica nel processo di sviluppo 
tecnologicoadimiguoremento delle quelite dì viti". 

"Elettricità: une chiave per il futuro" è stato realizzato 
dsirufficioStsmpaeP.fi. dell'Enel con la collaborazione 
dell'Istituto Luce • Italnotaggto Cinematografico, per le 
regie di Marcello Bamognino. 

Comune di Falerna 
provìncia di Catanzaro 

Avviso di gira 
Ai aanet • dtgli affetti deH'art.7 dalla lagga 2-2-1973, coma modifi­
cato dall'articolo 7 dalla lagga 17-2-1987, n.BO, ai comunica cha 
varrà indatta da quatto Comune una licitazioni privata par l'atffdarnan* 
tò dai lavori di riprlatino, ampliamento ad adatiamanto dada viabiMé 
località Guori di Ferierna Marina, dell'importo a baaa d'aita di lira 
308.942.735 finanziati con un muoio dalla Cauta Capotiti a Preetiti. 
Par la acarta dal contraanta tara aaguito il «letama di cui all'art, 1 
lattar» A dalla citata tagga. La Impraaa Intereatete, iacritta all'albo 
nazionale dai coatrutteri par un Importo non inferiore a quatto oWap* 
patto a par la corriapondanta categoria, potranno chiedere di aatara 
invitata alla auddatta Ucitatiorw nel termina di 1<J (diaci) giorni dalla 
data di pubblicazione dal pretanta avvito, mediente domanda redatta 
au carta da bollo. • diretta a queato Comune a mazzo raccomandata. 
Non tarenno preee in conaidaraziona la domanda pervenuta prima dada 
presente pubblicazione né quatta che aaranno inoltrata dopo H tarmino 
di cui eopra, Larichieeta di invito non vincola l'amminietrailona (artico. 
lo7lagge2-2-'73. n.M). 

«eterna e-b> 1981 
Il imdaco profeaaor Antonio Cacciatora 

Comune di Falerna 
provincia di Catanzaro 

Avviso di gara 
A) eenai a dagli affetti dall'art. 7 dalla legga 2-2-'73 n.M, coma 
modificato dall'art.7 dalla fagge 17-2-1987, n.BO, ai comunica che 
verri indatta da quatto Comuna una licitazione privata par l'affidamen­
to dei lavori di riprlatino a adattaménto funzionala dalla rata fognante In 
Falerna Marina e zona collegate, danneggiata. Dacrato lagga di N.B dal 
26-1-B7, daH'importo a baaa detta di lira 817.848.000 finanziari 
con un mutuo dalla Catta Oapoaltl a Frantiti. Par la acalta dal contraen­
te varrè aaguito il aiatama di cui air art, 1 lettera A dada citata lagga. La 
morave intareeaata, iacritta all'albo nazionale dei cottruttori par Impor­
to non Inferiore a ovato dell'apparto e par la corriapondanta categoria 
potranno chiedere di attere invitale aHe auddatta licitazione nel termi­
na di giorni IO dalla data di pubblicazione dal praaanta avvito, madian-
te domande redatte au carta da bollo, a diratta a queato Comuna a 
mazzo raccomandata. Non aaranno prete in conaidaraziona la doman­
de pervenuta prima dalla preuante pubblicazione né quella che aaranno 
inoltrata dopo il termine di cui aopra. La rlchlaata tii invito non vincola 
l'emminittrezione (art.7 legge 24-1973 n.14). 

Farlarna 8-5-1988 
profaeaor Antonio Cacciatora 

VACANZE LIETE 
AL MARE le «vacante-famiglia» 
più completa e convenienti. Tutt'l-
lella, Francie, Spagne, Jugotlevie, 
Auitrie le troverete richiedendo 
gratuitamente il noatro cetolooo vil­
le appartomenti notale elle VOatra 
Agamie Viaggi o Vieggl Genere», 
Vie Alighieri 9, Ravenne, tei. 
(05441 33166. Freni particolari 
nei noatrl villeggi in Sardegna. Ro­
mpane, Abruuo (1) 

RIMIMI - eoggjorno Diva - Violo 
Marmarica 16, tal. (0541) 28946, 
abit. 778334. Vicino mere, «mero 
earviii. Giugno, aettembre 22.000: 
luglio 27.000: agocto 38.000(391 

BELLURIA (RIMINO albergo 
«Morene» • tal. 0541/47430. Di­
rettamente au! mare, posizione 
controre. geatione proprie, ideala 
par famiglie, disponibilito di cernere 
in giugno, luglio, aettembre. Inter­
pellateci lesi 

CATTOLICA 
te Tilde - TU. (0541196349 !, pri­
ve» 967798. Cernere doccio, wc, 
balcona, giardino, trattemento fa­
miliare. Panarono completa giugno, 
aettembre 22.000: alte 32.000 -
3B.0O0 tutto compro» (341 

IGEA MARINA • Albergo S. Ste­
fano. vie Tibullo 63. tei. 
0541/631499. Trento metri mare. 
nuovo, tutte comare con servili pri­
vati, balconi, cucina curato, par­
cheggio. Beaao ateg. 28.000, lu­
glio 30.000. Offerta epeoielo: 
20/8-20/8 L. 26.000 tutto com­
prato. Bambini 50». Direiione 
proprietario 1711 

UDO DI SAVIO - MILANO MA­
RITTIMA - hotel Old River - Sul 
mare, epiaggio privata, ogni com­
fort, autoparco, vaato aoggiorno. 
bar, tavernotte. Eooorionolo of­
ferte: moggio - giugno 26:000, 
poaaibiUte week-end. prenotatevi!!! 
Tal. 0544/949105 (441 

MISANO MARE - panalone.EM-
dra - Via Albarello 34, tal. I0S41) 
616196. Vicina maro, cernere 
con/aenxe torvi.), barconi, par­
cheggio. cucina cetetinge. Giugno 
aettembre 21.000 - 22.000: luglio 
26.000-27.000: 1-23/8 34.000 
- 36.000: 24-31/8 24.000 -
26.000 tutto compreso. Sconti 
bembini. Geatione propria (28) 

SENIGALLIA - albergo flora -
Vie Goldoni 22. tot, (0711 -, 
8622043. ablt. 792M11. B0 mo­
iri maro, posizione tranquilla, ca­
mere servizi, telefono, bar, par. 
chBggio coperto, giardino, tratte­
mento familiare. Penarono compie- ' 
ta: moggio giugno aettembre a 
30.000; luglio 21-31/8 37.000: 
1-20/8 43.000 tutto compre».1 

econti bambini (271 '' 

RICCIONE • noni A frontino - Tel. 
10541) 41535, vieta Tea» 63. Vt-
cinitsimo mere, tranquillo, cernerò 
aerviii, balconi, giardino ombreg­
giato, cucina curata dalla propriete. 
rie. Maggio 28.000: giuuno eoi-
«more 24.600 - 26.500: luglio o 
22-31/8 29.500 - 31,600; 
1-21/8 38.000 - 39.000 Mito 
ttmpreao. Sconti bambini (32) 

RICCIONE - botai Camay • TaL 
(05411641443 - 602629. front» 
mare, tutte cernere servili, balcone 
viate mare, bar, parcheggio, «Men­
tore. ottimo trattamento, cucino 
romegnoio. cebine tpieggle. Pen­
atone complete: beaaa 28.000: 
media 31.000 - 37.000: alta 
45.000. Gestione proprie. Interpet-
Itteci (33) 

RICCIONE - fiatai penatene Cle­
lia - Viale S. Martino 86, tal. 
(054 11 604687, ablt. 600442. Vi­
cino epiaggia, oomforta, ottime cu­
cine, cernere doccio, W.C.. borami. 
Boaee 26.000; luglio e 21-31/8 
30.000:1-20/B 38.000 rampiee-
shre eriche IVA e cabine. Celione 
proprie (301 

RICCIONE - hotel Regen . Vie ' 
Meraale9.tel. 10541)616410. VI-
clno maro, ione Terme, tranquillo, l 
cucino aera genuina, incenso», 
autoparco coperto, cernerà serviti. ' 
Baaea 26,000 - 28.000: media I 
32.000: alta 38.000 tutto com­
pre». Sconti bambini fi™ 7 anni 
10-60* (37| I 

RlCCtOW-peritlonaaievotuoel i 
- Viete Ferreria 1. una Terme, tei. , 
10541) 605360 - 601701 -
613228. Vicino mera, rinnovata. ' 
cucina catalinga, camera i 
con/tenie eorvizi. Giugno aettem­
bre 21.500 - 22.500: biglia ' 
26.500-27.500:1-20/8 32.000 • 
- 34.000: 21-31/8 28,800 - , 
27.500. tutto compre», cabine* 
mare, geatione proprie. Sconti» 

Bili 

MISANO MARE 
Meioll - Vie Motnotti 12, tei. 
10541) 601701 - 613228. Nuove 
costruirono vicino mare, cucine ce-
aatinga. tutte cernere con eerviEi, 
beiconi, bar. giardino, cebine mare. 
garage privato. Moggio giugno aet­
tembre 22.500: luglio 27.600: 
1-22/8 34.000; 23-31/8 
27.500. tutto compreto, eoonti 
bembini. geetione proprie (29) 

1 mini erjc^errrtnto composto 
ria cucina, bagno • 1 canwo, 

2 appartamenti componi de 
cucina, soggiorno vanti», ba­
gno e 3 cernere da latto, 

SI «nano por qualsiasi mesa 
estivo • Re» Informailonl te-
Hrrorwrb 

0967/70000 

l'Unità 
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NEL MONDO 

Lo scontro è sul nucleare 
La Danimarca alle urne 
E la Nato, preoccupata, 
attende l'esito del voto 
I sondaggi dicono che cambierà ben poco. Ma le 
erezioni che si terranno martedì prossimo potrebbe­
ro segnare profondamente il futuro della politica da­
nese. Tutto si gioca sul tema dell'accettazione o me­
no delle armi nucleari. Washington e Londra eserci­
tano pesanti pressioni e il centro-destra di Copena­
ghen, minoritario, spera di vincere trasformando il 
voto in un referendum prò o contro la Nato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOUMNt 

ma COPENAGHEN. Sembra 
una commedia degli equivoci. 
I danesi, martedì prossimo, 
andranno alle urne sulla base 
di un paradosso. Le eledoni 
anticipate, ami anticipatissi-
rne, visto che le ultime si era­
no tenute appena otto mesi fa, 
sono state convocate per ri­
mediare a una •crisi» costitui­
te dallato armenti: il 14 aprile 
il Folkeung (parlamento) ha 
votato un* risoluzione in cui si 
Impegna il governo a far no­
tificare per Scritto alle navi in 
arrivo die la Danimarca non 
vuole e non può ospitare armi 
nucleari sul suo territorio. La 
politica di non accettazione di 
armi nucleari in tempo di pa­
ce e in vigore dal 1957 e nes­
suno. né in Danimarca ni fra 
gli alleati della Danimarca, la 
contesta. Il 16 aprile il gover­
no americano decide che l'i­
dea che qualcuno possa no­
tificare a una nave Usa che 
vuole attraccare in un porto 
danese (evento che s) verifica 
non più di un paio di volte 
l'anno) il «non gradimento» 
per eventuali ordigni nucleari 
I bordo è .assolutamente 
inacceitabik». Il 18 aprile il 
governo britannico decide la 
Stessa cosa e ci aggiunge, di 
suo. che se la situazione * 
questa la Danimarca può an­
che scordarsi il contingente 
inglese (I3mila e SUO uomini) 
che dovrebbe difenderla in 
caso di guerra. Qualche gior-
no dopo arriva pure il segreta­
rio generale della Nato Lord 
Carnngton il quale, da buon 
diplomatico, alle sue proteste 
accompagna l'assicurazione 
che, per carili, -non è per in­
terferire negli affari interni di 
Un paese sovrano membro 
dell alleanza», ma... 

Ecco nato il «caso danese». 
II quale si basa su un nulla tes­
suto di ipocrisia. Le marine 
americana e britannica, lino al 
14 aprile, se ne sono infischia­
te dello status non nucleare 
della Danimarca. Eppure ni 
Washington ni Londra sono 
disposte ad accettare che 
qualcuno glielo ricordi. «Per 
una questione di principio», 
dicono, come se i principi 
avessero solo la cittadinanza 
Usa e di Sua Maestà. 

Qui comincia il secondo at­
to della commedia. Il governo 
di Copenaghen, guidato dal 
conservatore Poulscnlueter e 
formato da quattro partiti di 
centro-destra (conservatori, 
liberali, centro-democratici e 
crotiano-popotari), invece di 
scegliere Ira le alternative lo­
giche - 1 ) respingere le prote­
ste americane e britanniche; 
2) dire onestamente all'opi­
nione pubblica: guardate, è 
meglio rinunciare allo status 
non nucleare, e magari con­
vocare elezioni su questo - ha 
optato per una terza via che 
non sta ni in cielo ni In terra. 

Visto che il voto del Folketing 
ha provocato una crisi nella 
Nato - * stato il ragionamento 
dì Schlueter - e la Danimarca 
rischia di trovarsi fuori dall'al­
leanza, andiamo a votare su 
questo: si o no alla Nato. Un 
•referendum» che non ha al­
cun senso e che dovrebbe 
servire solo, nelle intenzioni 
di Schlueter, almeno, per dare 
ai quattro partiti della sua coa­
lizione la maggioranza parla­
mentare che, per il momento, 
non hanno. 

Il calcolo, di bassa cucina 
politica Interna e anche un po' 
truffaldino, rischia, però, di ri­
velarsi sbagliato. Tutti i son­
daggi delia vigilia segnalano 
una sostanziale stabilita dell'e­
lettorato, con una crescita, 
semmai, del partito socialista 
popolare (che è alla sinistra 
dei socialdemocratici), dei li-
beral-radìcali (che appoggia­
no il governo in materia eco­
nomica, ma votano con la si­
nistra sui remi intemazionali e 
hanno appoggiato la risoluzio­
ne del 14 aprile), del partilo 
«progressista» (die non è af­
fatto tale, ma uno di quei mo­
vimenti populisti antitasse che 
prosperano nei paesi nordico 
e un lieve regresso, probabil­
mente, degli stessi conserva­
tori. I rapporti di forza cam-
blerebbero, dopo II voto, as­
sai poco. Anche per quanto 
riguarda la questione per cui 
si va a votare: se la grande 
maggioranza è per l'apparte­
nenza alla Nato, una cospicua 
maggioranza è anche favore-
vote alla posizione che il Fol­
keting ha assunto con la riso­
luzione. I danesi, insomma, 
vogliono restare nella Nato, 
ma vogliano restarci senza 
farsi mettere i piedi in testa. E 
difendono le loro scelte anti­
nucleari che. secondo un son­
daggio Gallup assolutamente 
non sospetto perché commis­
sionato dal governo Usa, li 
portano ad auspicare la crea­
zione di una zona denuclea­
rizzata in tutto il nord Europa 
nella massiccta proporzione 
dell'*»». 

Dopo martedi, dunque, tut­
to resterà come prima (met­
tendo fra l'altro in grave imba­
razzo americani e britannid 
che saranno costretti a riman-

§iarsi le loro minacce)? Non è 
etto. Le sinistre su un punto 

sono d'accordo con Schlue­
ter: la condizione di un gover­
no minoritario che su questio­
ni decisive per la sicurezza del 
paese si fa mettere regolar­
mente in minoranza (è suc­
cesso già 23 volte) non è la 
migliore, ni per la Danimarca 
ni per la Nato. Se i numeri lo 
permetteranno, l'intenzione, 
appoggiata anche dai liberal-
radtcaTi, è quella di eliminare 
dalla scena il centro-destra e 
sostituirlo con una coalizione 
di sinistra o di centro-sinistra. 

Tra dubbi e incertezze il paese 
va oggi alle urne 
per eleggere il presidente 
della Quinta Repubblica 

Quanto peserà sulla consultazione 
l'emozione per il rilascio 
dei tre ostaggi in Libano 
e il massacro in Nuova Caledonia? 

La grande scelta della Francia 
È una Francia in preda alla confusione e al dub­
bio quella che oggi va alle urne per eleggere il 
quinto presidente della Quinta Repubblica. La 
destra istituzionale e quella neofascista hanno 
sviluppato concordemente un'azione ai limiti 
del «fuori gioco» sui valori cosiddetti nazionali e 
ora il paese si interroga sulla propria identità 
nazionale. 

AUGUSTO MMCAUM 

• • PARIGI. Nel suo ultimo 
meeting di Tolosa, venerdì 
sera, il candidato-presidente 
Mitterrand ha ironizzato sul­
la parallela adunata gollista 
della Concorde «per salvare 
la V Repubblica». E si chie­
deva, e chiedeva alla lente 
di Francia, «quale Repubbli­
ca» si proponevano di salva­
re i gollisti e da quale altra 
minaccia che non derivasse 
da loro stessi, dalla strategia 
del colpo di scena perma­
nente adotuta da Chuac ne­
gli ultimi giorni per vincere a 
tutti i costi, a qualsiasi prez­
zo: a quel», elevatissimo, 
che doni essere pagato a 
Teheran, a quello che non 
sarà mai pagato al popolo 
kanako, ultimo e sanguinoso 
gradino della scalata di Chi­
ne al potere. 

I francesi, oggi, devono 
scegliere, perche cosi vo­

gliono le istituzioni golliane. 
tra due uomini: e in questo 
tipo di scelta prevalgono 
spesso criteri ciré dipendo­
no più dagli umori di una 
stagione, dalle simpatie per­
sonali, dalla teatralità dema­
gogica che da una sana ri­
flessione sulle proposte so­
ciali e politiche dei due can­
didati. 

Ciò è vero per qualsiasi 
elezione a suffragio univer­
sale del capo dello Stato ma 
ciò è vero soprattutto oggi, 
in questa Francia in preda, 
come si diceva, atta confu­
sione e al dubbio. È un caso 
che, secondo i sondaggi rea­
lizzati in queste ultime ore, 
Chine abbia accorciato la 
distanza che lo separava da 
Mitterrand non pu le alla li­
berazione dei tre ostaggi 
della Jihad islamica ma do­
po la liberazione dei gendar-

ummmi«»édima«ita€mvtr»0matt*ìmH-

mi di Ouvea e il massacro di 
19 indipendentisti kanaki? 

Se insistiamo su questo 
aspetto è perchè, avendo 
personalmente assistito a 
ben quattro elezioni presi­
denziali sulle cinque che 
hanno avuto luogo nei tren-
fannl di vita della V Repub­

blica-nata dal colpo di for­
za militare e gollista del 13 
maggio 1958 ad Algeri, una 
data di nasata che i gollisti 
non hanno mai avuto il co­
raggio di celebrare - d sen­
tiamo autorizzati ad afferma­
re che nessun secondo tur­
no delle precedenti prest-

denzlal è stato dominato 
come questo da elementi 
emotivi del tutto estranei al 
senso della consultazione. 

E qui bisogna chiedersi il 
perché, cercare le cause di 
questo slittamento dalla lot­
ta politica intesa come ne­
cessita del vivere democrati­
co alla strategia dd colpo 
basto. D paesaggio politico 
francese è cambiato. Ne ab­
biamo avuto la conferma dai 
risultati dei primo turno del­
le presidenziali, lo scono 24 
aprile. Al grave indeboli-
mento e alla radlcalizzazio-
ne difensiva del flef, che ha 
fragilizzato tutto k> schiera-
mento di sinistra e reso indi­
spensabile la ricerea di una 
apertura al centra di Mitter­
rand. ha fatto riscontro un 
indebolimento deBa destra 
istituzionale e una insolita e 
preoccupante espansione 
dell'estrema destra. E d i qui 
che la campagna elettorale 
- sviluppatasi per il turno 
sufl'Europa, la disoccupa-
zione.i diritti sociali, la dife­
sa nazionale, cioè sui temi 
del confronto e della lotta 
propriamente politica - è 
slittata alla vigilia dd secon­
do turno prima sull'insinua­
zione, l'attacco personale e 
perfino l'inaino, poi sui va­

lori nazionali che hanno tro­
vato la loro suprema esalta-
itone, se cosi si può dite, nel 
massacro di Ouvea. 

Di qui ancora le linee op-
poste dd due candida* Mit­
terrand che cerca di gettate 
un ponte sull'abisso die se­
para due mc^ d, concepire 
la Francia e la Repubblica. 
che si fa nettamente «ra» 
sembleur» al centro. Chine 
che cerca di unificare la 
Francia a desila, sui valori 
trartiiinnali, nazionalismo e 
xoiofc^iia, c « ^ destra stori­
ca francese che ha avuto i 
suoi due massimi ideologi in 
BarréseMaurras. 

Ecco, al rondo, la vera 
scelta per l'elettorato fran­
cese m questo 8 maggio che 
per tanti milioni di umani li-
corda la vittoria di 43 ami la 
detta Ubati sulla dittatura 
nazista e fascista. Ma qui, 
o c c h i s e l o rammentami 
clinii stravolto da questi uui-
rra giorni di folli giochi d'az­
zardo? E tuttavia noi corro-
nuiamo a credere e • spera­
re che dalle urne, questa se­
ra, uscirà, con la vittoria di 
Mitterrand, una Francia 
orientata netta aia maggio­
ranza sui valori veri, quelli 
della democrazia, della giu­
stizia sociale e d d rispetto 
dd diritti umani. 

————— Giovanni Paolo II accolto festosamente ieri pomeriggio all'aeroporto di Montevideo 
rispondendo al benvenuto del presidente, ha elogiato il nuovo corso del paese 

D Papa saluta la democrazìa in Uruguay 
Giovanni Paolo II, rispondendo all'indirizzo di sa­
luto del presidente Smguinetti, ha reso omaggio 
al nuovo corso politico uruguayano che «ha pro­
mosso il progresso sociale e la partecipazione 
dopo anni di dittatura militare». Parlando in sera­
ta nello stadio di Montevideo, ha ribadito le note 
posizioni contro il divorzio e l'aborto. Atteso l'in­
contro con gli intellettuali all'Università. 
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I H MONTEVIDEO. Giovanni 
Paolo II i «unto alle 17 di Ieri 
Core 22 a Roma), ciopo tredici 
ore e mezzo di volo diretto, 
all'aeroporto •Carrasco» di 
Montevideo accolto, in un cli­
ma festoso, dai vescovi, dai 
numerosi convenuti e dal pre-
sidente della Repubblica, Jb> 
1» Maria Sanguinetti. il quale 
ha voluto ricordare, nel di­
scorso di benvenuto, la visita 
di un anno fa. Papa Wojtyla, 
sulla rolla per il Cile e l'Argen­

tina, sostò a Montevideo il 31 
marzo IS87, per rendere 
omaggio alla dita dove i rap-
presentanti dei governi di San­
tiago e di Buenos Aires firma­
rono l'accordo con cui si affl-
dava alla Santa Sede l'incarico 
di svolgete la nvaoiazione per 
porre line atta lunga dbputa 
per il canale di beagle che ri­
schiava di sfociare in un con-
flìtto armalo. Il battalo di pa­
ce tra Ole e Argentina fu, poi, 
sottoscritto in Vaticano il 23 

gennaio 1988. 
Ebbene, nd rievocare il pri­

mo incontro con Sanguinetti, 
Giovanili Facto II ha voluto 
esprimere anche la sua gran-
tudine al Parlamento per aver 
lasciato al suo posto la croce 
dii ventiquattro metriidii altezza 
e otto tonnellate di peso co-
strutta dai cattolici uruguayanl 
•iella piazzamela II papa cele­
brò, un anno fa, la messa. I 
gruppi radicali più estremisti, 
legauaun laicismo che conte­
stava nd passato una Chiesa 
clericale ma che oggi * in pie­
na linea con il rinnovamento 
conciliare, avrebbero voluto 
rimuovere quella croce tanto 
da provocare un acceso dibat­
tito parlamentare. Ma i depu­
tati del partito Bianco o Na-
cional (più vicino alla tradizio­
ne cattòlica), tana parte dd 
parlamentari dd Freme Am­
plio (che raggruppa D parlilo 

comunista, la democrazia cri­
stiana ed altri settori) e del 
partito governativo Colorado, 
hanno deciso perché la croce 
restasse al suo posto. Il papa 
ha colto l'occasione per sotto­
lineare, nell'ìnizjare ieri una 
visita di due giorni e mezzo 
attraverso il più piccolo paese 
Ululo-americano (quasi un 
enclave tra i due giganti dd 
polo sud, BrasOee Argentina), 
che «quell'atto esprime una 
società tollerante e rispettosa, 
che ha promosso il progresso 
sociale e la partecipazione dd 
cittadini alle istituzioni demo­
cratiche». 

Papa Wojtyla ha inteso, co­
sì, dare il suo appoggio alla 
transizione dernocraoca che, 
iniziala nd marzo 1985 sotto 
la guida di Sartgianetti, non è 
stala incerta e traienatira co-

n repressiva non sono stale 
cicatrizzale e la situazione 
econunBca presenta sacche 
di povertà. Va però detto che 
le condizioni economiclve 
dell'Uruguay non hanno nien­
te a che vedere con quelle 
dell'Argentina e dd Brasile 
dove l'infrazione (rispettìva-
rnentel75e350X)edUdebt-
lo esteso cwrilujarono insle-
me un pericolo anche per l'av­
venire delle ripristinale istitu­
zioni oemocrabche di quei 
paesi, n presidente Sanguina­
li, leader dd tradizionale par­
ino Colorarlo, si avvia atta 
conducane dd suo primo 
mandato demoaatico, e ha 
guidato con prudenza la Iran-

doviebbe swlgerai nd psrjsri-
ml mesi per la cancellazione 
detta codddetJa «Leyde Ce-
ducidad» che ha tatto cadere 
in prescrizione molti crimini 
commessi dai militari nd con­

tro itupamarae. Anche is 
ri cattolici 
no per la 
legge. Da parte della Chiesa è 

P» 

le ferite dì dieci annidi dlttalu-

tempi ha dovuto fronteggiare 
sia l'opposizione dd Frenle 
Ampi» che della Chiesa. 

Proprio per intristiva dd 
Frenle Amplio, che ha raccor­

rà' 
«vita, risultata critica per il go­
verno, per una politica sodale 
più avanzata, più sensorie per 
risolvere i problemi dd più dl-
menticati che vivono a Melo. 
nd nord-est dd paese, e che 
saranno visitali dal Papa. Ma 
anche la citta dì Montevideo. 
dove vivono un milione e He-
centomila persone su una po-
polationedl poco più di Ire 
milioni, presenta i segni di una 
crisi sia pure centralità. 

Cee 
Dall'Aja 
appello 
all'Europa 
I H L'AIA. L'idea di una Bso-
pa unita ha compjulo lai 40 
annL Sono le votai gstlcln 

ilf 

M i . . . . 
dcg« altr i IM IMW Oh*» A«-
dreotri hanno cotBnuMtttù 
interne a altre r>enoMHIà eu­
ropee l'appello che 400 pio-
nierideUaCee-ir 
presidenza di ' 
d in - rivollero I 7 i 
1948 « 
diniddl'Eurcpi.1 
MHireun M I » p n K n D 
con il premier otaria» »mt 
Lunwn e B pfMMBnie M I 

Ottonami* 
U À talami aihB«»M»m>ja*>»>am>jm — M asàsasu 

n OBI wHmJKMWm •* wmmr 
io deH'Eunn-i anMÉNto 
AtJ " • i M I I I I i ii •bastata. 

OM MovniBniD nnfmv tnmw^ 
nazionale che I aggruma ta-
del COMT0M) I PM|Ma|pMD 
hvino lancino un appaio 
perché l i Cce ri t fMniWMi 
pitMbnl m i In SUB UH 
d'Europe. 
che si «svolta alta pressasi 
dd 28 tplrjfliieib1 IVKonvrVSs-
ti Mitlenandha gilrsalii d»; 
l i coataBioiw défl'Eiiopft • 
ancora da tane dw «fai ato-

n i w i !•••». 
ii » Ì - I il — • * » 

mengrfo «1 
« j o l M I 

ed tntpIrniMlwimi 
afl'jdMd) wJfcTCmi 
A M M O N I lui ricontalo A 
•l'essenza dd i 
qud lontano • _ 
benessere, la donoenrata e la 
pace» e quale alalo «8 con­
corso che l'&mrw ha saputo 

I U U U B U U u» SKUOI •aarawsi 
durante la dhaMJsss. l'ap-
petto agli europa! uscito dal 
cougrrieu d'Europa I M I aV 
l'Aja rivendica «tali» u I R E I 
irta propria dae^opaceiM 
pilastro det'AJtaanaa MkMt-
ca e corSenanamainanle 
come pralunnlata dd asse-
mo». A rastn sammi ùsuad 
vo. U .dUtoaSne deT A|a 
1988. ne amanca uno pol»-
cog coopaiaw cun gii ausassi 
dell'Est e aiutarli m a s ta »• 

r«'n importano, q 
una economia e 
» l - . . 
con la tecnologia < , 
Uniti d'America a d d i 
ne-, combattere ta n 
dr '̂inqunatricnto. die non 

taire alta prosperiti dd Terzo 
mondo e tavolare per un 
mondo iiaclfti'u e unito, ftr 
questo le attuali istituzioni det­
ta Comunità europea donaa-
iw evolverà in un governo fe­
derale, che risponda al Paria-
mento europeo, ma sia anche 
dotalo dd posai neceasMt. 
«Solo cori - dtae I drjcanea> 
lo - l'Europa porr* essere Iur­
te e fiduciosa: un bastiona «• 

in un mondo 
te». 

Montevideo, la .scommessa del Frante Amplio 
^^^JyMgjg Dopo un triennio di tregua 

SSSnS*^ lo schieramento di sinistra 
2 H H 2 a ^ la battaglia 

; per il voto nella capitale 
1 II ruolo dei comunisti 
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Uh Mrfkotere «ietta puzza dett'lndloendenu a Montevideo 

• I MONTEVIDEO. A GeUi, 
che aveva qui una villa, Mon­
tevideo doveva piacere per la 
sua aria da Europa anni SO, 
con le auto, gli alberghi, i ne* 
gozi come fermi nel tempo a 
trentanni fa, quando l'Uru­
guay era la Svizzera dell'Ame­
rica del Sud. Oggi questo pae­
se è l'unico del Cono Sud ad 

T^V avere gli indicatori economici 
" J in ascesa e quello dell'infla­

zione in discesa. 
Il generale Seregnì. bella fi­

gura di antifascista e leader 
del Frenle Amplio che qui rac­
coglie la sinistra e altre forze 
d'opposizone, ha tuonato 
qualche giorno fa davanti a 
una manifestazione di cento­
mila persone: «La politica del 
governo è antipopolare, anti­
nazionale, antidemocratica*. 
Ne è nato un caso politico. Il 
partito «Colorado», che gover­
no, gli ha dato del provocato­
re, lamentando la fine di tre 
anni di tregua che dal ritomo 
della democrazìa avevano ca­
ratterizzato i rapporti politici. 

In Uruguay c'è un partito al 

governo robusto, dotato di 
uno staff preparato, che sta 
scegliendo la strada della 
massima apertura del paese al 
commercio e all'economia 
mondiale, ottenendo anche 
risultati ma rimanendo per 
forza dì cose notevolmente al 
di sotto delle aspirazioni di 
giustizia sociale e di redistri* 
buzione della ricchezza. Cosi 
il vKemìntstro dell'Economia 
Luiz Mosca ci dice che I salari 
reali sono cresciuli negli ulti* 
mi tre anni del 30*. Ed è vero. 
E il generale Seregnf spiega 
che sono però pur sempre il 
65% di quanto erano prima 
degli undici anni di dittatura 
militare. Ed è vero anche que­
sto. 

Isidoro Hodard, direttore 
generale del Commercio este­
ro, illustra la sua tesi alla dele­
gazione del Pei, guidata da 
Giorgio Napolitano, che e sta­
ta qui nei giorni scorsi: «Noi 
viviamo la maledizione delle 
zone temperate del sud del 
mondo. Produciamo carne, 
pelli, latte, grano, riso, tutto 

ciò che si produce anche in 
Europa e In Usa, e così non 
riusciamo più a esportare. 
Non abbiamo cacao, caffè o 
zucchero come ai tropici, e 
subiamo la concorrenza sen­
za regole, la legge della giun­
gla del commercio agricolo 
intemazionale». 

«Noi abbiamo un disperato 
Insogno di una risposta positi­
va da parte dell'Europa», ha 
detto il ministro degli Esteri 
Barrioz Passano, nell'incontro 
con Napoli ano. 

Anche perché la pur essen­
ziale integrazione economica 
avviata tra Brasile. Argentina e 
Uruguay rischia di schiacciare 
il più piccolo dei tre partner, 
in mezzo alle oscillazioni e al­
la instabilità dei due giganti. 

Perciò Montevideo guarda 
molto all'Europa. Cerca capi­
tali e credilo, vantando la di­
scesa dell'inflazione dall'83% 
al 57* in tre anni come ha 
illustrato a Napolitano il vice­
presidente della Repubblica e 
presidente del Senato Tango. 
«E offrendo le credenziali di 
un paese - dice Luiz Mosca -
che paga il suo debito estero 
(5 miliardi e mezzo di dollari) 
ma che fa iinche di tutto per 
non farlo ciescere». 

Seregnì, il leader del Frenle 
Amplio (chj; raccoglie nel suo 
22* i comunisti, i seguaci del­
l'avvocato Batalla, di orienta­
mento socìalisteggiante, un 
piccolo partito socialista, la 
deiiKKiazia cristiana) ha spie­
gato a Napolitano che invece 

proprio qui sta la ragione del­
l'opposizione al governo dì 
Sanguinetti e del partito Colo­
rado: «Un governo conserva­
tore, neoliberista, che accen­
tua la dipendenza del paese 
facendo leva sul desiderio dì 
tranquillità di una popolazio­
ne piccola di numero (3 milio­
ni) e sempre più anziana di 
età, per un tasso di nataliul tra 
i più bassi del mondo e un tas­
so di emigrazione da i più alti 
d'America». 

Anche 8 partito comunista, 
una cui delegazione guidata 
dal segretario Rodney Ari-
smendi si è incontrata e ha di­
scusso a lungo con la delega­
zione del Pei, punta molto su 
questo nlancio dell'opposi­
zione sociale al governo, an­
che per strappare consensi al 
partito Bianco, anch'esso fuo-
n del governo con il 35* dei 
voli ma costretto a garantirne 
la vita, poiché il partito dì 
maggioranza ha solo il 40* 
dei consensi in Parlamento. 
Ora i «blancos» sono in una 
seria crisi di linea e di prospet­
tive- Arismendi ci spiega che 
•il Pcu, una forza reale, che 
"fa politica" con il suo 6*. ha 
fatto del consolidamento del­
la democrazia il suo obiettivo 
fondamentale», ma che ora 
«c'è anche da combattere una 
battaglia per il cambiamento 
sul piano economico e soda­
le Il Frente è l'ossatura dì 
questo schieramento alterna­
tivo e oggi è necessario pre­
servarne l'unità». 

8 MAGGIO - FESTA DELLA MAMMA 

Cuore 

PENSA COL CUORE, 
AIUTA LA SCIENZA. 

alla mamma 
l'azalea della ricerca. 
Associazioni Italiana fxr la Ranni sul Cairn* 

DOMENICA 8 MAGGIO REGALA ANCHE TU UN'AZALEA: 
U troverai nelle piazze principali delle seguenti alla: PIEMONTE: Tanno. Mancateli. AkHandria 
FeffizaiiM. Ouallonl». Pincrob. Ivrea. LOMBARDIA: Milano. Bergamo. Bresxii. Pavia. Sondrio. 
Morticini!. Monza. Varese. Mantova. Lecco. Mannello Lino, GalraMC, Como. Canni, Erba. Colf 
•vlixincclki. VENETO: Venezia Mesitc. Venezia. Lido di Venezia. Verona. Vicenza, Monte Bere» 
Castelfranco Veneto. Sotlonunna Chioggia. Adria. Mirano. San Dona di Piave. Treviso, tamniara' 
Dolo. Palina FRIULI: Tnesle. Pordenone. Ganzai. Udmc. LIGURIA: Genova. Chiavari Alajsìo' 
Alhenea. Ncm. EMILIA ROMAGNA: Bologna. Medicina. Reggio E.. Parma. Salsomaggiore. Ma-' 
denj. Piacenza. C.istcl S G.. Rimmi Marc. Ferrara. Imola, Ravenna, Forlì, Faenza. TOSCANA-
Firen/c. Ln.wn... Viareggio. Pisa. MARCHE: Ancona. LAZIO: Ruma. Froamne. Cassino. Sora" 
V'iluno. Unii CAMPANIA: Napoli, Salerno.Caserta. Avellino. Benevento. PUGLIA:Bari. Brin­
disi. Fjsuno. (Munì. Foggia. Lecce. Alessano. Taranto. Manina Franca, Francavi!!» Fontana. 
SICILIA: Siracusa. Palermo. Caiani». Messina. Trapani. Marsala. Caltanissctta, Ragusa. Enna! 
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NEL MONDO 

Palestinesi 

Scontro 
Israele-Usa 
per Awad 

• • Scontro apeno fra Israe­
le g Stati Uniti per la prean-
nuncltta espulsione di Muba-
nk Awad. il 'Gandhi palesti­
nese», proprio nel momento 
In cui si toma a parlare di una 
possibile nuova missione me­
diorientale del segretario di 
Stalo Stilliti. Il primo ministro 
Srnmir, per bocca del suo 
portavoce Avi Pazner, ha sec­
camente respinto la protesta 
americana per II «caso Awad-, 
protesta che era stata formal­
mente espressa dall'amba­
sciatore Usa a Tel Aviv, Tho­
mas Pìckering. Questi ha sol­
lecitato la revoca del decreto 
di espulsione ed ha chiesto, in 
subordine, che Awad sia 
•ascoltato dalla giustizia, co­
me e suo diritto», prima di es­
sere espulso. «Awad era gli in 
una situazione illegale, perché 
il ministero dell'Interno si era 
rifiutato di rinnovare e prolun­
gare Il suo permesso di sog­
giorno», ha replicato Avi Pa­
zner. E comunque - ha ag­
giunto - Israele «ha non solo il 
diritto, ma anche il dovere di 
espellerlo», perché «sotto le 
mentite spoglie di chi auspica 
la non violenza si nasconde 
uno degli individui più perico­
losi, che ha svolto un ruolo 
importante nelle manifesta­
zioni di violenza dei mesi 
scorsi nel territon». 

I legali di Awad hanno pre­
sentato ricorso alla Corte su­
prema, che dovrebbe pronun­
ciarsi entro due giorni; ma l'è-

, sperienza delle precedenti 
espulsioni non lascia molto 
spazio all'ottimismo. E la po­
lemica fra Tel Aviv e Washin­
gton appare dunque destinata 
a continuare, accrescendo di 
riflesso lo stato di disagio e di 
irritazione che va sempre più 
prendendo piede nella stessa 
comunità ebraica degli Stati 
Uniti. Ne costituisce la ennesi­
ma riprova un appello che oc­
cupava giorni fa una mezza 
pagina del «Jerusalem Post» 
che il quale 120 personalità 
ebraiche americane - profes­
sori di università, scrittori, arti­
sti e anche diversi rabbini • si 
pronunciavano per la fine 
dell'occupazione e l'autode­
terminazione dei palestinesi. 
Richiamandosi ai precedenti 
analoghi appelli degli scritto* 
israeliani Yehuda' Amlchal, 
Amos Elon, Amos Oz e A. B. 
Yehoshua, nonché di 489 psi­
chiatri, psicoanalisti e psicolo­
gi e di 600 accademici, sem­
pre israeliani, il documento 
chiedeva fra l'altro «il ricono­
scimento da parte del gover­
no israeliano e del dirigenti 
palestinesi del reciproco dirit­
to degli israeliani e dei palesti­
nesi all'autodeterminazione; 
l'immediato inizio del proces­
so di pace, nell'ambito del 
quale accordi provvisori sul­
l'autonomia, confini definitivi 
e sicurezza vengano discussi 
Ira tutte le parti interessate; la 
cessazione immediata delle 
violazioni del diritto di parola 
e di stampa per i palestinesi e 
garanzia di eguale protezione 
legale». 

La espulsione di Awad è an­
che una indiretta risposta a 
questi appelli- E non è certo 
un gesto di buon auspicio per 
il nuovo viaggio che, secondo 
fonti dell'amministrazione 
Usa, il segretario di Stato 
Shultz potrebbe compiere In 
Medio Oriente ai primi del 
mese prossimo, vale a dire fra 
il vertice di Mosca, che finirà il 
2 giugno, e il consiglio mini­
steriale della Nato, fissato per 
Il 9 e IO giugno. 

Un altro motivo di contra­
sto fra Usa e Israele è rappre­
sentato dalla recentissima in­
vasione del sud Ubano, per la 
auale si è aperto l'altra sera un 

Ibatlito al Consiglio di sicu­
rezza dell'Onu (su richiesta 
del rappresentante libanese) 
e che il ministro della Difesa 
Rabin ha ancora una volta ri­
vendicato alla sua «piena re­
sponsabilità». «Tutti gli obietti­
vi sono stati conseguiti», ha 
aggiunto Rabin. Ma le presun­
te «basi dei terroristi palesti­
nesi» non sono state smantel­
late; e malgrado il reclamizza­
lo sanguinoso assalto al villag­
gio di Maydoun controllato 
dagli «Hezbollah» libanesi fi­
lo-iraniani, ancora ieri due ar­
mati della milizia-fantoccio 
del sud Libano sono stati ucci­
si in una Imboscata di guerri­
glieri. 

In realtà, l'unico risultato 
che II blitz israeliano ha forse 
conseguito (oltre a sfidare la 
Siria) è stato quello di riaccen­
dere gli elementi di instabilità 
della situazione libanese: ieri 
a Beirut per il secondo giorno 
consecutivo si sono dati batta­
glia per II controllo della peri­
feria sud gli sciiti moderati di 
«Amai» e gli «Hezbollah», il bi­
lancio dei furiosi combatti­
menti è di almeno 31 morti e 
90 feriti. 

Per i cantieri navali 
forse uno spiraglio 
dopo i colloqui 
di monsignor Goclowski 

Jaruzelski* ammette 
carenze nelle riforme 
ma Rakowski insiste 
sulla linea dura 

Una iniziativa di mediazione dei vescovo di Danzi-
ca ha fórse aperto la strada per una soluzione pa­
cifica del conflitto ai cantieri navali. Jaruzelski sulla 
riforma economica: tenere conto dei sentimenti 
della gente. Rakowski: no al dialogo con l'opposi­
zione, Quasi tutti i membri della Commissione na­
zionale di, Solidamosc sotto custodia preventiva. 
Onyskiewicz condannato a 45 giorni e Us a 3 mesi. 

ROMOLO CACCAVALE 
ssa VARSAVIA Nel conflitto 
sociale esploso lunedi ai can­
tieri navali di Danzica si è fi­
nalmente aperto uno spira­
glio? E troppo presto per ri­
spondere positivamente. 
Quello che é certo è che da 
ieri la situazione non ristagna 
più nell'immobilismo e ciò 
grazie a una iniziativa di me­
diazione sviluppata dal vesco­
vo di Danzica monsignor Ta-
deusz Goclowski. Non si 
esclude che l'Iniziativa possa 
portare a colloqui tra il comi­
tato di sciopero e la direzione 
del cantieri. Parte attiva nel 
tentativo di evitare almeno a 
Danzica una soluzione di for­
za svolge Tadeusz Mazowie-
cki, già del «gruppo di media­
zione» crealo, sotto il patroci­
nio della Chiesa e con il con­
senso delle autorità politiche, 
dal Club degli intellettuali cat­
tolici di Varsavia. Ieri mattina 
monsignor Goclowski si è di­
chiarato «ottimista» sulla pos­
sibilità di una soluzione positi­
va del conflitto ed ha comuni­
cato ai giornalisti sul posto 
che il capo della locale poli­
zia, generale .Andrzejewski, 
avrebbe dato «garanzie di si­
curezza» agli scioperanti. 

L'opera di mediazione ave­
va preso l'avvio venerdì sera 
quando Mazowleckl e tre 
membri del comitato di scio­
pero si erano recati, con un 
•salvacondotto» dell'azienda, 
nella sede dell'episcopato. Un 

secondo colloquio dei quattro 
con monsignor Goclowski si è 
svolto ieri mattina. Successi­
vamente il gruppo, rientrato ai 
cantieri, si è incontrato con gli 
altri membri del comitato di 
sciopero. Sempre ieri mattina, 
tuttavia, tutti i giornali hanno 
pubblicato un comunicato del 
direttore dello stabilimento 
che tra l'altro affermava; «Av­
verto che l'ulteriore non presa 
in considerazione dei miei ap­
pelli (a porre fine all'occupa­
zione) e il mantenimento di 
condizioni che minacciano 
l'esistenza dell'azienda mi ob­
bligheranno a ricorrere ad al­
tri mezzi». Quali sarebbero 
stati gli «altri mezzi» non veni­
va specificato. 

Eppure settori importanti 
della direzione politica e dei 
mezzi di informazione ricono­
scono che I lavoratori hanno 
buone ragioni per essere mal­
contenti. Lo stesso generale 
Jaruzelski, parlando venerdì a 
una manifestazione celebrati­
va, aveva avuto modo di after-
mare; «I meccanismi della ri­
forma si sono rivelati in alcuni 
gangli npp sufficienteinente 
efficaci. C(ò riguarda in parti­
colare problemi dei prezzi e 
dei salan. L'operazione dei 
prezzi non ha provocato un 
miglioramento della situazio­
ne sul mercato e in alcuni set­
tori osserviamo persino un 
peggioramento. Ciò fa si che 
una parte della società Inter-

del vescovo 
Budapest, Kadar 
lascia la guida 
del partito? 

preta la riforma economica 
non come un processo che 
porta al risanamento dell'eco­
nomia, ma esclusivamente co­
me un insieme di fatti che 
peggiorano il livello dì vita. Se 
questa è l'impressione che 
percepiscono le masse, essa 
diventa una realtà che dobbia­
mo rispettare e della quale 
dobbiamo tenere conto». E 
sul più diffuso quotidiano del* 
la capitale, «Zytie Warszawy» 
il sociologo Zbigniew Sufin 
centrava il problema scriven­
do: «È visibile la delusione di 
molti gruppi sociali per i tempi 
lunghi delle riforme. In ogni 
caso cresce la coscienza che 
senza ulteriori progressi nella 
democratizzazione, non si po­
trà uscire dall'impasse econo* 
mica». 

Per il momento prevale la 
linea dura. Mieczyslaw Rako-
vski, membro dell'Ufficio poli­
tico del Poup, intervenendo 
ad una seduta del Consiglio 
economico e sociale della 
Dieta, ha dichiarato: «Dagli 
ambienti dell'opposizione ab­
biamo sentito dire che II dialo­
go non è completo perché 
non vi partecipano Walesa, 

Onyskiewicz, Kuron e altri... 
Voglio presentare il mio punto 
di vista. Non vedo oggi la pos­
sibilità di un dialogo con colo­
ro che propongono alla Polo­
nia il caos e il ritorno a una 
ulteriore ifase di autodistruzio­
ne». Per impedire, almeno 
temporaneamente, a Onyskie­
wicz di «proporre il caos» una 
Corte di Varsavia lo ha ieri 
condannato a 45 giorni di ar­
resti, mentre un altro espo­
nente di Solidamosc, Bogdan 
Us, a Danzica è stato condan­
nato a tre mesi. Altri dirigenti 
della Kkw, la direzione nazio­
nale di Solidamosc, corrono il 
rischio di subire la stessa sor­
te. Perii momento sono quasi 
tutti nelle mani della polizia 
che, alla scadenza delle 48 
ore regolamentari, rinnova lo 
stato di fermo. L* 11 maggio in­
fine la Dieta approverà i poteri 
speciali del governo. Da un* 
rapporto della competente 
commissione parlamentare ri­
sulta che per I lavoratori è pre­
visto il congelamento di prez­
zi e salari e la proibizione dì 
aprire vertenze sindacali col­
lettive senza l'accordo dei sin­
dacati ufficiali. 

• • BUDAPEST Le voci di un 
probabile ritiro di Janos Kadar 
dalla scena politica unghere­
se, continuano a circolare con 
insistenza a poco meno di due 
settimane dalla conferenza 
nazionale del partito, la pnma 
dal 1957, in programma il 20 
maggio a Budapest. 

Una cosa, comunque, è 
certa: il tema di un rinnova­
mento dei quadri sarà al cen­
tro delle discussioni, accanto 
a quello di una revisione del 
sistema delle istituzioni politi­
che e di un nuovo ruolo diri­
gente del partito, alla cui gui­
da Kadar si trova da 32 anni. È 
stato lo stesso primo ministro 
Karoly Grosz, che molti indi­
cano come uno dei più proba­
bili successori di Kadar, a par­
lare pubblicamente, una deci­
na di giorni fa, della necessità 
dì mutamenti nella dirigenza 
magiara. 

Kadar, 76 anni, dal 1956 al­
la guida del partito, ha rispo­
sto indirettamente a Grosz 
due giorni fa che egli è pronto 
ad andarsene se il partito glie­
lo chiederà. In un'intervista ad 
alcune stazioni televisive ame­
ricane, il vecchio leader ha 
fatto intendere che da parte 
sua non vi sarà alcun ostaco­
lo. Del resto, già nel 1972, egli 
aveva offerto le sue dimissio­
ni, che erano state respinte 
dal Comitato centrale. 

L'argomento è tornato di 
nuovo d'attualità quando, alla 
vigilia di una sua visita ufficia­
le in Gran Bretagna, il premier 
Grosz, ricevendo a Budapest 
un gruppo di giornalisti britan­

nici, non ha esitato ad affer­
mare che il partito non consi­
dera affatto un «tabù» discus­
sioni sul ririto di Kadar. Vener­
dì, a Londra, al termine di col­
loqui con la signora Thatcher 
in un incontro coi giornalisti, 
Grosz ha precisato che non si 
è parlato di questo tema, ma 
che l'argomento sarà affronta­
to alla conferenza di Budapest 
del 20 maggio. 

A tale proposito, egli ha in­
dicato che il Comitato centra­
le si nunirà in sessione specia­
le il 10 maggio per designare 
una commissione incaricata 
di preparare proposte relative 
ai «mutamenti dì persone». Dì 
questa commissione, ha tenu­
to a precisare Grosz, non fa­
ranno parte membri dell'at­
tuale dirigenza. La decisione 
sulla «più alla dirigenza* del 
partito - ha detto - sarà presa 
dopo che la commissione 
avrà riferito al Comitato cen­
trale e questo alla Conferenza 
nazionale, il che dovrebbe av­
venire domenica 22 maggio. 

Dal canto suo Kadar, in una 
intervista alla televisione ame­
ricana, ha affermato che la pe-
restrojka di Gorbacìov «sarà 
vittoriosa nonostante tutte le 
difficoltà» perché significa 
progresso per il popolo sovie­
tico e perché «la situazione è 
matura» per un rinnovamento 

«La maggioranza dell'opi­
nione pubblica sovietica ap­
poggia la perestrojka» ma ci 
sono - ha aggiunto - delle di­
vergenze sui tempi del cam­
biamento «e ci vorranno anni 
prima che si possano vedere 
risultati concreti... anni duri». 

Agente francese 
rimpatriato, 
proteste 
in Nuova Zelanda 

Rivelata 
strage inglese 
del'44 
finora segreta 

L'ultima mossa a effetto di Chirac il richiamo in patria 
dell'agente dei servizi segreti francesi Dominique Pneur, 
non è piaciuta affatto al primo ministro neozelandese Da­
vid Lange (nella foto). La donna infatti, che insieme all'a­
gente Alain aveva sabotato la nave di Greenpeace, la 
«Rainbow Warrior», causando la morte di un fotografo 
dell'organizzazione ecologista, doveva rimanere al confi­
no sull'atollo di Nao ancora un anno. Il ministro Lange ha 
accusato Pangi di aver violato il diritto internazione e ha 
annunciato che solleverà la questione dopo l'elezione del 
nuovo presidente francese. L'episodio, insieme a quello 
dell'uccisione dei kanaki in Nuova Catedonia, ha aumenta­
to l'antipatia verso la Francia, condivisa un po' da tutti I 
paesi del sud-Pacifico. 

Cinquanta donne e bambini 
che erano a bordo di un 
mercantile indonesiano fu­
rono fatti saltare in aria per 
ordine del capitano di un 
sottomarino inglese, duran-

_ _ _ ^ _ _ _ _ ^ _ _ ^ _ te la seconda guerra man-
mimmi^—m^^m^^m diale. L'episodio, un segre­
to di Stato, è stato rivelato dal quotidiano inglese «The 
Times», che per una svista di un archivio statunitense (che 
aveva mostrato la documentazione a un professore austra­
liano, autore di un libro di prossima uscita) è riuscito ad 
averne notizia. Il comandante George Anderson, alla gui­
da del sottomarino britannico «Sturdy», era partito da Dar­
win, in Australia, il 20 novembre del '44. II 29 bombardò 
una nave da carico indonesiana, che non affondò. GII 
uomini fuggirono con le scialuppe di salvataggio, quando 
Anderson sali a bordo trovò solo donne e bambini. «Data 
la natura del carico - scrisse nel suo rapporto - ho lasciato 
da parte gli aspetti umanitari e non avendo modo di salva­
re le vite dei passeggeri, ho posto cariche esplosive sulla 
nave che è esplosa quattro minuti dopo». 

Bannoy Jmenez, 7 anni, da 
quando ne aveva tre è stato 
segregato nel bagno di casa 
dai genitori, con la compa­
gnia di due cani. E stato il 
bambino stesso a liberarsi 
dalla sua prigione e a rag-l•-•»^-1-1-1-1-1-1-1••'••--1,•-,••-,••• giungere un distretto di pò* 

lizia, dopo aver vagato alcune ore per Houston. Gli agenti 
gli hanno dato hamburger e patatine e hanno fermato I 
genitori. Il bimbo è stato poi ncoverato in ospedale, dov'è 
apparso gravemente denutrito e trascurato, Ha raccontato 
di aver sempre ricevuto un solo pasto freddo al giorno, 

Per 14 ore è rimasto rannic­
chiato dentro una valigia di 
un metro e mezzo, nella ge­
lida stiva di un Jumbo della 
compagnia aerea cinese, 
che ha viaggiato a 12.000 
metri di altezza. Poi Cheng 

^—**^~^^^^~** Guajun, trentatreenne cine­
se, al momento di essere «sdoganato» all'aereoporto di 
San Francisco, in California, è uscito dalla valigia tra lo 
stupore degli agenti e ha gentilmente chiesto asilo politico. 
L'uomo ha poi spiegato che da tempo aveva chiesto, senza 
successo, un visto per poter studiare in Usa. 

Nessun superstite Sono tulti morti ' ^ .P* 8 ** 

Bambino Usa 
rinchiuso 
in bagno 
per quattro anni 

Fugge < da Pechino 
Stati Uniti 

nascosto 
in una valigia 

negli ! 

.. . - gen e i tre membri dell'e-
neiia sciagura quipaggìo detraevo d> i,. 
dell'aereo n e a norvegese precipitato 
u d ì orci c u venerdì sera nei pressi del 
norvegese circolo polare artico, a soli 

15 chilometri di distanza 
• " • « • • • • • • • • - • • ^ • dalla cittadina di Broen 
noeysund dove doveva atterrare I soccorritori, tra cui 
quattro medici, hanno riferito che dai rottami dell'aereo si 
sprigionava ancor ieri del fuoco. È una delle più gravi 
sciagure aeree norvegesi. 

VIRGINIA LORI 

Anche Andrei Sakharov tra i firmatari dell'appello 

«in i t i «Liste aperte e non di 
per la conferenza del Pois» 
Clamoroso documento di un gruppo di intellettuali 
comunisti (ma firma anche Andrei Sakharov) ap-

Provato dall'assemblea di partito dell'«Istituto dei-
archivio storico». Si chiedono regole rivoluziona­

rie per eleggere i delegati alla 19' conferenza del 
partito. Si teme un prevalere, tra i delegati, di uomi­
ni ostili alla perestrojka. La frauda scrìve: «Siamo 
in una situazione di svolta». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUETTO CHIESA 

• i MOSCA. «Ci rendiamo 
conto che alcune nostre ipo­
tesi potranno sembrare diffi­
cilmente realizzabili e perfino 
fantastiche... Ma, alla fin dei 
conti, la stessa perestrojka è 
altrettanto difficile e, in un 
certo senso, fantastica». Ve­
nerdì pomenggio l'assemblea 
dei comunisti dell'Istituto del­
l'archìvio storico di Mosca ha 
approvato un documento cla­
moroso che chiede, in sostan­
za, di cambiare le regole di 
convocazione della 19* confe­
renza del partito e addirittura 
- se ciò si rivelasse iroppo dif­
ficile - di rinviarla al prossimo 
autunno. Il documento - per­
venuto al nostro giornale - è 
ora affisso alla bacheca dell'i­
stituto ed è stato inviato alle 
Izvestija per la pubblicazione. 
Un vero e proprio appello, ri­
volto al Comitato centrale del 
Pcus, il cui scopo dichiarato è 
quello di promuovere un 
•consolidamento di tutti quei 
membri della società che sim­
patizzano profondamente 
con il nuovo corso del parti­
to», contro il pericolo che le 
forze conservatrici riescano a 
fare della conferenza un radu­
no dì avversari della perestro­
jka. Ancor più clamoroso è 
l'elenco delle firme in calce: 
gli scrittori Adamovic e Bur­

li n, gli storici Jurij Afanaslev, 
Batkin e Polikarpov, i dram­
maturghi Ghelman e Shatrov, 
il regista Elem Klimov, il pub­
blicista Streliam; e, infine, il fi­
sico Andrei Sakharov. Que­
st'ultimo, com'è noto, non è 
iscrìtto al partito. Come Ales 
Adamovic. Ma il contenuto 
del documento spiega la sua 
presenza tra i firmatari. Infatti 
una delle richieste di fondo, 
contenute nei nove punti del­
la piattaforma, è quella di dare 
alla conferenza un carattere 
«aperto». Fino a consentire al­
le assemblee di base del parti­
to, anch'esse «aperte», di 
eleggere rappresentanti o os­
servatori non comunisti. Tutti 
ormai capiscono che la 19* 
conferenza sarà un momento 
di svolta. Non solo per i co­
munisti ma per tutto il paese. 

Dunque essa - sostengono i 
firmatari - non può essere un 
affare interno del partito. Si 
capisce bene, del resto, che 
molti sostenitori della pere­
strojka si trovano appunto tra i 
senza partito E, al contrano, 
non pochi e non influenti so­
no i suoi nemici all'interno del 
partito. 

La presenza di Sakharov tra 
le firme è dunque un gesto 
simbolico di eccezionale rilie­
vo politico, destinato a solle­

vare una vasta risonanza. Le 
proposte sono senza dubbio 
piuttosti «forti». Il criterio base 
per l'elezione dei delegati, an­
zi «l'unico», dovrebbe essere 
quello di una «sincera e attiva 
partecipazione del candidato 
ai cambiamenti in corso». Con 
ciò - precisano i firmatari -
non si vuole escludere una 
pluralità di punti di vista. Ma 
essa dev'essere esplicitata fin 
dall'inizio. I delegati debbono 
avere un «mandato» dai loro 
elettori e rispettarlo in sede di 
conferenza. Niente salti della 
quaglia, niente mimetismi. E 
neppure «liste preventivamen­
te preparate» negli uffici del 
partito. Al contrario liste aper­
te, con candidati in numero 
superiore ai posti disponibili. 
E rinunciando risolutamente 
alle «quote» burocratiche del 
passato, che fissavano a priori 
le proporzioni di giovani, don­
ne, funzionari, operai etc. «La 
posizione amministrativa e di 
partito di questo o quel candi­
dato non costituisce in nessun 
caso una motivazione suffi­
ciente» per essere eletto dele­
gato. È chiaro che si vuole to­
gliere dalle mani degli appara­
ti la possibilità di comporre la 
conferenza secondo i loro cri­
teri. Così potrebbero non es­
sere automaticamente delega­
ti perfino certi primi segretari 
di comitati di partito, o certi 
ministri o, addirittura, dei 
membri del Comitato centra­
le. E la richiesta è circostan­
ziata: «Se si individuassero 
tentativi di predeterminare in 
qualche modo la composizio­
ne della conferenza, si do­
vrebbe renderli pubblici ed 
espellere dal partito i respon­
sabili». Le diverse piattaforme 

dovrebbero essere pubblicate 
in speciali bollettini e poi sulla 
stampa locale e centrale. Si 
chiede che uno dei canali te­
levisivi trasmetta tutti i lavori 
della conferenza, «senza tagli, 
completamente». I delegati -
scrivono i promotori del do­
cumento - non solo dovreb­
bero essere eletti in riunioni di 
partito aperte al pubblico 
(cioè non nei plenum dei co­
mitati di partito), ma ogni li­
vello dovrebbe poter eleggere 
anche un certo numero di 
«senza partito», da inviare al 
livello superiore come delega­
ti «con voto consultivo». E di­
ritto di voto consultivo - si 
chiede - dovrebbe essere da-. 
lo anche a delegati, con e sen­
za tessera, eletti da organizza­
zioni sociali, dai sindacati, dal 
Komsomol, perfino dalle «or­
ganizzazioni informali», ti tut­
to per eiisere «all'altezza dello 
spinto dei tempi». Proposte 
che non passeranno, ma che 
indicano il clima di allarme 
che permane sulle sorti della 
conferenza. Allarme che la 
stessa Prauda ieri non na­
scondeva, pubblicando nella 
prima pagina un grande arti­
colo editoriale così titolato. 
«In una situazione di svolta». 
L'autore - Ivan Podsvirov -
non fa proposte. Ma denuncia 
l'offensiva dei conservatori 
che, «con calcolo metodico 
infliggono colpi ai sostenitori 
della perestrojka». E conclu­
de. «Ai comunisti oggi non 
può essere indifferente chi sa­
ranno i delegati alla 19* confe­
renza». Non solo bisognerà 
sceglierli per far prevalere la 
rivoluzione, ma si deve «esse­
re pronti, ove occorra, a dare 
una coraggiosa risposta ai ten­
tativi conservatori». 

l'Unità 
Domenica 
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LETTERE E OPINIONI 

Il Mezzogiorno oggi 
e le utopie 

del mercato del '92 

MWòtAùtt 

L tà avvio della costi-
' Unione del mer­

cato ' europeo, 
- * perii 1992.«di-

•"ss****• ventalo, negli in­
tenti politici e nei diballili 
culturali, un* torta di orli-
tonte strategico anche per le 
questioni del Mezzogiorno. 
Ed * bene che sia cosi, poi-
che da quel momento, il si­
stema produttivo meridiona­
le sarà non solo esposto al 
venti della concorrenza eu­
ropea - e in particolare del­
l'area forte del marco - ma 
saranno scossi, mollo proba­
bilmente, una serie di istituti 
tipici del meridionalismo 
classico, presenti anche nel­
la nuova legge, di orienta­
mento «protezionistico»: da­
gli incentivi, agli sgravi, alle 
commesse pubbliche, alle ta­
riffe. Come recenti decisioni 
della Comunità, a proposito 
di determinate regioni meri­
dionali, lasciano già intrave­
dere. Ma anche per questo, è 
bene capire da oggi, quali 
passi compiere e In che dire­
zione muoversi,' ad evitare 
che la discussione sul 1992 
del Mezzogiorno sia a lutura 
memoria. E In tale prospetti­
va, purtroppo, sembra porla 
il neopresidente del Consi­
glio quando, pur nell'ambito 
di considerazioni e di propo­
ste interessanti, sostiene che: 
•Prima condizione perché 
sia possibile la creazione di 
posti di lavoro produttivi nel 
Mezzogiorno è, dunque, che 
vi sia a livello nazionale una 
adeguata formazione netta 
di capitale produttivo che è 
mancata negli ultimi anni». Il 
che, in fatto, non solo non e 
vero, dati I livelli del profitti 
appunto negli ultimi anni, ma 
nschla di propiziare la tradi­
zionale politica del due tem­
pi, foriera di sostanziali di­
simpegni per il Mezzogiorno, 
nonostante l'enfasi sul 1992. 

Occorre guardare, all'oggi, 
quindi. Che è gii mutevole e 
mutato rispetto alle analisi di 
ieri. Pare difficile, fnlatti.'po-
ter contare oggi sulla stessa 
vitalità della piccola e media 
Impresa meridionale: recenti 
rilevazioni statistiche dicono 
che si è notevolmente con­
tratto, dal 70 all'80%, il nu­
mero di nuovi imprenditori 
che si affacciano annual­
mente sul mercato, fino qua­
si ad azzerare, rispetto agli 
anni scorsi, l'assunzione di 
nuovi occupati. Come risul­
tato, probabilmente, di un 
mutamento di fondo della 
grande impresa nel suo Inte­
resse a decentrare per mira­
re, invece, a investimenti 
concentrati. Questi dati sono 
del resto confermati dall'esa­
me delle iniziative agevolale 
dall'intervento straordinario, 
ormai assestate sulle duemila 
all'anno e in grado di creare 
occupazione aggiuntiva non 
superiore al 5-6mila addetti. 
DI questo passo, Il divario nel 
tasso di disoccupazione fra 
nord e sud - già superiore ai 
12 punti - è destinato ad al­
largarsi smisuratamente. Né i 
flussi di spesa dell'intervento 
straordinario, possibili sulla 
base delle proposte e delle 
richieste regionali, sono de­
stinati a mutare di molto que­
sto pericoloso scenario. Fra 
primo e secondo piano an­

nuale, le risorse che appena 
ora si Incominciano a mobili­
tare non sono superiori - in 
tutta l'area meridionale - a 
1 lmila miliardi. Ma concen­
trate su vecchi e Insoddisfatti 
bisogni di infrastrutture e di 
valorizzazione delle risorse 
idriche. Quelli che mancano, 
cioè, non sono i progetti -
come una facile e interessata 
polemica antlregionalistica 
vuole fare credere - ma pro­
getti qualificati, che utilizzino 
risorse, ad esempio, per i si­
atemi urbani, per l'Innovazio­
ne tecnologica, per la gestio­
ne di un Immenso capitale 
fisso sottoutillzzato o inutiliz­
zato. Mentre la slessa picco­
la e media impresa meridio­
nale di questo ha bisogno, 
stretta come è nella morsa di 
servizi pubblici tradizionali -
dall'energia alla telefonia -
insufficienti e arretrati e da 
una larga estraneità a proble­
mi di ristrutturazione e di in­
novazione che pure, In questi 
anni, ci sono stati iti altre par­
li del paese dove sembra es­
sersi Innescato un processo 
virtuoso che dalla formazio­
ne alla ricerca alla produzio­
ne alla commercializzazione 
ha In parte rinnovato proces­
si e prodotti. C'è chi dice che 
tulio questo sarebbe 11 risul­
tato della distruzione del 
vecchio Intervento straordi­
nario, incentralo sulla Cassa, 
poiché la nuova legge avreb­
be ucciso lo Stalo e la sua 
previdente capacita di pro­
grammazione. 

C ostoro ricardano 
I prodi cavalieri 
arlosteschi che 
andavano In giro 

• • • • • a credendo di es­
sere vivi e non sapendo di 
essere morti da tempo. Ma 
quale Stato? Ma quale pro­
grammazione? È ormai da 
più di dieci anni che, fra esal­
tazioni neoliberlste e apolo­
gie del mercato, governi vari, 
se non lo Staio hanno ridotto 
ad un simulacro ogni politica 
meridionalistica. 

Caso mai la nuova legge -
di cui non siamo certo apolo­
geti - e proprio quella che 
consente una politica dello 
Slato verso 11 Mezzogiorno. 
Che non c'è, allo stato delle 
cose, nemmeno nel nuovo 
governo, ma di cui non si 
può incolpare una legge. E 
valga il vero. Si era iniziato, 
con furia francese, un allo di­
battito sul ruolo dell'impresa 
pubblica nel Mezzogiorno. 
fino a reclamare progetti mi­
rati di cui, ripiegando alla 
spagnola, non c'è alcuna 
traccia nelle dichiarazioni 
del governo; né si capisce, al 
di là dei vecchi accordi di 
programma con II Cnr che ha 
Il compito Insostenibile di 
colmare colpevoli rilardi sto­
rici nelle politiche della ri­
cerca e della Innovazione 
per il Mezzogiorno, dove so­
no le concrete azioni, con­
certate dal governo, di pub­
blici apparati ed enti di spe­
sa; rimane di basso profilo la 
politica di indirizzo del go­
verno nel merito del turismo 
del commercio estero, del­
l'ammodernamento agricolo 
cui sono deputate le società 
collegale all'intervento 
straordinario. 

lenza la «fregola» di andare al 
governo, sappiamo cogliere gli dementi 
nuovi in una situazione che può diventare pericolosa 
se non ci muoviamo per cambiarla 

Non siamo «fiancheggiatori» 
sai Cara Unità, sono deluso. Sem­
brava che durante la crisi II Pel avesse 
una posizione forte, sembrava che 
senza il Pei non si facesse nulla; Inve­
ce ci troviamo, di fronte all'opinione 
pubblica, a fare i fiancheggiatori del 
pentapartito; questa è la sensazione, 
in onore a chissà quali scambi pattui­
ti, chiari o sottobanco che siano. 

Con Berlinguer eravamo si in mez­
zo al guado, ma con l'acqua alla cin­
tola si vedeva l'altra sponda; ora lo 
siamo di nuovo ma con l'acqua alle 
narici. Il compromesso storico era 
osteggialo e non capito; ora parlia­
mo, parliamo, parliamo e poi? Sono 
deluso e ho l'impressione che ai ver­
tici ci sia qualche compagno che 
pensa di riuscire ad entrare nel go­
verno dopo che l'ipotesi di Acquavi-
va (e del Psi, dico io) si sia avverata: 
cioè un Pei più debole elettoralmen­
te, cosi più «democratico e affidabi­
le- secondo le .aspirazioni socialiste, 
nell'ottica del «riequilibrk» della sini­
stra. 

Questa situazione non dà entusia­
smo né carica per il lavoro di fabbri­

ca e di Sezione, bensì delusione e 
senso di logoramento. Non bisogna 
creare aspettative nei compagni con 
discorsi che poi non trovano riscon­
tro. 

Angelo Corti. 
Calolziocorte (Bergamo) 

Ma qual è il fatto, o la presa di 
posizione, o il documento da cui si 
può evincere, in qualche modo, che 
noi siamo diventati «f fiancheggiato­
ri» del pentapartito? Non ne vedo 
traccia. Abbiamo ribadito, mi sem­
bra con chiarezza e nettezza, la no­
stra opposizione al governo De Mi­
ta; e questa opposizione vogliamo 
portare avanti con coerenza, nel 
Parlamento e nel Paese. L'ultima riu­
nione del nostro Comitato centrale 
non può dar luogo, su questo punto, 
a nessun equivoco. 

Questo non significa, naturalmen­
te, che non dobbiamo cogliere gli 
elementi nuovi che vanno maturan­
do nella situazione politica italiana. 
Guai se non li cogliessimol Allora sì 

che tutte te cose diventerebber» del­
lo stesso colore, e non ci sarebbe più 
spazio per nessuna Iniziativa e lotta 
politica. 

Oli elementi nuovi della situazio­
ne sono diversi, e lutti derivano da 
afférmazioni che sono, nostre, che 
noi abbiamo latto: l'esaurimento del 
pentapartito, la crisi della democra­
zia Italiana e la necessità di profon­
de riforme: Il tatto che per fare que­
ste riforme ci vuole II concorso di 
tutte le forze democratiche senza 
nessuna discriminazione pregiudi­
ziale. Slamo già a questo? Abbiamo 
già ottenuto quanto chiedevamo? 
Certamente no. Ma qualche spira­
glio nuovo si è aperto. Hanno rilatto 
il pentapartito ma non osano nem­
meno chiamarlo tale. Ostentano di­
sponibilità al confronto sulle ritor­
me. 

Non ci tacciamo, naturalmente, 
nessuna illusione. Ma credo che non 
sarebbe giusto far Unta di niente. 
Noi non slamo animali dalla 'frego­
la» di tandare al governo». Slamo 
Invece spinti dalla consapevolezza 

che bisogna muoversi, agire, assu­
mere iniziative, organizzare e con­
durre lotte di massa per cambiare la 
situazione, e per superare positiva­
mente la crisi della democrazia. 

Il •pensiero» di Acquaviva lo co­
nosciamo da tempo. E conosciamo 
anche le intenzioni del gruppo diri­
gente del Psi. Ma i nostro dovere 
incalzarli sulle cose, sui lata, sul 
programmi, sulle riforme, « cercare 
così di sbloccare una situazione po­
litica che pud diventare pericolosa 
per tutti. Questo i il nostro atteggia­
mento nei confronti del governo De 
Mita, della De, del Pel. L alternativa 
resta il nostro obiettivo politico, ed 
essa esige la convergenza e l'unità 
di tutte le forze progressiste e di sini­
stra. Ma per affrontare tproblemi di 
oggi del Paese e del popolo italiano 
non si può, non si deve aspettare 
che siano già pronte e definite le 
condizioni per questa alternativa. 
La questione è cosa fare nell'imme­
diato di fronte all'urgenza dei pro­
blemi e della drammaticità della cri­
si. QG.CH. 

Sarebbero un 
pericolo per la 
governabilità? Ma 
non scherziamo,.. 

••Cari compagni, Il cosid­
detto «caso Pei., del quale si 
paria tanto a causa delle re­
centi rivendicazioni da parte 
delle presidenze di alcune 
Commissioni parlamentari, 
sembra aver provocato non 
poco sgomento all'interno 
della maggioranza, tanto che 
qualcuno è arrivato a definirle 
un serio pericolo per la gover­
nabilità. come se il governo 
che abbiamo davanti sia tale 
da poter rifiutare adegnato le 
mani tese che vengono dal­
l'opposizione. Fui anche es­
sere, ma lo (e spero di non 
essere II solo) penso che II pe­
ricolo più allarmante, non so­
lo per il governo ma per l'inte­
ro Paese, sia costituito dal fat­
to che vi sono persone senza 
alcuna competenza le quali 
occupano poltrone ben più 
Importanti di quelle in que­
stione. 

Moreno Geetl. 
Ravarino (Modena) 

la libertà 
del sentimenti 
urta contro 
altre esigenze 

«taCaro direttore, •Una tor­
ma di barbarie incivile e inac­
cettabile da lutti. Ma quando 
mal si è assaltato con la ter­
za un cimitero? In futuro - è 
bene che la gente lo sappia -
cambieranno tutti gli orari 
dei luoghi di sepoltura dimi­
nuendone la durata di aper­
tura!'. Questo, in sintesi, è II 
commento che II sindaco di 
Torino. Maria Magnani No|a, 
ha rilasciato in presenza di fat­
ti che hanno visto protagonisti 
dei cittadini che hanno aperto 
senza permesso i cancelli di 
un cimitero chiuso per sclope-

lo ho pianto davanti alla sua 
dichiarazione; questa per me 
non è una giusta affermazio­
ne: non è giusto definire «bar­
barie. una azione che non è 
tale. Può essere scorretta, non 
«barbara». 

Non è possibile arrivare a 
una risoluzione che rispelli i 
principi del sentimento uma­
no, che non può essere a co­
mando o ad orari prestabiliti? 

Un individuo deve essere li­
bero di ritrovare la persona 
che la morte ha allontanato fi­
sicamente da sé quando i suoi 
sentimenti lo richiedono, e 
questo «sempre-. Esistono 
servizi di sorveglianza a cui si 
può ricorrere in mancanza del 
custode; Il risparmio del no­
stro danaro non può essere 
inteso nell'abbreviare ancor 
più i già limitati orari di apertu­
ra dei cimiteri. 

Nana GhUI. Modena 

ALTAN 

«Il nazismo è 
frutto esecrabile 
della nostra 
cultura...» 

• V Cara Unità, sono uno stu­
dente universitario che si è 
iscritto per la prima volta que­
st'anno al Pei, conscio del fat­
to che si tratta dell'unico par­
lilo nel quale si svolga un serio 
e qualificalo dibattito politico 
e culturale. TI scrivo a propo­
sito dei recenti avvenimenti 
nei territori occupati dagli 
Israeliani e più In generale del­
la polemica sulla comparazio­
ne tra metodi nazisti e melodi 
israeliani. 

C'è chi afferma che il nazi­
smo costituirebbe una sorta di 
•unicum», un'esperienza atro­
ce e incredibile ma per sem­
pre conclusa, la quale va Inda­
gata, studiata ma nulla più. Vi­
ceversa io credo che si debba 
ammettere come deviazioni 
quali quella nazista siano lui-
l oggi possibili e nei fatti pre­
senti: che il nazismo non sia 
qualcosa di diverso, qualcosa 
di «altro, che da altrove ci ar­
riva ma sia uno del frutti della 
nostra cultura, anche se certo 
il più esecrabile. 

lo credo che il nazismo non 
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possa essere ridotto al campi 
di sterminio; il nazismo era 
una cultura, un clima, un siste­
ma che si rifletteva in ogni 
aspetto della vita e non solo 
all'interno dei campi. 

Matteo Atabrosoll. Milano 

Milan, Napoli, 
Serra, S. Gennaro, 
Berlusconi, 
Lenin, De Mita... 

• a c a r o direttore, compli­
menti prima di tutto per il 
giornate, che mi pare sempre 
più ricco di notìzie e di opinio­
ni, qualcuna delle quali, ma­

gari, nell'ansia dell'originalità 
(per «scandalizzare i borghe­
si», come abbiamo imparato) 
un poco stravagante. Ira que­
ste ultime citerei quelle 
espresse da Michele Serra in 
un articolo su Napoli e Milan. 
Lasciamo stare il calcio per-1 

che, ahimè, non mi resta che 
piangere sulla mia Juventus. 
MI ha stupito piuttosto il raf­
fronto San Gennaro - Berlu­
sconi e le conclusioni che, ad­
dirittura, coinvolgono In bloc­
co napoletani e milanesi, I pri­
mi tulli smaliziati, contrab­
bandieri di sigarette compre­
si; i secondi tutti avviluppati 
nel mito, secondo il Serra, 
molto berlusconlano, del de­
naro e del successo (dal qua­
le, si deduce leggendo, deri­
verebbero anche «petardi, 
striscioni razzisti e cori Intolle­
ranti.: siamo sempre nell'az­
zardo sociologico). 

Serra, nella «contesa», deci­
de di stare dalla pane del na­
poletani (e qui avverto più 
snobismo che razzismo: se­
condo me non si dovrebbe 
stare da nessuna pane, quan­
do si parla di gente, altrimenti 
si finisce nel dualismo, né mo­
derno né antico, sudisti • 
nordisti) e sceglie «San Gen­
naro*. 

Che si possa detestare Ber­
lusconi come si detestano tul­
li i padroni (Gardini, De Bene­
detti, Agnelli e compagnia 
bella) va bene. Che si arrivi a 
rimpiangere San Gennaro mi 
pare troppo. Per un comuni­
sta, almeno. Francamente 
non conosco, nella storia, la 
figura di San Gennaro. Ma non 
credo che «tutti» i napoletani 
si sentano gratificati se del 
santo si fa il loro simbolo, allo 
stesso modo per il quale cre­
do non apprezzino le vignette 

con 1 mandolini, gli spaghetti, 
la pizza e i pulcinella. Siamo 
nel folklore, che non tende 
mai giustizia alla cultura di un 
popolo. 0 peggio siamo nella 
cultura della subordinazione, 
che si fa tene magari di un 
messaggio religioso, nella cul­
tura, cioè, che era piaciuti 
tanto magari al cardinal Ruffo, 
quando aveva armato I lazza­
roni contro I giacobini, o ad 
Achille Lauro quando sì face­
va eleggere sindaco distri­
buendo pacchi di pasta. 

Insomma non credo pro­
prio che San Gennaro ala rivo­
luzionario (a prescindere dal 
colore) e tanto meno quindi 
•moderno» (visto che • que­
stioni di modernità si la cenno 
nel pezzo). 

D'altra pane alla demago­
gia, al populismo e al folklore, 
al santi (perché non S. Am­
brogio, allora, che rappresen­
tò un tentativo di profondo 
rinnovamento politico e am­
ministrativo?). preferisco.sce­
gliendo Man, per ora la bor­
ghesia della seconda fase. Il 
«salto» riuscì solo ai bolscevi­
chi e non mi pare ci sia all'o­
rizzonte un altro Lenin. Intra­
vedo piuttosto De Mita... 

Marco Ftorcou. Torino 

Non hanno proprio 
nulla da dire, se 
non prendersela 
con tutti? 

•a l Cara Unità, ho letto le no­
tizie sulla polemica dell'Ha-
monile nei confronti delle 
Isvestia, il quotidiano del go­
verno sovietico, relative agli 
allarmanti risultati negativi 
conseguiti dal Panilo comuni­
sta francese al primo turno 
delle elezioni presidenziali. 
Desidererei leggere sulle tue 
colonne qualche analisi ap­
profondita, fra i molti articoli 
che i tuoi corrispondenti man­
dano da Parigi, e che partano 
di Mitterrand, di Le Pen e di 
Chirac, proprio sul voto, sulla 
politica, sulle prospettive del 
comunisti francesi. 

Nel loro Comitato centrale 
tenutosi dopo il primo turno, 
almeno da quello che ne ha 
riferito l'Unità, si e appreso 
soltanto che 11 Pel ha deciso. 
sia pure a denti stretti, di invi­
tare I suol elettori a rivettare I 
loro voti su Mitterrand. Ma cir­
ca il proprio risultato, non 
hanno davvero nulla da dire, 
se non prendersela con tutti, a 
partire dai socialisti, fino ad 
accusare «la borghesia» di 
aver Inventato Jouquln/candl-
dato comunista, di «disturbo»? 

La loro riduzione a «paniti-
no», il travaso diretto di voti 
che nelle città operaie sem­
brano passare dal Pel addirit­
tura al neo-fascista Le Pen, 
non induce 1 comunisti fran­
cesi ad una approfondita ri­
flessione sulla loro strategia, 
sulla loro cultura politica, ma­
gari sul loro stesso gruppo di-
ngente? !o credo che un gior­
nale come l'Unità, non solo in 
nome degli amichi legami, ma 
della comune lealtà europea 
occidentale, dovrebbe contri­
buire a far chiarezza sulle ra­
gioni profonde, oggettive e 
soggettive, di questo dramma­
tico declino del Pcf. 

Gianni LezzerL Milano 

Né pudori 
da sacrestia, né 
drammatizzazioni 
controproducenti 

per qualche animo la coscien­
za. Mi riferisco alla campagna 
di stampa attorno all'Aida. 

Premetto che tono convin­
to della Decessila di spiegar* 
il più possibile alla gente co­
me evitare l'Aids e, soprattut­
to, come evitarlo acnzarprivar- , 
si di una funzione e di un pia- > 
cere fondamentali quale U 
rapporto sessuale. L'esempio 
dell'Olanda è slgnilicatlvo: 
niente campagne' •allarmisti­
che, ma invito al «sesso sicu­
ro». Cioè non rinunciale al 
piacere, semplicemente assi­
curatevi sulle sue conseguen­
ze: petiing o condoni, l'im­
portante è viver*. 

Detto questo, mi rimane uri 
dubbio: l'epidemia sta facen­
do un numero di vittime sicu­
ramente elevato, eppure mol­
to ma molto Inferiore a quello 
provocato da malattie infetti­
ve come l'epatite virai*, ad 
esempio. 0 a suo tempo la 
stesa* poliomelile. Eppure la 
drammatizzazione è grand*. 
A volte persino controprodu­
cente perché sembra quasi 
fatta par spingere al suicidio 
chiunque scopra, o solo tema 
di esser* sieropositivo. 

Perché tanto accanimento? 
Quanto pesa la forza di un 
establishment scientifico, di 
un business medico e farma­
cologico che sta fatturando 
cifre da capogiro attorno a 
questa sindrome? 

Credo che questo fenome­
no sia soprattutto americano. 
In Italia forte non slamo anco­
ra al livello giusto di dramma­
tizzazione (soprattutto per 
quel eh* riguarda 1 tossicoma­
ni, i paria dell'Aids). Ma mi 
sembra sia il caso di pensarci 
e di mantenere nei confronti 
delle notizie che arrivano da­
gli Stati Uniti quel tanto di di­
stacco critico che spesso In­
vece ci manca. Senza, ovvia­
mente, adeguare! ai pudori da 
sagrestia del ministro Donai 
Cattln. 

Sesto San Giovanni (Milano) 

«Ubri, riviste... 
ma si accettano 
anche dischi 
e musicassette» 

•BlGentJlr- redazione, insie­
me ad alcuni compagni stia­
mo cercando di mettere su un 
Centro giovanile, punto di ri­
ferimento per la popolazione 
giovine della nostra dna. 

Purtroppo i nostri mezzi so­
no scarsi: facciamo appello ai 
lettori dell'unirà affinché ci 
inviino libri e riviste per la co­
stituendo, biblioteca del Cen­
tra. Si accettano volentieri an­
che dischi e musicassette. 

Mila. Via Cocete 4 
96016 Lamini (Siracusa) 

••Cara Unità, devo confes­
sare di avere un dubbio, uno 
di quelli che sì fa fatica a con­
fessare e che pure restano 
dentro e ogni tanto turbano 

Così spiegate 
le quattro lingue 
pariate 
da un algerino 

8aa Signor direttore, sono al­
gerino, studente di Scienze 
naturali ed ho 20 anni. Parlo il 
cabilo (lingua naturale), l'ara­
bo (lìngua nazionale), il fran­
cese (lìngua di studio) e l'ìn-
Slese (lingua intemazionale). 

e qualcuno mi vuole scrive­
re, benvenuta anche la lingua 
italiana, ma potrò rispondere 
solo in quella, delle quattro 
sopra indicate, che mi verrà 
indicala. 

BP.n .M, 15,431 Alt Idia A-Y. 
Grande Cabila W.T.O. 

(Algeria) 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: I l situazione meteorologica sulla nostra penisola è ancora controllata 

dalla presenza di un'area di bassa pressione che dall'Africa settentrionale si estenda lino alla 
Sardegna. Questo centro d'azione, nella sua posizione, convoglia verso la nostra penisola aria 
calda dik origine africana mantenendo la temperatura molto al di sopra dei livelli stagionali 
specie sulle regioni meridionali. Il flusso di aria calda è in via di graduale estinzione e quanto 
prima dovrebbe essere sostituito da un convogllamento di aria più fresca di origine atlantica. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali, au quelle dell'alto Tirreno e su quelle dell'alto 
Adriatico cielo nuvoloso con possibilità di precipitazioni sparse a carattere intermittente. 
Durante il corso della giornata la nuvolosità potrà temporaneamente frazionarsi lasciando il 
posto a zone di sereno. Per quanto riguarda le altre regioni dell'Italia centralo, quelle dell'Italia 
meridionale e le isole maggiori, alternanza dio annuvolamenti e schiarite, questa ultime anche 
empie e persistenti. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti meridionali. 
MARI : mossi i bacini occidentali e in particolare i mari prosplcenti le isole maggiori. 
D O M A N I : sulle regioni dell'Italia settentrionali e su quelle dell'Italia centrale cielo generalmente 

nuvoloso con possibilità d i precipitazioni sparse a carattere Intermittente che dal settore nord­
occidentale e la fascia tirrenica tendono gradualmente a portarsi verso il settore nord-orientale 
e la fascia adriatica. Sulle regioni meridionali alternanza di ennuvolamimti • schiarite. 

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: In queste due giornate il tempo non dovrebbe andare al dt là degli 
schemi della variabilità per cui su tutte le regioni si alterneranno annuvolamenti e schiarite. La 
temperatura dovrebbe diminuire portando» gradualmente verso i valori normali della i tagic-

£HP 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzano — — l'Aquila 

Roma Fiumicino 
— — Campobasso 
— — Bari 

— Napoli 

Genova — — S. Maria Ittica — — 
Bologna 

Firenze 
— — Raggio Calabria — 

Messina 

Ancona 
— — Palermo 

— — Catania 
Perugia — — Alghero 
Pescara — — Cagliari 

TEMPERATURE ALLEETERO: 

Amsterdam 12 26 Londra 

18 31_ Madrid 
8 17 Mosca 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 

11 24 New York 
6 14 Parigi 
8 23 Stoccolma 

Helsinki 

VENTO MAREM0SS0 Lisbona__ 13 21 Vienna 

11 14 

7 18 
13 20 

• LOTTO I 
DEL 7 MAOQIO I M I 

« • 7 28 12 82 
5828 88840 
7848 882718 
18 818 77 87 
4 718838 74 

3848 73 84 38 
8884482043 
8121808812 
378083 82 4 
3 4207833 

1 
Cattar! 5828 88840 X 

2 
1 
1 
X 
X 

_ - . - X 
Torino 378083 82 4 X 

Nat**» X 
1 

U QUOTI: 
alatimi 12 L. 32.832.000 
• I punti 11 L. 1.320.000 
al punti 10 k. 117.000 

Rinascita 
è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 
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Fu un passaggio d'epoca, 
in un nesso inscindibile 

tra elementi nazionali 
e intemazionali 

Le scelte di rinnovamento 
compiute in quegli anni 

spiegano l'attualità 
della questione comunista 

I l problema che oggi ci sta di 
fronte, com'è noto, è quello del­
la crisi del sistema politico M a ­
no, da cui scaturisce l'esigenza 

•*•• di una vera e propria rifondazio-
ne democratica, di un progetto complessivo 
di riforma delle istituzioni e della politica. 

Si parla molto di storia, dato che l'inter­
pretazione storica è anche uno strumento 
pratico. Benedetto Croce tentò di descrivere 
•armoniosamente^ la storia d'Europa: ma da 
quell'armonia dissonavano fascismo, nazi­
smo e guerra. Ci sono certamente elementi 
•armonici» nella storia della repubblica de­
mocratica in Italia. Giovanissima, è bene in­
sistere: qualche volta si dimentica che non 
solo la monarchia ha retto fino al 1946 (altri 
paesi democratici sono tuttora a regime mo­
narchico). ma che nel 1946 perla prima 
Homi si vota a scrutinio universale, donne e 

La strada percorsa e straordinaria, se è 
vero che questo e uno dei paesi dove e più 
• 'ìnbuevlv J~r~~^ .r. vivete al mondo. La De ha fatto 

la sua fortuna autorappresentandosl come la 
principale portatrice «di armonie»: di prò-

Ei di liberta, di pace (o almeno di non-
) . Tale rappresentazione è sempre sta-
i e falsa al tempo stesso: la società ha 

subito in questi querant'anni un terremoto 
neppure paragonabile alle evoluzioni, e ai 
salti, di altre epoche storiche. E lo sviluppo 
gronda di lacrime, e sangue. Tanto meno 
oggi può credersi attendibile e soddisfacen­
te una descrizione armonica della situazione 
storica, e dei processi che l'hanno formata: 
slamo, appunto, di fronte ad una crisi dello 
Stato e della formazione democratica, a una 
crisi, acuta, della capacita di decisione e 
rappresentanza del sistema politico e dei 

Per questo c'è battaglia sulla storia. La 
battaglia si concentra prevalentemente, a 
guardar bene, sugli inizi, sul periodo '45-'48; 
sugli anni successivi al '56, dopo la guerra 
d'Ungheria, quando si divaricano le strade 
delle principali fonte di sinistra, Pel e Pai; 
augii anni successivi al 7S-76, al tentativo, 
incompiuto e fallito, di pieno compimento 
della democrazia, con l'accesso al governo 
della maggior forza di opposizione che, 
uscitane nel '47, ha contestalo da allora, ina 
non rovesciato, Il monopollo democristiano. 
, Come untelo di sllenjuo.sì* stespjrjvecs 

su un altro momento ciuciale, il passaggio 
dal* Sessanta ai Settanta e, soprattutto. Il 
biennio '68-'69.0 meglio, se ne parla molto, 
troppo: ma tramite la memoria e le ricostru­
zioni esistenziali che, a seconda dei penti­
menti e delle gabbane rivoltate, o de) rim­
pianti crepuscolari di gioventù, si presenta­
no ora troppo •armoniche», ora scervellata-
mente liquidatone. Il problema invece è di 
inserire pienamente la discussione su quel 
periodo nella riflessione, storica e politica, 
che ci aiuta a interpretare II presente. Tanto 
più che il '68, come tutti gli altri momenti 
ciuciali, che preludiano a scelte decisive o 
mutamenti profondi, si presenta in un nesso 
inscindibile di elementi nazionali e interna­

cene, meriterebbe più attenzione critica, 
Intanto, da parte dei socialisti. E difficile 
comprendere, per esemplo, le ragioni della 
•ineguale distribuzione» di terze, a sinistra, 
le ragioni del •soverchiente peso» del Pei, 
senza discutere di quel momento. E anche le 
ragioni del sostanziale mantenimento di ter­
ze da parte del principale partito del centro, 
la De. 

Il quadro politico entro il quale si muovo­
no gli eventi di allora è quello del centro­
sinistra. Un'alleanza che ha avuto lunga in­
cubazione, almeno dal 195B, compreso l'a­
spro contraccolpo a destra dell'estate 1960, 
col governo Tambroni. Un governo che si 
forma nel 1964 (ancora contraccolpo a de­
stra: le minacce colpiste del Sifar di De Lo­
renzo). Quando ilfronte della società si met­
te in movimento, nel '68-69, siamo già ad 
una stagnazione della formula, le intenzioni 
riformiste e programmatrici sono bruciate, o 
trasferite nei «libri dei sogni» di un Psi ormai 
in gabbia. Le crisi di governo si succedono 
rapidamente, in uno -slop and go» che appa­
re via via, e sempre più, privo di uno sbocco. 

Il fronte della società. Non si tratta solo 
deila massiccia scesa in campo degli studen­
ti, tanto meno.solo delle loro (ampie) forze 
radicalizzate. E l'insieme degli intellettuali, 
diventati massa ed entrati, con l'espansione 
del Welfare, in un nuovo rapporto con lo 
Stato, che mutano coscienza e posizione po­
litica. Sono interi settori delle classi medie 
che si spostano a sinistra. E sono gli operai 
della grande fabbrica taylorizzata che impri­
mono un segno di classe ad una stagione 
rivendicativa senza precedenti 

S i tratta di una Imponente spinta 
riformatnee e di mutamento, che 
assume anche tratti rivoluzionari. 

La De reagisce comminando 
ag^f^ politiche classicamente conser­

vatrici e moderate, e atti di re­
pressione aperta, attraverso gli apparati del­
lo Stato, con una apertura afnuovo «spinto 
pubblico». C'è del trasformismo. Ci sono i 
riflessi dello sconvolgimento democratico 
nel mondo cattolico, dopo il Concicllo Vati­
cano II. C'è anche la percezione dell'aprirsi 
inevitabile di una stagione politica diversa, 
soprattutto in Aldo Moro, commentatore tra 
i più acuti e aperti del '68, da lui interpretato 
come mutamento profondo del costume, 
della cultura, del comportamento di massa, 
e poi teorico della «terza fase», cioè del rap-

Perché il Pei 

D partito e i movimenti 
• H Sono dinanzi a noi pro­
blemi nuovi, che riguardano 
sia la vita interna del partito 
che i suoi rapporti con l'e­
sterno, due aspetti difficil­
mente separabili per una or-
ganizzazione^come la nostra, 
organizzazione profonda­
mente immersa nella realtà 
sociale, nei movimenti, nelle 
lotte. In Italia stanno emer­
gendo - e noi vogliamo favo­
rirne lo sviluppo-i- realtà de­
mocratiche ed anche realtà 
rivoluzionane che vanno ol­
tre il partito comunista Sul 
piano teorico, ciò significa 
probabilmente che momenti 
di coscienza socialista fra le 
masse nascono oggi non so­
lo perché portati dall'ester­
no, dal partito, in seno a mo­
vimenti nati per medica­
zioni immediate, ma anche 
come risultato di forme nuo­
ve di sfruttamento e di op­
pressione e del clima politi­
co generale creato dall'am­
piezza delle forze rivoluzio­
nane nel mondo, dalla diffu­
sione del marxismo e, in Ita­
lia, dal clima creato da tutte 
le nostre battaglie politiche 
ed ideali. 

Sul piano politico, ciò im­
plica solo il riconoscimento 
dell'autonomia dei singoli 
movimenti, del valore della 
partecipazione autonoma 
dei più vari gruppi e dei sin* 

Il XII Congresso del Pei si svolse a 
Bologna dall'8 al 14 febbraio 1969. A 
conclusione di un anno di aspro con­
fronto su tutti i temi della politica in­
ternazionale e nazionale, di lotte 
aspre e di scelte difficili, i comunisti-
traevano un bilancio e avanzavano 
proposte e formulazioni nuove. L'eco 

dei grandi movimenti che avevano 
percorso la società si ripercosse nel 
dibattito. In questo quadro vanno 
collocate le affermazioni fatte allora 
da Enrico Berlinguer, al quale fu affi­
dato il discorso conclusivo del con­
gresso. Da questo discorso è tratto il 
passo che riproduciamo. 

goli individui alla lotta per la 
trasformazione della società, 
ma anche l'abbandono di 
ogni forma di esclusivismo e 
presunzione di partito che, 
del resto, non corrispondo­
no né alle esigenze della lot­
ta, né alla nostra concezione 
dell'accesso e della gestione 
del potere Ciò non significa 
che lo spinto di partito sia 
qualità da abbandonare 11 
partito e ogni comunista, an­
che e proprio perché chia­
mati oggi a confrontarsi con 
nuove realtà e con nuove 
idee, devono sentire l'orgo­
glio di avere la propria paro­
la da dire in ogni ambiente e 
categoria in cui nascono ten­
sioni nuove e si manifestano 
spinte democratiche e rivo­
luzionane, proprie idee da 
affermare, essendo capaci in 
pan tempo di cogliere quan­
to, al di fuori di noi, può ar-

ENRICO BERLINGUER 

ncchire il nostro stesso patri­
monio ideale 

È chiaro che quando fac­
ciamo queste affermazioni ci 
riferiamo al problema forse 
più importante che sta oggi 
davanti a noi, e che è quello 
della saldatura con una ge­
nerazione nuova che presen­
ta alcuni tratti comuni Que­
sto problema, che in forme e 
circostanze diverse ha di­
mensioni mondiali, non è so­
lo, in Italia, problema del no­
stro partito, perché interessa 
tutto il movimento operaio e 
democratico e l'intiera so­
cietà nazionale Ma molto, 
per l'insieme del movimento 
e per la società, dipende dal 
modo come sapremo risol 
vere la questione come parti­
to e nel partito, per il peso e 
l'incidenza dei comunisti in 
Italia, per l'influenza che 
hanno sempre avuto su tutta 

la realtà politica e culturale 
del paese i processi che av­
vengono ali interno del no­
stro partito. 

L'essenza del problema -
come affermava Lenin in un 
periodo in cui questo feno­
meno non investiva così lar­
ghe masse giovanili - sta nel 
fatto che vi è oggi una parte 
già grande delle giovani ge­
nerazioni che si avvicina e 
scopre il socialismo per vie e 
per motivi propn (o che si 
ribella anche soltanto al ca­
pitalismo), e in questo modo 
arricchisce con nuove forze 
e con nuove idee l'insieme 
del movimento rivoluziona­
no 

Naturalmente, in un paese 
come l'Italia, nel clima che 
noi abbiamo creato, questo 
fenomeno avviene in modo 
peculiare, tendenzialmente 
più favorevole che altrove, 

come è provato dal fatto che 
questa nuova generazione 
considera il partito comuni­
sta, e non altri, il suo princi­
pale interlocutore. 

La grande iniziativa da 
compiere, però, non può es­
sere una semplice operazio­
ne di ringiovanimento dei 
quadri (pur necessaria, e già 
in atto in quasi tutto il parti­
to), ma è politica e ideale, 
culturale e morale. Si tratta 
cioè di individuare, ma senza 
affrettare generalizzazioni, le 
nuove vie di maturazione dei 
giovani al socialismo, i tratti 
anche psicologici comuni e 
quelli peculiari ad ogni am­
biente in cui ha luogo questo 
processo. E si tratta di svilup­
pare un'azione pratica e an­
che di approfondimento 
ideale e culturale che ci per­
metta, incorporando nel no­
stro grande patrimonio quel­
le spinte e quei motivi, di ar­
ricchirlo e di renderlo sem­
pre più vivo ed operante. 

Per nsolverlo bene questo 
problema, ma anche per altri 
e non meno importanti moti­
vi, abbiamo bisogno di raf­
forzare ed anche rinnovare 
in tutta la misura necessaria 
un vero stile e costume co­
munista di lavoro 

(dalle conclusioni 
ai XII congresso del Pei, 

Bologna 14 febbraio 1969) 

Chiude l'inchiesta sul '68 
Cosa dissero Longo, 
Amendola e Berlinguer. 
Chiarente sui cattolici 

Pajetta su Praga e il 
nuovo internazionalismo. 
Le idee, Il Manifesto, 
Pei e marxismo anni 60 
porto nuovo tra la De e II movimento ope­
raio tutto. 

Il Pei affronta una fase di lotta politica 
intensa, anche interna, e di forte rinnova­
mento. La pressione «di sinistra», esercitata 
particolarmente dagli studenti, edai grappi 
che vanno prendendo forma e organizzazio­
ne, apre certo numerose contraddizioni, 
compresa quella tra la Fgci, i giovani comu­
nisti e il partito. Ma la reazione non assomi­
glia certo a quella dì altri partiti comunisti. 
Quando George Marchais, nel marzo '68, 
attacca i «groupuscules», se la prende con gli 
studenti che in Francia sì fanno guidare da 
un «ebreo tedesco anarchico* (Daniel Cohn-
Bendi!), si scava un fossato nel rapporto con 
le nuove generazioni, mai più colmato, .An­
che nel Pei si va a vere e proprie rotture, in 
particolare col gruppo del «Manifesto" (ne 
scrive Baduel), una crisi che in parte fu do­
vuta al trascinamento di dissensi insoluti al-
l'XI congresso (1966, il primo dopo la morte 
di Togliatti), in parte al diverso giudizio delle 
radicalizzazionl dei movimenti, ad ovest e 
ad est 0a Cina). Le differenziazioni, nel 
gruppo dirigente, comunque si aprono, si 
esprimono, si confrontano: per esempio 
quella tra Longo e Amendola, della quale qui 
forniamo ai lettori documentazione. 

Le elezioni politiche del maggio '68 erano 
andate piuttosto bene per il Pei, e avevano 
dato un altro colpo di acceleratore alla crisi 
del centro-sinistra. Ma la prova del fuoco 
viene ad agosto, con l'invasione della Ceco­
slovacchia da parte degli eserciti di Varsavia. 
Gian Carlo Paletta nell'intervista che qui 
pubblichiamo ricostruisce quegli eventi. 

L a netta opposizione del Pei al­
l'occupazione militare, la «ripro­
vazione» dell'invasione, sono la 
conseguenza naturale del soste-

—mmm ano dato fin dall'inizio al tentati­
vo di DubCek, alla «Primavera di Praga». Co­
stituiscono anche (come dice Pajetta, a cui 
però la parola non piace) il primo «strappo», 
uh vero e proprio «attraversamento» verso 
posizioni irreversibili di autonomia, e verso 
l'irreversibile concezione non solo di una 
«via demoratica» al socialismo, ma di un so­
cialismo nella democrazia. Ponemmo allora 
la questione, poi più tardi pienamente svilup­
pata. non del «metodo ma dei sistema QjT 
mai questo approdo era storicamente matu­
ro. Ma era anche l'unica posizione che con­
sentiva di parlare alla società italiana, di sin­
tonizzarsi, almeno parzialmente, con i suoi 
mutamenti. 

Uno sforzo compiuto con il XII Congres­
so, tenuto nel febbraio 1969 in una Bologna 
coperta dì ghiaccio. A rileggerlo oggi, l'a­
spetto forse più innovativo appare nella di­
spiegata teonzzazione della «autonomia dei 
movimenti di massa*. Ne parla Longo nella 
relazione, vi dedica la parte conclusiva del 
suo intervento (che pubblichiamo in questa 
pagina) Enrico Berlinguer, che sarebbe pre­
sto diventato vice-segretario e poi segreta­
rio. Si tratta della definizione di un rapporto 
partito-società nient'affatto scontata, non 
solo nel movimento comunista intemaziona­
le, ma neppure tra i partiti socialisti e social­
democratici di matnee secondinternazìona-
lista. 

Società e socialismo. In quel momento si 
trattava dì punti decisivi del rinnovamento 
del partito comunista. Che comportavano 
anche uno sforzo, una fatica di natura teori­
ca e culturale, una rilettura del Gramsci dei 
«Quaderni», della dottrina del)'«egemonia» e 
della visione di una «nvoluzione in Occiden­
te»; una verifica dello storicismo marxista 
italiano alla luce dei marxismi revisionistici 
(e antistoricistici) sviluppatisi in Europa; l'in­
corporazione nella politica stessa di cultura 
e conoscenza scientifica; la rilettura dell'in­
tera storia dell'Unione Sovietica e del movi­
mento operaio. Tante parti di questo lavoro 
sono restate frammentarie e incomplete, si 
sono anche imboccate strade a fondo cieco. 
Ma lavoro ne è stato fatto, in particolare 
allora, net convegno del 71 su «Il marxismo 
italiano negli anni 60 e la formazione teori­
co-politica delle nuove generazioni», che qui 
ci ricorda Aloi. 

Sul piano più strettamente politico, la que­
stione che andammo ponendo, col XII Con-
fresso e oltre, fu quella di un superamento 

el centro-sinistra, di una «nuova maggio­
ranza» (di una «alternativa democratica», eb­
be persino a dire Longo in un passo della 
relazione) 

Sono passati vent'anni, l'occasione del 
76 non e stata colta, e la critica delle cause 
esula ora dal nostro contesto, così come il 
ragionamento sul «compromesso storico» e 
sui governi di solidarietà. Dopo, è venuto il 
«pentapartito»: non una politica, quanto 
piuttosto un lungo passaggio verso altri luo­
ghi La storia mondiale e italiana si è ulterior­
mente complicata, si affacciano, sul piano 
intemo e internazionale, sulla scala stessa 
delle «interdipendenze planetarie», altri pro­
blemi 

Ma c'è un nucleo di questioni polìtiche, al 
cui centro sta la «questione comunista» e il 
compimento-riforma del regime democrati­
co, che apparvero a cavallo degli anni Ses­
santa e Settanta, e che non sono state risol­
te E la discussione su di ciò, sui nessi e sui 
ponti che ci collegano non solo al tempo dì 
Nenni e Togliatti, ma ai tempi che ci guarda­
no più da vicino, non spetta solo a f r a A 
sinistra, riguarda anche il Psi, e le sue diffi­
coltà attuali di darsi, a tanta distanza dal 
centro-sinistra, una strategia dotata di signi­
ficati non effimeri. 
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Pei e movimento studentesco: un dibattito 
esplicito. Luigi Longo incontrò i giovani 
e scrisse loro un articolo famoso. 
Giorgio Amendola dichiarò le sue riserve 

Scesero in campo i cattolici e si ruppe 
la centralità della De. Si avviò un rapporto 
col movimento operaio e il Pei destinato 
ad avere grandi sviluppi nel npstjro paese 

LONGO 

Dall'articolo *lt movimento studentesco nella lotta anticapita­
listica», apparso su «Rinascita* del 3 maggio 1968, ad apertu­
ra di un «Contemporaneo* dedicato alle •Prospettive delle 
sinistre». 

Nessuno può negare 
l'ampiezza e la profonditi del 
movimento studentesco in Ita­
lia. Sulle sue ragioni e I suoi 
aspetti, ho avuto interessanti 
conversazioni con studenti, 
comunisti e non comunisti, 
che sono parte attiva del mo­
vimento. [•-•] Ad uno dei no­
stri ultimi congressi, noi indi­
cammo, per la prima volta, 
nel documento conclusivo, gli 
intellettuali di avanguardia tra 
le forze motrici della rivolu­
zione d'Italia» È evidente che 
sarà dagli studenti che verran­
no le nuove generazioni di in­
tellettuali di avanguardia: 
l'ampiezza, la forza, lo slancio 
assunti attualmente dal movi­
mento studentesco sono una 
promessa in questo senso. Per 
questo, io non considero af­
fatto come un arbitrio, come 
un qualche cosa che non spet­
ta agli studenti, in quanto tali, 
passare dalle considerazioni 
dei loro problemi più specifici 
a quelli più generali della rivo­
luzione italiana. Al contrarlo, 
questa estensione del proprio 
campo di indagine e di lotta è 
del tutto naturale, da salutare 
e da incoraggiare. (...) Non si 
può negare che ci afa slato di­
stacco tra il partito, le sue im­
postazioni, la sua attività nelle 
università, e la realtà politica 
ed organizzativa che si è venu­
ta creando nel campo studen­
tesco, e in certi suoi settori, 
particolarmente «attivi», parti­
colarmente dinamici. Certi 
fermenti politici e culturali esi­
stenti nelle università, solo 
tardivamente hanno interes­
sato I nostri compagni, le no­
stre organizzazioni. Perché? 
[.,.] lo credo che si possa dire 
che la preoccupazione di di­
fendere il partito dagli attac­
chi alla sua unità ed alla sua 
compattezza, ha chiuso i no­
stri compagni in una difesa ri­
gida, muro contro muro, per 
così dire, senza nessuna aper­
tura alla comprensione delle 
ragioni ed anche alla conte­
stazione degli argomenti al­
trui. [...] Sono questi difetti e 
carenze che dobbiamo supe­
rare, in ogni modo e con ogni 
sforzo. Essere presenti nella 
realtà del movimento non 
vuole solo dire registrare quel­
lo che avviene, ma intervenire 
continuamente, con il dibatti­
to e con l'azione, a chiarire 
situazioni, a vincere dubbi, a 

respingere errori. Non si tratta 
di fare superficiali richiami a 
tesi e schemi prefabbricati, 
ma, senza nessuna persuasio­
ne né di superiorità né di infal­
libilità, si tratta di confrontare 
posizioni con posizioni, opi­
nioni con opinioni, nella loro 
reale concretezza, sforzando­
si ogni volta di comprendere 
le origini, il significato, la por­
tata anche di quanto a prima 
vista appare assurdo e distor­
to. Del resto, questo è il solo 
modo di restare nel «vivo- e 
nel -concreto» delle questio­
ni, di misurare le nostre ragio­
ni al confronto delle ragioni 
altrui e di farle avanzare, assi­
milando anche quanto di buo­
no e di valido troviamo negli 
altri. 

Dobbiamo respingere co­
me negativa, e direi non da 
comunisti, la tendenza a non 
parlare delle cose sgradevoli, 
a tacere o negare le differen­
ziazioni ed i contrasti. Non 
possiamo immaginare che un 
movimento operaio e comu­
nista della forza del nostro, 
che si pone obiettivi di pro­
fondi rivolgimenti politici e 
sociali, che deve assimilare e 
omogeneizzare continuamen­
te forze politiche e sociali di­
verse, die porta ogni giorno 
alla lotta milioni e milioni di 
lavoratori e che è quindi og­
getto continuamente dell'ag­
gressione e della provocazio­
ne avversaria, non possiamo 
immaginare, dico, che questo 
nostro movimento possa svol­
gersi nella bambagia, senza 
dibattiti vivaci e anche duri 
contrasti interni. 

Finché ci si muove con la 
proccupazione, realmente 
sentita, di realizzare nei mo­
menti decisivi della lotta il 
massimo di unità e di compat­
tezza, dibattiti e contrasti non 
possono nuocere, ma sono in 
grado di risolversi in nuovo 
slancio e in nuova forza da da­
re alia lotta. Possiamo ben di­
re che il dibattito interno, 
franco ed anche duro, è una 
forma di sviluppo de) movi­
mento, quando esso non è fat­
to a scopi di disgregazione e 
di divisione delle nostre forze. 
Ma io credo che, anche in 
questo caso, la migliore difesa 
non sta nell'assumere posizio­
ni rigide di chiusura che poi si 
rìsol vono in posizioni di pas­

sività, ma di combattere aper­
tamente, vivacemente le posi­
zioni avverse, combattendo 
anche, se vi sono, intenti di­
sgregatori, (...] Dal momento 
che si pone il problema del 
rapporto movimento studen-
tesco-classe operaia, non si 
può non porre il problema del 
rapporto movimento studen-
tesco-Partito comunista, non 
nel senso di una subordina­
zione o integrazione di quello 
a questo, e nemmeno nel sen­
so di una contrapposizione o 
di una concorrenza tra di loro, 
ma nel senso di contatti di 

collaborazione e di intese 
nell'azione. Noi riconosciamo 
che il movimento studentesco 
ha bisogno di una sua autono­
mia, che questa autonomia 
può assumere le forme che 
più corrisponderanno alle sue 
esigenze ed alla sua maturità, 
ma affermiamo che esso non 
può contrapporsi al movimen­
to operaio ed alla sue maggio­
ri organizzazioni politiche e 
sindacali, pena la riduzione a 
strumento di divisione del 
movimento operaio e„ in ulti­
ma analisi, a strumento di in­
tegrazione di questo nel siste­
ma. [...] 

Ma occorre 
la lotta 
su due froni 

Dall'articolo apparso su 'Rinascita' del 7 giamo intitolato: 
'Necessità della lotta su due fronti*. Alle repliche di bohibqr-
do Radice, Lajoto e Ottavio Cecchi, Amendola rispose a fine 
giugno. 

Bisogna notare una nostra 
debolezza nel condurre una 
lotta coerente contro le posi­
zioni estremiste e anarchiche 
affiorate nel movimento stu­
dentesco, e di qui diffuse an­
che in certi settori del movi­
mento operaio. In realtà tutto 
il nostro fronte di sinistra è re­
stato a lungo scoperto, per il 
modo debole e incoerente 
con il quale viene condotta la 
lotta sui due fronti. Ora la lotta 
sui due fronti è una necessità 
permanente del movimento 
comunista. La lotta contro 
l'opportunismo socialdemo­
cratico è efficace se essa vie­
ne accompagnata da un'azio­
ne coerente contro il settari­
smo, lo schematismo e l'estre­
mismo. Le due lolle si condi­
zionano a vicenda: tanto più 
forte è l'esigenza di un attac­
co contro la socialdemocra­
zia (come in Italia), tanto di 
più bisogna impedire che que­
sta lotta favorisca la formazio­
ne di posizioni di settarismo e 
di estremismo. Non si tratta di 
misurare col bilancino del far­
macista qual è astrattamente il 
pericolo maggiore, se quello 
di destra o di sinistra, ma di 
comprendere, secondo le esi­
genze poste volta a volta dagli 
sviluppi della lotta politica, su 
quale tasto si deve in quel mo­
mento battere. Negli ultimi 
tempi, le esigenze della lotta 
contro il centro-sinistra ci 
hanno obbligati a rivolgere la 
nostra attenzione a destra, 
mentre sul piano internazio­
nale l'attacco recato contro i 
partili comunisti da posizioni 
estremiste e anarchiche si fa­
ceva sempre più pesante, an­
che per le conseguenze, non 
solo politiche ma organizzati­
ve, dell'azione svolta dai co­
munisti cinesi [...]. 

È necessario richiamare e 
valorizzare, davanti a un rigur­
gito di infantilismo estremista 
e di vecchie posizioni anarchi­
che, il patrimonio ideale che 
abbiamo accumulato in de­
cenni di dure esperienze. L'i­
dea di una rivoluzione, iniziata 
dagli studenti con le barricate 
e che avrebbe dovuto svilup­
parsi in uno scontro frontale, 
risuscita vecchie immagini ot­
tocentesche. Ma già Lenin 
aveva ammonito a nongioca-
re con la insurrezione! Tutta la 
strategia di una avanzata al so­
cialismo da realizzare con 
uno sviluppo di lotte di massa 
economiche e politiche, per 
raggiungere obiettivi interme­
di di miglioramento delle con­
dizioni di vita e di lavoro, con 
la attuazione di riforme di 

struttura, e con uno sviluppo 
della democrazia, costruendo 
nello stesso tempo l'unità del­
le forze politiche di sinistra, 
per dare uno sbocca politico 
al movimento, verrebbe spaz­
zata via dalla ricerca di un» 
battaglia campale, da tremi* 
per di più nel momento scelto 
dall'avversario di classe. La fa­
ticosamente conquistai* con­
cezione di una autonomi* del 
movimento sindacale, che si 
pone obiettivi economie! e 
anche politici, di sviluppo del­
la democrazia nelle fabbriche 
attraverso una crescita della 
autonoma fona contrattuale 
della classe operaia, e di una 
differenziazione e articolazio­
ne tra i diversi momenti dell'a­
zione politica ed economica, 
nel quadro di un processo ge­
nerale di lotta per la democra­
zia e il socialismo, dovrebbe 
essere frettolosamente ab­
bandonata. 

Inoltre, la ricerca <JI vie na­
zionali al socialismo dovreb­
be essere tralasciata in obbe­
dienza ad un vago cosmopoli­
tismo, che non ria milk a che 
fare con l'esigenza di un col­
legamento tra le forze operale 
al livello europeo e più In ge­
nerale con l'intemaxlonall-
smo proletario, che esalta e 
non annulla i momenti di co­
scienza nazionale [...]. 

V'é una funzione egemone 
della classe operaia nelle lotte 
per II socialismo, che le asse­
gna il compito di dare unità e 
disciplina a tutte le forse che, 
premute da esigenze obietti­
ve, si muovono verso il socia­
lismo. V'è una funzione che 
spetta, storicamente, al parti­
to comunista, per quello che 
esso ha fallo e per quello che 
esso rappresenta. Dobbiamo, 
perciò, contrastare, con un di­
scorso fermo, le posizioni 
ideologiche e politiche che 
possono dividere gli studenti 
dai lavoratori. Se non assol­
viamo al nostro compito, le­
talmente la direzione del mo­
vimento studentesco sarà as­
sunta da gruppi che potranno 
condurlo verso sbocchi non 
positivi. La lotta per una giusta 
direzione del movimento stu­
dentesco è fatta di una batta­
glia ideale per tracciare le li­
nee di una strategia di avanza­
ta al socialismo, della elabora­
zione di una piattaforma di 
trasformazione della società 
italiana, di considerazioni tat­
tiche sulle scelte delle forme 
di lotta e degli obiettivi inter­
medi. e sul modo di realiziare 
I unità di tutte le forze studen­
tesche, e l'unità tra gli studenti 
e gli altri lavoratori, delle fab-
bnche e delle campagne. 

Pei e cattolici alla prova: oltre il dialogo 
• • La presenza di una componente cattolica 
nel '68 italiano è cosa conosciuta ed è slata 
variamente ricordata nelle rievocazioni che 
quotidiani e periodici hanno dedicato alle vi­
cende di vent'anni fa. Basta pensare, del resto, 
al peso che ebbero, fra I testi più letti di quel 
periodo, i libri di don Milani, a cominciare da 
quello sulla scuola di Barbiana; all'emergere. 
fra i leaders del movimento studentesco nella 
primissima fase, anche di esponenti dell'/me­
sa universitaria, che provenivano dalle file 
delle organizzazioni giovanili cattoliche; alla 
radlcalizzazione, che allora si ebbe, di un'asso­
ciazione come le Adi: alla incidenza che certe 
correnti della Cisl esercitarono nella caratteriz­
zazione di quella lunga stagione di lotte ope­
raie che dal '68 prese avvio. 

Questi fatti sono noti e su di essi non vi è 
bisogno di insistere. Meno si è invece riflettu­
to, a 20 anni di distanza, su che cosa l'espe­
rienza del '68 ha rappresentato per l'evoluzio­
ne del mondo cattolico italiano; e su come 
quelle vicende hanno Influito sugli sviluppi del 
dibattito che in Italia da diversi anni già era in 
atto a proposito del rapporti fra movimento 
popolare cattolico e movimento operalo di 
ispirazione marxista, insomma fra questione 
cattolica e questione comunista. 

Il punto da cui partire è - mi sembra - la 
considerazione che per il mondo cattolico Ita­

liano il '68 rappresentò la prima concreta oc­
casione di impatto, sul terreno dello scontro 
sociale e politico e non solo su quello dell'ela­
borazione e del dibattito ideale, fra i nuovi 
orientamenti che erano espressione del rinno­
vamento avviatosi col Concilio e i complessi 
problemi in cui si manifestavano le profonde 
trasformazioni avvenute nel paese negli anni 
'SO e '60. È col '68 che diventano evidenti I 
limiti e le contraddizioni cosi dei moderatismo 
che era stato alla base dell'esperienza centri­
sta come del cauto riformismo praticato dal 
centrosinistra. La critica conciliare ai troppo 
stretti legami tra lede e politica, alla visione 
•costantiniana» che faceva della Chiesa una 
«forza d'ordine» a sostegno degli assetti politi­
ci e sociali esistenti, è così chiamata a misurar­
si coll'esplodere non solo di grandi movimenti 
di massa ma di una diffusa rivolta morale con­
tro i caratteri iniqui e oppressivi della moderna 
società capitalistica. 

Le conseguenze sono dirompenti, almeno 
per una parte delle forze dell'area cattolica; 
attraverso là diretta partecipazione alle lotte 
nelle scuole, nelle fabbriche, nella società 
molti cattolici non solo acquisiscono una nuo­
va consapevolezza critica e sperimentano nuo­
ve forme di impegno, ma traducono in scelte 
concrete e impegnative il principio teorico del­
la legittimità di opzioni politiche differenziate. 

Fu come se il Concilio di Giovanni 
XXIII fosse esploso nella società ita­
liana. Gruppi consistenti di cattolici 
diedero vita a movimenti e gruppi 
che non potevano non confrontarsi e 
incontrarsi col movimento operaio di 
ispirazione marxista. Si andò oltre il 
«dialogo», a un reciproco riconosci­

mento di valori e a lotte comuni. Nel 
decennio successivo si ebbero svi­
luppi importanti, con il Pei di Berlin­
guer. E anche se con la solidarietà 
nazionale si ripiegò su un rapporto 
più diplomatico che reale, i processi 
messi in moto allora sono ancora fe­
condi. 

GIUSEPPE CHIARANTE 

Infatti proprio a partire da quell'esperienza, e 
passando attraverso la tormentata vicenda del­
la battaglia per il «no» nel referendum sul di­
vorzio e la contestazione delle profonde dege­
nerazioni del sistema di potere democristiano. 
nella prima metà degli anni Settanta si verifica 
quello spostamento verso sinistra di una fascia 
consistente di elettorato cattolico che per la 
prima volta pone in crisi la «centralità» della De 
e determina - dopo anni di vischiosità elettora­
le - l'eccezionale avanzata comunista e la 
«grande occasione» del 75-76, 

Ma non è solo sotto il profilo dei riflessi più 
Immediatiamente politici che va valutata la 
specificità dell'influenza esercitata, nei quadro 
del grande sommovimento del '68 e degli anni 

successivi, dalla presenza di una non margina­
le componente cattolica. Essa ha infatti dato 
un particolare contributo - in coerenza con la 
propria sensibilità culturale - a una delle ten­
denze che. accanto a quella iperpoliticistica o 
pansindacale, si è intrecciata in quel comples­
so magma di fatti e di comportamenti che ha 
caratterizzato il post-68: ossia la tendenza che 
si è manifestata nella nuova e particolare atten­
zione dedicata ai problemi della soggettività. 
ai rapporti interpersonali, all'impegno volonta­
rio, ai rapporti tra motivazioni etiche e agire 
politico. E questa una tendenza che ha inciso 
anche sul lungo periodo, al di là del ripiega­
mento che in alcuni casi è avvenuto - sul piano 
più direttamente politico - nesli orientamenti 

di una parte dei gruppi cattolici che avevano 
partecipato ai movimenti e alle esperienze del 
'68. 

Per quel che invece riguarda le relazioni tra 
questione cattolica e questione comunista, 
non v'è dubbio che la vicenda complessiva del 
'68, determinando un intreccio molto più stret­
to nell'esperienza sociale e politica di giovani, 
di lavoratori, di uomini e donne che si richia­
mavano a diverse ispirazioni religiose e ideali 
(sino a quella «diaspora, cattolica nella sinistra 
che avvenne dopo il referendum), portò a una 
svolta rispetto a quella stagione del «dialogo. 
che aveva dominato gli anni Sessanta. La fase 
del «dialogo» era infatti caratterizzata dalla ri­
cerca di un confronto, e anche di possibili 
convergenze e di un «reciproco riconoscimen­
to di valori», fra esponenti dì due movimenti -
quello comunista e quello cattolico - che si 
consideravano comunque quasi come due 
realtà compatte, che restavano l'una estema 
all'altra. 

Dopo il '68 - coll'enlrala in crisi, nella co­
scienza di larghe masse e anche nel senso 
comune, del principio dell'.unità politica dei 
cattolici» e colla scelta di molti cattolici di mili­
tare nella sinistra o a fianco della sinistra - quel 
rapporto di alterità viene superato e l'esperien­
za pratica e ideale di tanti cittadini motivati 
nelle loro scelte anche da una personale fede 

religiosa entra a far parte - sia pure non sena 
attriti e resistenze - del comune bagaglio di 
esperienze della sinistra e in particolaie del 
partito comunista. E anche grazie a questa* 
processo che giunge a piena maturatane, 
nell elaborazione del Pei (e con un dichiarato 
impegno personale di Enrico Berlinguer), Il 
principio di «laicità, del partito: inteso non co­
me indifferenza rispetto alle motivazioni eti­
che, alle scelte ideali e filosofiche, alle m i l i o ­
ni di fede o di pensiero, ma come possibilità di 
superare steccati ideologici e dì lar convenne 
in un comune impegno politico per la traafor-
mazione della società tendenze e orientamenti 
di diversa origine e tradizione culturale, 

Non v'è dubbio che proprio alla mela degli 
anni 70, sulla base del complesso di vicende 
messe in moto dai '68, si giunse - su scala dì 
massa - al momento di più alto e più fecondo 
intreccio fra questione comunista e questione 
cattolica. Rispetto ad allora (e ciò e avventilo 
negli anni della «solidarietà democratica», 
quando un rapporto diplomatico e meramente 
partitico prevalse rispetto a più complesse mo­
tivazioni) ci sono slati passi indietro e ripiega-
menti. Ma molte delle novità dei primi anni 
Settanta hanno lasciato una profonda traccia e 
rimangono ancor oggi vitali; ed e Ione anche 
da qui che occorre ripartire per un l" ' 
cammino e pei nuove ricerche. 
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Le scelte internazionali del Pei 
in quell'anno cruciale nel racconto 
di Gian Carlo Pajetta. Furono decisive 
per noi le speranze e la tragedia di Praga 

Il policentrismo intuito da Togliatti 
era già nei fatti. Ci battemmo per la 
nostra autonomia e per il diritto di 
ciascuno a difendere la propria via 

Non siamo più tornati indietro 
Voglio chiederti prima di 
tatto: come vedi II Sessan­
totto nel quadro di quella 
altnatlone Internazionale 
la movimento? 

Per me, per noi I essenziale 
furono senza dubbio le spe­
ranze e la tragedia di Praga, 
le decisioni che il partito 
prese quell'estate quello 
che altri non io che non 
amo il termine potrebbe 
chiamare il primo vero 
•strappo» Fu un momento 
duro, doloroso rispetto a 
tutta la nostra storia, anche 
•quella personale di tanti di 
noi Ma penso di poter affer­
mare che non vi arrivammo 
impreparati Eravamo andati 
maturando negli anni prece­
denti, attraverso un proces­
so (orse troppo lento e con­
traddittorio, la nostra politi­
ca per un nuovo Internazio­
nalismo Questa non nasce­
va solo dalla nostra elabora­
zione teorica e dalla pratica, 
ma da uno sforzo costante 
per comprendere il mutare 
dell'intera situazione inter 
nazionale e adeguarvi la no­
stra azione, anche interve 
nendo 

Abbiamo, nella primavera 
del '68, appoggiato, sin dal 
l'inizio, Il nuovo corso di 
Dubcek Era per noi il tenta­
tivo d| un nnnovamento 
profondo dei modi della co­
struzione del socialismo e 
del rapporti tra i paesi del­
l ' E s t ^ v 

Dopo il XX Congresso c'e­
rano stati profondi rivolgi 
menti Gomulka divenne se­
gretario del partito polacco 
prima quasi di esservi for 
malmente riammesso, a 
Varsavia si era giunti ad una 
svolta in modo indolore In 
Cecoslovacchia quasi non si 
volle tener «ùnto di muta­
menti pur necessari Ne la 
Cecoslovacchia del 1968 
era l'Ungheria del 56, quan­
do la nostra posizione fu 
dettata non solo dalla consi 
derazione di un pencolo di 
restaurazione reazionaria, 
ma anche dal precipitare 
della situazione Internazlo 
naie Avvenne quel che av 
venne fino a quello che io 
stesso ho chiamato l'assassi­
nio di Nagy Ma 11 fu poi per 
fortuna I opera successiva di 
Kadar che può essere oggi 
valutata in modo positivo In 
Cecoslovacchia avvenne 
qualche cosa di diverso nel 
1968 e era qualcosa di spe 
clfico e nuovo II partito era 
unito, aveva riconquistalo 
molto della fiducia del po­
polo sulla base del suo nuo 
vo programma Quando si 
delineo 11 contrasto con 
l'Urss Longo non esitò a in 
terrompere la sua campa 
gna elettorale per portare a 
Praga la sua solidarietà al 
ritorno volle anzi fame un 
cardine del dibattito inter 
no Subito dopo quando le 
tensioni coi sovietici si acui­
rono ricordo come io e Gal 
luzzi fummo inviati a Mosca 
per esporre il giudizio del 
Pei ai massimi dirigenti so 
vietici Arrivammo a Pangi 
con lo stesso aereo sul qua-le, allo stesso scopo viag-«lava il segretario del Pel 
raldeck Rochet Gli incon­

tri furono separati ma il 
giorno del ntorno il segre 
tarlo del Pel mi cercò alte-
lelono il mattino presto e 
volle parlare per sapere co 
sa ne pensassero gli italiani 
Poiché dovevamo raggiun 
gere subito 1 aeroporto, 
chiedemmo di fare il tragit 
to, senza gli accompagnato 
ri sovietici per poter con 
frontare il nostro giudizio e 
le nostre preoccupazioni 

CI illudemmo dopo Cier 
na nad Tlsou e l'abbraccio 
di Breznev con Dubcek su 
un'evoluzione pacifica que 
sta fu forse un ingenuità da 
parte nostra potrei dire un 
Inganno e non solo certo 
per noi da parte dei sovieli 
ci 

Il 21 agosto come è noto 
Longo era a Mosca altn 

compagni in Urss convinti 
che tutto fosse finito e finito 
bene, io ero a Yalta in una 
casa di vacanze Un compa­
gno sovietico mi porto il te 
sto della cosiddetta nchie-
sta di «aiuto fraterno», e su­
bito mi raggiunse una telefo­
nata da Mosca che mi invita­
va a rientrare in Italia, come 
tutti gli italiani presenti in 
Urss Ricordo anzi, che al 
I aeroporto di Sinferopoli 
riuscii a fermare un gruppo 
di nostri compagni che sta 
vano arrivando ignan di tut­
to Nella notte raggiunsi 
Longo, egli mi informò della 
dichiarazione del partito 
che esprimeva «grave dls 
senso» per la «ingiustificata» 
decisione dell Urss dichia­
razione che egli aveva di 
scusso per telefono con I 
compagni di Roma Insieme 
partimmo, via Pangi, dove, 
tra un aereo e I altro ve 
demmo i compagni francesi 
e con Waldeck Rochet con 
cordammo una posizione 
comune 

Fu certo una rottura, ri­
spetto a tutta ima nostra 
tradizione, re un'afferma­
zione della •ostri piena 
autonomia, come non c'e­
ra stata mal. 

Certo e ne sapevamo la por­
tata Era stato Longo a dir 
mi, quando parlammo del 
suo viaggio a Praga «Ricor­
dati che non possiamo poi 
più tornare indietro» Ma la 
nostra autonomia faticosa 
mente costruita era anche 
frutto di equilibrio e pruden 
za legati anche alla speran 
za che le cose potessero 
evolversi nei paesi socialisti 
e che si sarebbero aperti già 
allora pur senza rotture più 
ampi spazi per I affermazio 
ne di vie nazionali La spe 
ranza risaliva al XX Congres 
so Non dimentichiamo che 
Togliatti anche se non co 
municò neppure al Ce il rap 
porto segreto, con I intervi­
sta a Nuovi argomenti avan 
zò quelle accuse di «dege 
nerazione della democrazia 
socialista» che allora fecero 
scandalo in Urss e oggi ap­
paiono ben al di sotto di 
quanto si seme nell Unione 
Sovietica e di quello che di­
ce Gorbactov Togliatti pose 
la questione del «policentn-
smo» che poi fu respinta so­
prattutto dai compagni fran­
cesi dopo che sembrava es 
serci stala con loro, subito 
dopo il XX Congresso la 
possibilità di un Intesa per 
una comune azione rinnova 
tnce 

Ci eravamo comunque 
mossi perché I affermazione 
della nostra autonomia e via 
via di piena indipendenza 
non portasse mai a rotture 
clamorose Cosi ci compor­
tammo nella polemica aper­
ta contro di noi dai compa­
gni cinesi cosi agimmo ver 
so la Jugoslavia quando To 
gliatti affermo che non si 
trattava già di «recuperare» 
un eresia ma di apprezzare 
gli elementi specifici di quel 
la esperienza dalla guerra 
partigiana al socialismo au 
togestionano al contnbuto 
alla fondazione del movi 
mento dei non allineati Cer­
to in ntardo dopo la parte­
cipazione alla «scomunica», 
che era stata anche nostra e 
solo dopo la svolta di Km 
scev 

Dunque, secondo te, era­
vamo preparati a quella 
rottura? 

In qualche modo si Lo di 
mostra il fatto che essa non 
provocò crisi nelle nostre fi 
le neppure del tipo di quel 
le pur limitate che awen 
nero dopo la condanna di 
Tito o dopo II 56 Si può 
dire che al 68 eravamo arn 
vati avendo già consolidato 
una visione realistica dei 
processi stono e avendola 
affermata con forza anche 
nelle sedi internazionali Ri 
cordo nel 67 la conferen 
za dei partiti comunisti euro 

pei che si svolse a Karlovy 
Vary Nella fase di prepara 
zione io sostenni in un mo 
mento di differenziazioni 
già assai nette la partecipa 
zione almeno come osser 
vaton del compagni jugosla 
vi Messo in minoranza in 
malo modo dovetti minac 
ciare una nostra astensione 
dai lavori preparatori se si 
fosse continuato a non tene 
re conto delle nostre propo 
ste per qualcosa di nuovo 
Ottenemmo poi per la prima 
volta la pubblicità delle de 
cisioni oltre che il diritto di 
contatti di ogni delegazione 
con la stampa di ogni paese 
e Infine persino una conte 
renza stampa di tutte le de 
legazioni in comune Aqual 
cuno parve solo una trovata 
inventata dagli italiani per 
dar fastidio alla sezione 
esten del Pcus 

Guardando all'evoluzione 
della situazione mondiale 
In quegli anni, non penti 
che al stesse già attuando 
In qualche misura nel latti 

Il '68 e la politica internazionale Non 
e e dubbio che in quell anno vengono 
a intrecciarsi ali inverosimile una sene 
di nodi che si erano venuti aggrovi-
ghando sull orizzonte mondiale dal! i-
nizio del decennio Vietnam e forme 
nuove di lotta antimperialista, America 
latina, Medio Oriente, strati giovanili 

che in Occidente cercano nuove stra­
de in senso anticapitalistico, crisi «del 
campo socialista», asprezza crescente 
dei rapporti Urss Cina Prende le mos­
se da questo quadro internazionale la 
conversazione con Gian Carlo Pajetta 
che era già da anni uno dei protagoni­
sti della politica estera del Pei 

quel policentrismo del 
processi rivoluzionari In­
tuito da Togliatti? 

Certo e noi cercavamo di 
esserne protagonisti Sono 
gli anni in cui avviavamo re 
laziom dirette con I Egitto di 
Nasser con la Sina e I Iraq 
con 1 Fin di Boumedienne 
Fondavamo la nostra auto 
nomia proprio sul confronto 
con posizioni diverse dalle 
nostre Eravamo amici di 
Cuba ma non la pensavamo 
sempre come Castro La no 
stra cntica al guevansrno fu 
esplicita ma questo non ci 
impedì di vedere nel Che un 

BRUNO SCHACHERL 

eroe della lottaantimpenah 
sta un Pisacane certo non 
un Ganbaldi del Risorgi 
mento latino amencano 

Del Che ricordo che dopo 
la sua uccisione il compa 
gnoCorvalan in visita a Ro 
ma si meravigliò che avessi 
mo tappezzato i mun della 
citta i ol suo ntratto loro 
consideravano la sua awen 
tura come pericolosa in 
America latina per ogni pae 
se Ri ,posi che noi non pò 
tevamo e non volevamo 
spegnere gli entusiasmi che 
le sue imprese e il suo sacri 
fido avevano destato in una 

nuova generazione che da 
noi e nel mondo si affaccia­
va alla lotta antimpenalista 
Senza npudiare la via che 
avevamo scelto ma senza 
pretendere di dettare mo 
delti 

È II punto decisivo per ca­
pire Il '68 e, In etto, il no­
stro atteggiamento e la 
nostra Iniziativa. 

Infatti propno ali inizio di 
quell anno con I offensiva 
del Tét vi fu chi credette 
conclusa vittonosamente la 
resistenza alla aggressione 
contro il Vietnam 

Ricordo che quando nel 
65 ero andato a chiedere a 
Ho Chi Minh se potevamo 
contribuire alla loro lotta 
con 1 invio di volontari an 
che solo di medici aveva n 
sposto che non occorreva 
Meglio se avessimo fatto 
una campagna di lettere agli 
italiani d America perche 
premessero sul loro gover 
no contro I aggressione 
«Ma quanti amencani crede 
te - gli dissi - che stiano dai 
la vostra parte7» «Se sono 
pochi - rispose - vedrai che 
cresceranno» 

La guerra del Vietnam e la 
solidarietà Internazionale 
che etti suscitò non atte­
nuarono peraltro U con­
trasto Urss-Clna, che anzi 
si Inasprì Ano agli scontri 
armati sull'Ussuri; né mi­
gliorarono I nostri col 
Pcc Alla rivoluzione cul­
turale e alle guardie rosse 
si Ispirarono anche movi­
menti torti allora, come ti 
diceva, «alla nostra sini­
stra.. Quale tu la nostra 

condotta In quella 
alone? 

C era stata già nel 1959 una 
nostra delegazione che in 
contro anche Mao Firmam­
mo con il dingente del Pcc il 
testo di un documento co­
mune I cinesi firmarono, 
ma, secondo I impressione 
che comunicai a Togliatti, 
senza condividere davvero 
quello che e era scntto Le 
differenze tra noi e loro era­
no grandi da tempo, soprat­
tutto sulla inevitabilità della 
guerra da loro affermata 
Però non abbiamo voluto e 
consentito che il movimen­
to operaio intemazionale ar­
rivasse a una rottura e a una 
•scomunica», npetendo l'er­
rore fatto per la Jugoslavia. 
Ci opponemmo alla con­
danna anche quando essi 
ruppero con noi 

E già nel 65, quando la 
nostra pnma delegazione 
per il Vietnam stava per at­
terrare in Cina ncordo di 
aver detto ai compagni che 
se ci avesse ricevuto anche 
solo una hostess cinese, 
avremmo dovuto dire che 
eravamo stati accolti a Pe­
chino Ci accolse, invece, 
con una schiera di pionieri e 
bandiere rosse, quel Kan 
Scen che poi sarebbe stato 
definito l'anima nera della 
monizione culturale U invi­
tammo al nostro congresso 
Ci chiesero soltanto se ave­
vamo invitato i «nostri amici 
jugoslavi», risposi che era 
scontato I cinesi non ven­
nero, non si npeté cosi lo 
scontro del congresso pre­
cedente 

Abbiamo proceduto sulla 
strada della nostra autono­
mia internazionalista, e tut­
tavia come abbiamo difeso 
sempre ogni possibilità di 
contatto per affermare ia 
nostra politica anche a 
prezzo di aspri contrasti, 
con ia stessa energia abbia 
mo nconosciuto il dintto 
degli altri a cercare la prc-
pna strada 

Eppure I movimenti an­
timperialisti che sorgeva­
no allora e caratterizzaro­
no 11'68 procedevano per 
strade assai dlvenlJkate 
e lontane dalli •ostri. 
Che rapporti rhuclauno • 
.!=hUire con oneste far­
le? 

E vero 11'68 è anche l'anno 
dell'assassinio di Luther 
King del campus americani 
in lotta contro la guerra del 
Vietnam del Maggio france­
se, del nascere anche in Ita­
lia dì movimenti talora in 
aperta contrapposizione a 
noi Qui forse possiamo do­
mandarci se ci trovarono 
del tutto preparati Eppure 
anche in quell'anno non ci 
limitammo alla affermazio­
ne della nostra autonomia, 
tentammo, e spesso ci nu-
scimmo, di panare anche a 
quelle forze, che si manife­
stavano in forme che noi 
non accettavamo Difen­
demmo gli studenti dalle 
violenze della polizia del go­
verno di centro-sinistra, 
fummo presenti nei movi­
menti di massa, e alle ele­
zioni del 19 maggio otte­
nemmo un grande succes­
so al quale contribuì anche 
il voto di alcune delle forze 
che nei mesi precedenti si 
erano apertamente contrap­
poste a noi Vennero allora 
alle Botteghe Oscure a gn-
dare «E ora e ora, il potere a 
chi lavora» 

C erano, naturalmente, 
anche tra noi differenze e 
sfumature Longo volle in­
contrare gli esponenti dei 
movimenti giovanili (credo 
ci fosse persino Scalzone), 
per ascoltarli e comprender­
li. e a loro volle anche riferi­
re MII suo viaggio a Praga. 
Nonostante i nostri limili, in­
somma, non prevalsero le 
tendenze centnfughe 

Dunque slamo Mari diver­
si anche rispetto il comu­
nisti di altri paesi nel con­

fronto coni problemi che 
potè II movimento del 

Forse la differenza sta nel 
fatto che la nostra politica 
aveva sempre voluto essere 
unitaria. Ce lo ricorda la sto­
na Persino dati inizio dal 
periodo che consideriamo 
di settarismo, quando Bordi-
ga fu il primo segretario del 
partito, passammo già nel 
24 alle elezioni in lista unica 

con Serrati, e Gramsci e To­
gliatti riuscirono a formare il 
nuovo gruppo dirigente 
Con i socialisti abbiamo più 
volte rotto e ripreso i rap­
porti, e anche oggi, quando 
ci accade talora di essere 
oggetto di attacchi persino 
sconsiderati, non perdiamo 
né la speranza né la pazien­
za necessarie per ricostruire 
un tessuto unitario E questo 
vale anche per la nostra po­
litica internazionale Difen­
dere la nostra indipendenza 
e riconoscere il diritto degli 
altri alla propna é questo 
che ci consente di poter es­
sere considerati oggi, per fa­
re un esemplo, degli amici 
di Alfonsin, anche se i co­
munisti argentini gli votano 
contro, di contare qualcosa 
nella sinistra europea non 
perché le sue diverse forze 
siano animate dai nostri 
stessi principi, o perché le 
abbiamo aiutate, quel poco 
o quel molto che ci siamo 
riusciti, a riflettere sul nuo­
vo, ma perché la nostra n-
cerca non tende a soluzioni 
utopiche, ma è legata alla 
realtà, la quale in ciascun 
paese e in ciascuna situazio­
ne non può non assumere 
colorazioni diverse Del re­
sto, in un piccolo libro che 
non mi stanco di invitare a 
rileggere, il Manifesto dei 
comunisti non si parla di un 
partito unico, ma di una 
vanguardia che en ra in rap­
porto e anima il più vasto 
arco delle forze che si batto­
no per il rinnovamento della 
società Non siamo noi, di 
cevano Marx ed Engels, a 
poter prefigurare la Città del 
Sole, ne sappiamo in quale 
città e sotto quale sole po­
tremo vivere noi o i nostn 
nipoti 

Dopo U'68 e dopo riatta­
no operalo del'69, viene II 
riflusso i destri (Ml'lnl-
zio uni 70. Poi li nostri 
(rande ripresa a metà del 
decennio. In che modo si 
questa ripresi Ivcue li 
nostra strategia per u 
•novo latenaatamlbmo, 
coti come h sviluppata 
•otto li guidi di Berila-
guer? 

Berlinguer ha dato anche 
personalmente un grande 
contnbuto Ricordo quanto 
fece nel corso della prepa 
razione e dello svolgimento 
della Conferenza di Mosca 
tra partiti comunisti, quando 
il Pei votò uno solo dei quat 
tra punti del documento fi­
nale, marcando il suo dis­
senso sugli altri E penso so­
prattutto al momento piò 
avanzato della sua elabora 
zione, con il tentativo che fu 
definito dell eurocomuni­
smo Anche allora noi non 
volevamo lo «strappo» 
Quando toccò a me di rap­
presentare il Pei al congres­
so del Pcus, e non mi fu 
concesso di parlare nell au­
la congressuale, non fu per 
un compromesso logistico e 
neppure per un compro­
messo ideologico che andai 
a parlare alla Sala dei sinda­
cati, per dire con franchezza 
tutto quello che pensavano i 
comunisti italiani 

Ebbene, questa nostra po­
lita» che Berlinguer ha por­
tato avanti e difeso è quella 
che oggi, a venf anni dal '68, 
ci consente di allargare la 
nostra visione a un campo 
sempre più vasto, e di farcì 
protagonisti nella costruzio­
ne di una sinistra che può e 
deve ntrovare I propri ele­
menti di unità soltanto se sa 
rispettare le proprie diffe­
renziazioni 
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non processo 
La scissione del gruppo del «Manife­
sto» maturata nel corso del 1969 e 
sanzionata dalie radiazioni nel no­
vembre di quell'anno è il portato 
estremo, nelle file del Pei, del dibatti­
to svoltosi nel (e attorno) al Sessan­
totto. Ci fu un intervento di Berlin­
guer; dopo un'ampia relazione di 

Natta, si arrivò al provvedimento ma 
con il voto contrario o l'astensione di 
alcuni membri del Comitato centrale. 
Quali erano i temi di politica intenta, 
quelli di politica intemazionale e 
quelli del costume di partito alla base 
del dissenso. Eppure oggi molti di 
quei compagni sono con noi. 

§ • -Non lu un processa... 
In retili avevamo la consape-
voleni di avere Indotto II Pel 
a discutere a lungo e seria­
mente attorno a problemi es-
semiali). Rossana Rossanda, 
nel novembre del 1979, ricor­
dava coti la vicenda che dieci 
anni prima aveva portato alla 
radiamone del Pel del «gruppo 
del Manifesto». 

Il sommovimento sociale e 
politico del '68, gli studenti di 
Berkeley, Roma, Parigi e Ber­
lino, e poi il Vietnam,la trage­
dia cecoslovacca, in Italia la 
crisi protenda del centro-sini­
stra riconosciuta con una ap­
passionata •autocritica», di 
Ironie al tuo partito, da Moro 
stesso che del riformismo de­
gli anni Sessanta era stato 11 
vero padre, le lotte operale di 
•tipo nuovo»: tutto questo 
aveva spinto un gruppo di de­
genti periferici e centrali del 
Pel, di Intellettuali, a spingere 
a (ondo e a radicalizzare una 
critica che aveva origini più 
lontane. Il «Manifesto» (che 
originariamente avrebbe do­
vuto chiamarsi gramsciana­
mente «Principe»; come rivi­
sta e come iniziativa politica, 
nacque nell'Immediato dal se­
no stesso del XII congresso 
del Pel di Bologna, dove Pin-
tor, Rossanda e Natoli aveva­
no espresso posizioni critiche 
assai nette sui temi dell'auto­
nomia internazionale del Pei, 
del superamento del capitali­
smo, della democrazia inter­
na. Erano però quelle solo ac­
centuazioni di più antiche te­
matiche maturate nel corso 
degli anni Sessanta (la con­
trapposizione di linee e di 
scelte, allora personalizzata 
sommariamente In Amendola 
e Ingrao) e slociate poi nel la­
cerante confronto dell'XI 
congresso del gennaio '66. 

A conclusione del XII con­
gresso 1 tre «dissidenti», su 
proposta dello stesso Enrico 
Berlinguer che allora veniva 
eletto vicesegretario (fu Lucio 
Lombardo Radice che lo rac­
contò all'fEspresso» dieci an­
ni dopo, nel 79), vennero 
confermati nel Comitato cen-
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Irate. L'impressione era però, 
già in quel momento, che la 
differenziazione fosse andata 
ormai troppo oltre, per potere 
essere ricomposta nei confini 
di un dibattito intemo secon­
do gli schemi e nei confini 
dell^epoca: si era giunti al 
punto di precipitazione di una 
storia decennale e su questo I 
conti andavano ormai fatti. A 
poco servì che a conclusione 
di quel congresso, «dopo at­
tento esame delle conclusioni 
del compagno Berlinguer», la 
Rossanda ritirasse il docu­
mento proposto da lei, Pintor 
e Natoli «per non irrigidire la 
discussione con un voto con­
trapposto». Era già tardi. 

Nel giugno di quello stesso 
anno usciva il primo numero 
del mensile «11. Manifesto» .in 
una veste editoriale Inedita e 
sofisticata che gli garanti subi­
to oltre trentamila copie di 
diffusione. Il «groppo» era for­
mato dai tré membri del Ce 
che abbiamo detto (tutti 
esclusi da incarichi di lavoro 
dopo il congresso), e da altri 
fra cui Lucio Magri, Luciana 
Castellina, Valentino Parlato, 
Massimo Caprara, Eliseo Mila­
ni, Filippo Maone, Lisa Foa, 
Ninetta Zandigiacomi, Luca 
Trevisani. Omelia Barra. Diret­
tori della rivista erano Magri e 
Rossanda. Rispetto all'ipotesi 
iniziale, di cui si era comincia­
to a discutere già nel '68, di 
una rivista autonoma di ricer­
ca e di stimolo molti avevano 
rinunciato a partecipare, so­
prattutto esponenti della vec­
chia area della sinistra detta 
«incraiana» e sindacalisti. 

Nell'editoriale del primo 
numero de] mensile sì spiega­
va che la scelta della testata 
«•Manifesto» era stata fatta 
«per sottolineare il bisogno di 
un riferimento ideale nella ri­
cerca di quella unità di ispira­
zione delle forze rivoluziona­
rie, oggi per tanti aspetti com­
promessa». 

Sul numero di «Rinascita» 
immediatamente successivo 
alla uscita della rivista. Paolo 
Bufalini scrisse una netta criti­
ca accusando il gruppo di ma­
scherare, sotto il velo del dirit­
to alla libertà di ricerca, «una 

fm^T? Le nostre idee 
^~ sul marxismo 

degli anni 60 

diretta contestazione politi* 
ca». 

Il 30 eil 3 Muglio si riunì il 
Ce che all'ultimo punto all'or­
dine del giorno portava l'indi­
cazione di «informazione sul 
caso del Manifestò». In quella 
occasione la segreteria 
espresse una condanna politi­
ca dell'iniziativa, ma non fece 
cenno ad alcuna misura disci­
plinare. Fu Natta a proporre 
che la questione, comunque, 
fosse discussa e approfondita 
dalla V commissione di orga­
nizzazione (da lui presieduta). 
Durante l'estate ci furono nu­
merosi incontri e colloqui fra 
Ufficio politico e gruppo del 
•Manifesto», nel corso dei 
quali si discusse fondamental­
mente più che della •legittimi­
tà», della «anormalità» della 
esistenza di una rivista fuori 
da ogni rapporto con gli orga­
ni del partito. 

In agosto un episodio parti­
colare indicò che però ormai 
la radicalizzazione aveva as­
sunto un ritmo incontrollabi­
le, Luigi Pintor scrisse una let­
tera polemica nei confronti di 
un articolo pubblicato a metà 
agosto da Giorgio Amendola 
sull'«tJni,à» e nel quale si af­
fermavano maturi i tempi per 
un ingresso del Pei in lina 
maggioranza di governo. La 
lettera non fu pubblicata né 
dair«Unità» né da «Rinascita» 
e uscì allora sul numero di set­
tembre del «Manifesto». Usci 
anche un editoriale («Praga è 
sola») che sollevò aspre rea­
zioni in una parte del partito 
(e ci fu la «minaccia» di pub­
blicare una contro-rivista di 
carattere «liIo-sovietico» diret­
ta da D'Onofrio). La V com­
missione si riunì e, con il solo 
voto contrario dì Luigi Pintor 
che ne faceva parte, chiese la 
cessazione della pubblicazio­
ne della rivista. 

La richiesta fu avanzata co­
me proposta nel Comitato 
centrale del 15-17 ottobre. 
Enrico Berlinguer fece, in 
quella occasione, un discorso 
di apertura chiedendo «non 
un gesto dì obbedienza ma 
l'accettazione di un metodo 

Le fotografìe dì questo dossier sono dì Adriano Mordenti 

di discussione», e aggiungen­
do anche che comunque re­
stava aperto e da risolvere il 
problema di individuare, nel 
partito, «i modi della espres­
sione efficace del dissenso di 
cui non basta riconoscere e 

{jarantire la legittimità». La re­
azione delia V commissione 

chiedeva però, nell'immedia­
to, la chiusura della rivista co­
me «inammissibile attività di 
tipo frazionistico» e su questo 
si votò. 

La proposta veniva appro­
vata dal Ce e dalla Ccc con il 
voto contrario di Rossanda, 
Pintor e Natoli e l'astensione 
di Luporini, Lombardo Radi­
ce, Chiarante e (con una lette­
ra inviata in seguito, essendo 
assente) Garavini. Con una 
lettera a Berlinguer dei 28 ot­
tobre, Rossana Rossanda con­

fermava poi la volontà di pro­
seguire: la pubblicazione della 
rivista (la lettera fu pubblicata 
dal «Manifesto» in dicembre). 

Si aprì a quel puntò una di­
scussione in tutte le sedi del 
partito sul «caso» e essa rivelò 
subito, per i toni aspri e anche 
esasperati che toccò in molte 
federazioni, che una ricucitu­
ra era ormai impensabile. Il 12 
novembre la Direzione del 
partito approvava un docu­
mento con cui chiedeva al Ce 
di prendere «entro novembre, 
i necessari provvedimenti». Il 
Ce e la Ccc si riunivano il 25 e 
26 novembre. Una ampia rela­
zione di Natta, che collocava 
tutta la vicenda nel quadro del 
rinnovamento della vita inter­
na del Pei che doveva prose­
guire, propose la radiazione 
(e non l'espulsione, fatto all'e­

poca del tutto nuovo) dei 
compagni del «Manifesto». 

Il Ce approvò - dopo che 
Natoli aveva letto una dichia­
razione comune - con ì voti 
contrari di Rossanda, Pintor, 
Natoli, Lombardo Radice, 
Mussi, Luporini e l'astensione 
di Chiarante, Garavini, Bada­
loni. Nei giorni successivi fu­
rono radiati, dalle rispettive 
organizzazioni, Lucio Magri, 
Luciana Castellina, Massimo 
Caprara, Eliseo Milani e gli al­
tri. 

Il «Manifesto» uscì ancora, 
divenne quotidiano, si fece 
partito con il Pdup che, prima 
contrapposto, si spostò poi su 
posizioni unitarie con il Pei e 
infine la maggior parte dei 
suoi componenti, nell'ultima 
fase della segreteria Berlin­
guer, tornò a far parte del par­
tito comunista. 

Nell'ottobre del 1971, un convegno 
dell'Istituto Gramsci si propose dì af­
frontare il tema del marxismo del de­
cennio precedente e della sua in­
fluenza nella formazione delle nuove 
generazioni. Era, in effetti, il grande 
tema teorico portato in luce dall'e­
splosione del Sessantotto, e richiede­

va una impietosa analisi delle difficol­
tà in cui sì era venuta all'improvviso a 
trovare la tradizione ideologica del 
Pei, incluse le sue elaborazioni più 
originali, da Gramsci a Togliatti, per 
l'affacciarsi di nuove letture del mar­
xismo. Ricostruiamo quel dibattito 
ideale e politico. 

MI «Gli anni Sessanta, col 
fiorire delle riviste (da Qua­
derni rossi a Classe operaia, 
da Contropiano ai Quaderni 
piacentini) e della militanza 
sul -bordo sinistro» del Pei, 
con la larga diffusione nel '68 
studentesco del pensiero 
•francofòrtese» e deli Uomo a 
una dimensione di. Marcuse, 
con la crescita e 11 relativo 
consolidamento di uri forte 
pensiero critico estraneo alla 
matrice marx-Iehinista, hanno 
come spiazzato, posto in una 
situazione di attesa buona 
parte degli intellettuali più «or­
ganici» al Pei, legati alfa origi­
nale mlaborattone del maria* 
smo portata avanti in primo 
luogo dai dirigenti storici del 
partito, sulla linea Damaci-
Togliatti, Il dibattito filosofico 
e politico che si origina dai 
testi di Marx e dalle sue inter­
pretazioni, un dibattito che 
negli anni Cinquanta aveva 
preso le mosse dentro al Pei 
(basti pensare a Banfi e Della 
Volpe), nel cuore degli anni 
Sessanta si allarga, si compli­
ca insomma, mentre si assiste 
a signi ricalivi mutamenti e cri­
si, su! piano nazionale (cresci­
ta di un forte capitalismo mo­
nopolistico e di Stato, aumen­
to dei lavoratori dipendenti 
non operai) e intemazionale 
(Praga, il conflitto cino-sovie-
tico). 

Nasce su questo sfondo il 
convegno organizzato a de­
cennio concluso, nell'ottobre 
del 71, dall'Istituto Gramsci. 
Il titolo dell'incontro, cui par­
tecipano filosofi ed economi­
sti - mancano gli storici - diri­
genti e leader comunisti del 
movimento studentesco ses­
santottino, è ambizioso e im­
pegnativo: «Il marxismo italia­
no degli anni Sessanta e la for­
mazione teorica-politica delle 
nuove generazioni». Il con­
fronto, io scontro talvolta, è 
esplicito. Vediamo. 

Se la relazione di apertura 
di Nicola Badaloni tenta il 
confronto con le nuove cate­
gorie del «giovane pensiero 
marxista» Ql sistema, la rivo­
luzione, la revisione) alla luce 
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della «dottrina comunista», 
chiamando in causa la «legge 
del valore» e Lenin, fino ad 
esaminare la questione della 
transizione, Claudio Petruc­
cioli e Giuseppe Vacca discu­
tono il primo le trasformazioni 
sociali (aumento dei «ceti sa­
lariati non proletari») che han­
no fatto da base sia alla teoria 
•operaistica» che alla «utopìa 
negativa» nella quale si «espri­
me il rifiuto della propria col­
locazione sociale», il secondo 
le «forme ideologiche» che 
«più hanno influito nella for­
mazione delle nuove leve di 
militanti». Vacca parte nella 
sua analisi, demolitoria ma 
puntuale, dai Quaderni rossi 
e da Raniero Panzieri 01 pri­
mato delle forze produttive e 

ideila, (abbrìcafrispatjq fL/ap- „ 
u porti sociali) per .passare a 
*MàndTVonti (Ta Sua^dìcé - è ' 

una «riduzione teorica del ca­
pitale ad economia») e alla 
•morte dell'ideologia» procla­
mata da Asor Rosa e Fortini. 
Dietro il dibattito delle idee 
fanno capolino problemi bru­
cianti: chi e a quale livello rap­
presenta la classe operaia? 
Cosa controbattere a una vi­
sione del «processo rivoluzio­
nario come blocco della pro­
duzione: sciopero generale! 
lotta continua!»? Dove si può 
verificare un incontro tra mo­
vimento operaio e movimento 
studentesco? 

Analisi dell'estremismo nel­
le versioni spontaneistica e 
marxista-leninista, critica del­
la critica alla strategia «pura­
mente democratica» del mo­
vimento operaio, operaismo e 
rivoluzione culturale cinese, 
legge del valore e «irrazionali­
smo piccolo-borghese»: il 
convegno dèi Gramsci sem­
bra non voler lasciare nulla al 
di fuori della cornice teorica 
marxista, cui tutto va ricon­
dotto, in ossequio al nesso in­
scindibile di teoria e prassi. Il 
compito «egemonico» sembra 
a qualcuno difficile. Dice Va­
lentino Gerratana: «In verità la 
situazione reale, e non quella 
ipotetica, del marxismo in Ita­
lia è dominata dalla tendenza 

alla frantumazione della ricer­
ca teorica e dalla sua separa­
zione dei processi reali che si 
sviluppano indipendentemen­
te dal travaglio teorico da essi 
stessi stimolato». La ricerca è 
più libera, constata Gerratana, 
ma si separa dai processi poli­
tici, dalla lotta politica. Certo, 
rimpiangere il passato sta di­
ventando arduo, ricorda Um­
berto Cerroni, parlando di un 
trascorso legame «mistico, in­
fecondo, non costruttivo» tra 
partito e intellettuale, ridotto a 
«cinghia dì trasmissione». «GII 
spazi specifici dell'indagine 
teorica non stanno nella parti-
ticità, ma nella criticità, nella 
scienza», dice Cerroni e ag­
giunge: il comunismo n o n * 
una teoria conclusa, come 
«non, è conclusa Tonerà di 
Marx». Una osservazione che 
ritroviamo in Gerratana («il 
marxismo si presenta oggi co­
me un complesso dì nozioni 
teoriche fortemente contro­
verse»), e in Aldo Zanardo, 
mentre Mario Spinella spezza 
una lancia a favore delle cor­
renti libertarie del marxismo e 
Gian Enrico Rusconi intervie­
ne in difesa della teoria critica 
francofortese di impianto so­
ciologico. 

Emerge nel convegno del 
Gramsci la nozione di «crisi 
del marxismo». Ma non solo vi 
si gettano le basi per una lettu­
ra non dogmatica dei classici 
marxisti che l'intellettuale co­
munista comincia a vedere 
come parte, non più come 
tutto. Si discute «l'effetto di 
padronanza» del marxismo, si 
polemizza sulla legge del va­
lore « sì accenna afla centrali­
tà nel processo produttivo 
della distribuzione e del con­
sumo (Napoleoni). Più a fon­
do, ci si chiede: qual è lo stato 
della dialettica del Pel con l'e­
sterno? Non c'è dubbio, il 
convegno sul marxismo negli 
anni Sessanta, pur nella rituali­
tà di alcuni interventi, porta al­
lo scoperto un buon numero 
di questioni accantonate, E un 
pensiero duttile, aperto, anti­
dogmatico segna li un nuovo, 
importante punto al suo atti­
vo. 

rivoluzione 
Fu un moto dì protesta gene­
razionale o il '68 si deve leg­
gere come un movimento po­
tenzialmente rivoluzionario? 
A questa domanda ha rispo­
sto Cesare Luporini intervista­
to da Fabio Mussi. 
• S\ìWUnità dei 19 aprile 

individuo 
Nuovi soggetti, «esplodere» 
dell'individuo. Fu davvero 
questo il '68. Letizia Paolozzi 
lo ha chiesto a Jean Baudril­
lard e Maria Laura Rodotà 
racconta quell'anno visto dal­
le femministe americane. 
• Sull't/m'fd del 30 aprile 

intellettuali 
Scuola di massa, intellettuale 
diffuso: quell'anno rappre­
sentò una vera rottura episte­
mologica. Ne parlano Giusep­
pe Vacca (intervistato da 
Giorgio Fabre) e Omar Cala­
brese. 
• Sull'Unità del 3 maggio 

religione 
Come visse la Chiesa del 
post-Concilio il '68. Risponde 
il teologo del dissenso Hans 
Kung intervistato da Igor Si-
baldi. Giovanni Franzoni par­
la invece dell'esperienza del­
le Comunità di base. 
• Sull'Unità del 23 aprile 

estremismo 
Un movimento che si auto-
rappresenta e, per questo, 
estremista. È l'idea di Alberto 
Asor Rosa, intervistato da Ro­
berto Roscani. Ottavio Cec-
chi «racconta» i gruppi extra­
parlamentari. 
• Sull'Unità del 30 aprile 

america/cina 
Due grandi imperi: da una 
parte il gigante americano, 
dall'altra la Cina di Mao. Sie-
gmund Ginzberg intervista 
Noam Chomsky e Lina Tam­
burino ricostruisce l'anno 
delle guardie rosse. 
• Sull'i/nifó del 6 maggia 

Vietnam 
L'America in guerra, il colos­
so impantanato nella giungla 
vietnamita e il pacifismo cre­
scente nelle metropoli Usa. 
Ne parlano J.K. Galbraith, in­
tervistato da Oreste Pivetta e 
Renzo Foa. 
• Sull'iVmtòdel 26 aprile 

maggio francese 
Dalla rivolta a Nanterre alle 
barricate del Quartiere Lati­
no, il Maggio raccontato da 
Augusto Pancaldi: i perché 
politici, culturali e sociali di 
quella stagione francese. Vin­
se davvero De Gaulle? 
• Sull'Unità dèi 1* maggio 

consigli operai 
Muoiono le vecchie commis­
sioni interne, arrivano i dele­
gati, in fabbrica cambia tutto. 
Bruno Ugolini ha intervistato 
Bruno Trentin e raccolto la 
testimonianza dì una operaia 
della Way-Assauto. 
• Sull'(/nifà del 7 maggio 

Il '68 dell'Unità 
istruzioni per l'uso 

1 
Quell'Italia 
in movimento 
Il '68 arriva in piena crisi di un centro-sinistra 
logoro, ma riconfermato. Esplodono i conflitti 
(Baduel). Come dice Augusto Graziani e ricor­
da Antonio Pizzinato, la questione meridionale 
si sposta al Nord. La nuova realtà operaia col­
pisce anche la fantasia cinematografica (Sco­
la). Cambia pure una disciplina appena nata, la 
sociologia (Gallino). 
• Sa\Y Unità del 24 aprile 

1 
Perché il Pei 
allora e oggi 
E il Pei? Quali furono le sue reazioni sotto un 
urto sociale e politico che coinvolse soprattut­
to i partiti operai? E che cosa esattamente fu il 
•caso Manifesto", processo o dissenso? E quali 
i rapporti con la politica degli anni 70? Ne 
scrivono Fabio Mussi, Giuseppe Chiarante, 
Gian Carlo Pajetta, Bruno Schacherl, Ugo Ba­
duel e Andrea Aloi. 
• Sulì'iVm/àdeirS maggio 

Libili DEL'68 
Franco Fortini; Vittorio Foa, 
Goffredo Fofi, Umberto Cer­
roni, Vittorio Spinazzola, Ma­
rino Livolsi leggono il '68 let­
terario, da Marx a Marcuse ai 
Quaderni Piacentini, tra evo­
luzione dei consumi e crea­
zione dì una nuova cultura. 
• Suirt//i/tà del 20 aprile 

Rudolph' Bahro e la rottura 
con le autorità della Ddr. Una 
crisi anche all'Est. Intanto al­
l'Ovest, come ricorda De Gio­
vanni, si ripensa a Francofor­
te. Avanza la psicoanalisi 
(Jervis), ma anche la «toria 
operaia» (Curi). 
• Su\Y Unità del 27 aprile 

Mark Kravetz, leader studen­
tesco, racconta come là con­
testazione alla guerra d'Alge­
ria divenne lotta per una libe­
razione più vasta. Lotte all'I­
solotto (Mazzi), Terzo mon­
do (Collotti Pischel), Suda 
merica (Rodriguez Amaya). 
• Sull'Umide! 4 maggio 

AR SUI LUOGHI DEL'68 
Parigi. I giardini del Lussem­
burgo, il Quartiere Latino, la 
Sorbona: luoghi turistici, sto­
rici, ma anche i siti delle bar­
ricate del Maggio. Li ripercor­
re con la memoria Augusto 
Pancaldi. E scopre che talvol­
ta non è cambiato nulla. 
• Suir(/mYòdel21 aprile 

Berlino e Berkeley. Un edifi­
cio diroccato diventa ufficio 
e culla del movimento (Paola 
Viti). In California invece non 
cambiano i campus. Il gover­
natore è un certo. Reagan e 
farà strada. Con qualche pìc­
cola repressione. 
• Suli't/n/tà del 28 aprile 

14 l'Unità 
Domenica 
8 maggio 1S 
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ECONOMIA £? LAVORO 
Retribuzioni 

Crescono 
i salari 
reali 
• • ROMA. Aumentano 1 sala­
ri reali. Negli ultimi dodici me­
si, mentre l'inflazione è slata 
del 4,9% le retribuzioni sono 
cresciute In media del 9,1 *: Il 
massimo nel servizio sanitario 
(+23,6*), il minimo nel setto­
ri classici dell'industria, metal­
meccanica, chimica e tessile 
tutte sopra al 6% d'aumento, 
tulle sopra al tasso d'inflazio­
ne. CI6 significa che in media 
Il potere d'acquisto delle retri­
buzioni è cresciuto del 4,2%. 
E il risultato del grandi rinnovi 
contrattuali dell'anno scorso, 
mentre per il pubblico impie­
go gli aumenti vengono dal­
l'ultima rata del vecchio con­
tratto. Indicativo anche il fatto 
che nel primo trimestre di 
quest'anno la conflittualità è 
crollata a quasi 4 milioni di 
ore di sciopero dai 9,4 milioni 
dello stesso periodo dell'87, 
come ha fatto sapere Tlstat 
diffondendo I dati sulle retri­
buzioni, 

La maggiore crescita del sa­
lari è avvenuta nella pubblica 
amministrazione, in cui la me­
dia del 16,3% (la scala mobile 
vi ha Indulto solo per II 2,6%) 
è composta tra l'altro dal 
+17,7% nella scuola e dal 
+10,7% negli statali. Cosi negli 
altri settario» parentesi l'in­
cidenza della scala mobile): 
agricoltura 7,6% (3,4), Indu­
stria 6,6 (3), commercio e al­
berghi 7,3 (3,1), trasporti 6,4 
(2,6), credito 6 (1,8). Nell'in­
dustria la palma spetta al set­
tore elettrico con oltre il 10 
per cento, seguito dall'ali­
mentare (+8%). 

Mercoledì assemblea della Meta, 
ma rincorporazioné nella Ferruzzi 
incontra molte ostilità 
Preoccupazione per i riflessi in Bórsa 

Le manovra accerchiante della Dow 
Fracanzani convoca Piga e Réviglio 
Aumentano le incertezze 
sulla ristrutturazione della chimica 

Montedison, settimana decisiva 
Settimana decisiva per .'«affaire» chimico. Mercoledì 
la Dow Chemical contesterà il progetto di salvataggio 
Ferruzzi-Montedison? L'obiettivo e stringere alle, cor­
de Gardini imponendogli di venire a piatti e di ricono­
scere Il gruppo Usa azionista di rilievo. Sotto tiro la 
fusione Meta-Ferruzzi di cui Montedison ha bisogno 
per incamerare 1800 miliardi. Preoccupazioni per i 
riflessi che si potranno avere in Borsa. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI V 
mm MILANO 11 primo appun­
tamento è la riunione a quat­
tro, Cardini e Giacco da una 
parte* Reviglio e Necci dall'al­
tra. Forse domani stesso o 
martedì. Montedison ed Eni-
chem si èrano lasciati l'altro 
giorno con una scaletta piena 
di vuoti, a cominciare dal con­
fronto sulla valutazione della 
redditività delle filiere indu­
striali e di ricerca che ciascu­
no dei due partner apporterà 
alla nuova società chimica. E 
l'equilibrio del carico dei de­
biti, stante la conferma da 
parte del gruppo di Foro Bo-
naparte di apportare circa tre­
mila miliardi di perdite, con­
tro duemila dell'Enichem. Ma 
anche dalle garanzie sulla ge­
stione del polo nazionale, 
compreso quel diritto dì re­
cesso che fino a qualche gior­

no fa sembrava per Cardini un 
punto di principiò. Il latto che 
Himont, leader mondiale del 
polipropilene (la materia pia-
stica del futuro), ed Erbamont 
(farmaceutica impegnata in 
avanzate ricerche sul cancro e 
prodotti diagnostici) resteran­
no fuori è ormai assodato. SI 
profila, tutl'al più, una clauso­
la in favore della nuova socie­
tà comune per una prelazione 
su eventuali cessioni (purché 
- mette le mani avanti Gardini 
- ai valori della concorrenza). 
Più incerto invece il futuro 
delle divisioni poliuretani (re­
sine per fraterie plastiche rìgi­
de, utili per .Isolamenti termi­
ci, vernici, gomme sintetiche) 
e polistirolo (di larghissimo 
impiego) dt Montedlpe. La ra­
gione per cui la. Montedison si 
oppone al trasferimento di 

Assemblea dei Soci 
L'assemblea del Soci della Banca I approvato il bilancio al 31 dicem-
Popolare di Milano, riunita il 30 bre 1987 e la proposta di riparti-
aprile 1988 sotto la presidenza del zione dell'utile d'esercizio. 
prof. i n . Piero Schlesinger, ha I 

PRINCIPALI EVIDENZE CONTABILI AL 31 DICEMBRE 1987 

Raccolta da clientela 

Massa fiduciaria 

Raccolta indiretta 

Impieghi per cassa 

Crediti di firma 

l, 9.002 miliardi (+ 4,8%) 

L. 15.248 miliardi (+ 7,»»A) 

L. 7.339 miliardi (+ 15,7%) 

L. 5.533 miliardi (+ 7,8%) 

L. 1.485 miliardi (+ 27,3%) 

Nella seconda metà del 1987 sono sta­
te poste le premesse per un ulterio­
re, significativo potenziamento della 
presenza della Banca e del Gruppo di 
cui è capofila nel parabancario, attra­
verso la costituzione di nuove società 
controllate, una della quali (Bipiem-
me - Gestione Polizze di Assicurazio­
ne) e già operante. 
L'esercizio si è chiuso con un risulta­
to economico, dopo le imposte, di 
L. 130,8 miliardi, destinati per L. 8 mi­
liardi al Fondo di riserva ordinaria, 
per L. 41 miliardi al Fondo di riserva 
disponibile e per L. 81,8 miliardi alla 
ripartizione ai Soci (L. 78,4 miliardi 
nel 1986) con assegnazione di un di­
videndo di L. 525 per azione, inva­
riato rispetlo al 1986. 
Nel corso della stessa assemblea è 
stato approvato anche il bilancio 
dell'incorporata Banca Popolare di 
Bologna e Ferrara, ai cui ex-azionisti 
verrà parimenti pagato il dividendo di 
L. 525 per azione per tutte le n. 12,9 
milioni di azioni di nuova emissione 
attribuite loro in sede di concambio. 
Il dividendo è stato reso pagabile dal 
2 maggio presso tutti gli sportelli della 
Banca. 

A seguito dell'incorporazione, le po­
ste contabili della Banca Popolare di 
Milano evidenziavano all'I.1.88 una 
massa fiduciaria di L. 16.082 miliardi, 
impieghi per cassa per L. 5.904 miliar­
di, un patrimonio di L. 986,9 miliardi 
e Tondi rischi su crediti per L. 333,5 
miliardi. 

L'assemblea ha altresì preso atto che 
l'Organizzazione territoriale delle a-
ziende bancarie del Gruppo Bipiem-
me (capofila Banca Popolare di Mi­
lano, controllate Banca Agricola Mi­
lanese e Banca Bnantea) si articola­
va all'I.1.88 su 225 sportelli, dislocati 
in 14 province (raccolta complessiva 
da clientela L. 11 277 miliardi, impie­
ghi per cassa a favore della clientela 
L. 6.782 miliardi). 

CARICHE SOCIALI 
Le cariche sociali per l'esercizio 1988 
risultano così attribuite: 

Consiglio di Amministrazione 
Schlesinger prof. avv. Piero (presiden­
te); Marchetti prof. dott. Piergaetano, 
Martelli prof. dott. Antonio (vice pre­
sidenti); Arcadu avv. Giuseppe, Ar-
dumi prof. dott. Remo, Baglioni prof. 
dott. Guido, Basadonna rag. Luciano, 
Beato doli. Francesco Paolo, Cenni 
dott. Elio, Corredino Ruggero, Cutre-
ra avv. Achille, De Marco prof. ing. 
Marco, Falsuta prof. dott. Gaspare, 
Fantoni Giorgio. Martelli dott. Paolo, 
Mottura prof, do» Paolo (consiglieri) 

Collegio Sindacale 
Brizzi dott. Michele (presidente), 
Naggì doti Giancamillo, Nicolini 
dott. Enrico (sindaci effettivi), Castol­
di dott. Mario, Romano dott. Fabio 
(sindaci supplenti) 

Direttore Generale 
Aldo Cova. 

Banca Popolare 
di Milano 

Franco Réviglio Raul Cardini 

queste produzioni alla società 
con l'Enichem i probabil­
mente da cercare nelle lunghe 
trattative aperte su più tavoli 
(sicuramente con fa Shell), 
trattative mal concluse. 

Gardini e Giacco vogliono 
tenere in mano tutte quelle 
carte chimiche che possono 
giocare con altri partner nella 
corsa al dimezzamento dei 

debiti. La Montedison è un'a­
zienda appetibile non solo - e 
non tanto - perché i valon del 
corso dei suoi titoli in Borsa 
sono bassi, ma perché con­
trolla filiere industriali di gran­
de prospettiva. Ma Montedi­
son è un anello debole della 
catena dei grandi produttori 
chimici, con quel carico di ot­
tomila miliardi di debiti, con il 

suo azionista di maggioranza 
(Gardini) sottavtiìtéla del siste­
ma bancario.costretto a divi­
dere cbn il manager Italo-
americano Giacco la gestione 
dell'operazione. Fino a che 
punto l'intesa tra i due regga 
non è possibile dire oggi: cer­
to il vicepresidente della Mon­
tedison sembra.però determi­
nato a non cedere di un milli­
metro nelle trattative. Dal can­
to suo Cardini mal come in 
questi ultimi tempi ha Stessu­
to una fitta trama di rapporti 
con esponenti, polìtici per ce­
mentare consensi attorno al 
suo progetto. ' 

Tutto questo sefltbra passa­
re in secondo plano dopo la' 
scelta della Dow Chlmical di 

Buntare al cuore del sistema 
lontedlson-Femizzi. Lascia­

mo perdere le sorprese del 
vertice di Foro Bonaparte, se 
è vero che Gardini ha sondato 
la disponibilità di concorrenti 
europei e d'oltre Atlantico per 
•business* comuni non esclu­
so progetti divertane. Un se­
gnale chiaro che la Montedi­
son è un anello nobile ma de­
bole. Prima o poi qualcuno 
avrebbe preso la palla a balzo. 
Quel che ha scompaginato i 
programmi è la doppia mano­
vra del gruppo americano: sui 
titoli Montedison tino a fame 
il terzo azionista dopo Medio­

banca e con l'obiettivo di di­
ventarne Il secondo e sul titoli 
Meta. Motivo? Condurre un'a­
zione di disturbo della fusione 
per incorporazione della so­
cietà terziaria della Montedi­
son nella Ferruzzl-FInanziaria 
attraverso la quale Gardini in­
camererà 1800 miliardi e sulla 
quale persistono foni dubbi. 
Anche per quanto riguarda il 
livello delle informazioni, che 
la Consob neppure oggi ritie­
ne sufficienti. Il cammino del­
la pratica Meta-Ferruzzi non si 
esaurisce con l'assemblea de­
gli azionisti di mercoledì mat­
tina, perché dovrà passare at­
traverso le autorizzazioni de­
gli organi statali. Un forte ritar­
do o un blocco significa per 
Gardini una spinta (per neces­
sità) a vendere a trovare solu­
zioni industriali proprio con il 
nuovo-socio Indesiderato pri­
ma Che con altri. 

L'Eni tende a tenere ben di­
stinti i piani dell'«affaire»: pri­
ma si discute dell'azienda ita­
liana, poi si affronteranno i 
rapporti con «partners» stra­
nieri. 

Il percorso' resta molto ac­
cidentato. Il governo non ha 
espresso ancora una posizio­
ne, ma ieri Fracanzani, mini­
stro delle Partecipazioni stata­
li, ha convocalo Figa e il presi­
dente dell'Eni Réviglio. 

Vertenza aziendale: tecnologie alle imprese minori 

Non più un'isola nel deserto 
la Montefibre di Acerra 
Alla Montefibre di Acerra si è approfittato della ver­
tenza aziendale per inaugurare una politica di apertu­
ra del modernissimo impianto chimico al tessuto del­
le piccole imprese locali: verranno fornite gratuita­
mente all'esterno procedure e tecnologie per l'utiliz­
zo del poliestere polimero, una materia prima parti­
colarmente duttile e pregiata, che potrebbe favorire 
Io sviluppo di un indotto intorno a Montefibre. 

DAL NOSTRO INVIATO , 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • ACEURA. Monte.ibre di 
Acerra, 1.350 uomini che fan­
no vivere giorno e notte il più 
grande e moderno impianto 
chimico del Napoletano. Pro* 
ducono il polimero poliestere, 
matena prima delle fibre sin­
tetiche, e le fibre stesse. Ma 
l'impianto di polimerizzazio­
ne, cuore della fabbrica e del 
processo produttivo, ha po­
tenzialità più grandi di quelle 
finora sfruttate Ecco che allo­
ra, da questa isola di occupa­
zione sicura e di tecnologia 
avanzata, consiglio di fabbri­
ca e lavoratori hanno pensato 
bene di lanciare un ponte al­
l'esterno, verso il tessuto an­
cora frammentato e asfittico 
delle imprese locali. Così han­

no approfittato della contrat­
tazione integrativa per chiede­
re, oltre al salario (hanno otte­
nuto 120 000 lire medie da 
qui al '90, il 70% da subito), 
anche ti trasferimento all'e­
sterno delle tecnologie per 
l'utilizzo del polimero, una 
matena prima quanto mai dut­
tile e pregiata. Se ne possono 
fare bottiglie di plastica a te­
nuta o cruscotti d'auto o mol­
to altro e Montefibre, anche 
attraverso la costituzione di 
un centro ricerca ad hoc, si è 
impegnata a diffondere gratui­
tamente know-how e proce­
dure per l'utilizzo del polime­
ro a livello delle piccole im­
prese locali. Da una chimica 
dei prodotti puri e semplici, 
dicono in Pilcea-Cgil, dove da 

anni accarezzavano il proget­
to, a una chimica più moderna 
che venda interi sistemi. 

E siccome nel Napoletano 
il famoso «indotto» stenta a 
nascere spontaneamente, 
perché non favorirlo con una 
politica organica di promozio­
ne e di diffusione? Ma la novi­
tà non è solo qui, perché oltre 
ad essere una piattaforma par­
ticolarmente qualificata quel­
la passata ad Acerra è anche 
la prima piattaforma integrati­
va che rompe il fronte de) no 
finora sostenuto dall'intero 
gruppo Montedison, di cui 
Montefibre fa parte. Un no 
giustificato finora, benché le 
trattative siano in corso dap­
pertutto, dalle difficolta e in­
certezze dovute alta vicenda 
in corso della definizione del 
polo chimico integrato tra 
Montedison ed Eni. Ma ap­
punto, ribatte la Filcea, pro­
prio perché questa prospetti­
va è quanto mai tormentata ed 
incerta non possiamo subor­
dinarle all'infinito le esigenze 
degli stabilimenti e dei lavora­
tori 

Per una volta è toccato a 
uno stabilimento del Mezzo­

giorno trovarsi all'avanguar­
dia. Infatti Acerra, il più gran­
de impianto europeo del set­
tore, e forse il più moderno, 
aveva bisogno di riorganizzar­
si In fretta e aveva le condizio­
ni di «relazioni sindacali» ab­
bastanza avanzate e positive 
per farlo. Cosi s) è anticipata 
di due anni la riduzione dell'o­
rario prevista per il '90, e si sta 
sfruttando questa riduzione 
per ripensare e sperimentare 
nuovi schemi d orario che 
mettano d'accordo esigenze 
dei lavoratori e della produ­
zione a ritmo continuo, venti* 
quattro ore a) giorno e sette 
giorni alla settimana. Contem­
poraneamente le modifiche 
all'organizzazione del lavoro 
e la diffusione del lavoro di 
gruppo hanno portato all'in­
nalzamento di qualifica per 
250 lavoratori su 1.350, con 
una forte attenzione per i livel­
li operai più qualificati. In una 
parola Acerra sta ribaltando 
qualche vecchio schema: que­
sta volta è una fabbrica napo­
letana a rappresentare il nuo­
vo contro un vento del nord, 
che la Fiat vorrebbe far soffia­
re ovunque, fatto di fatica, ap-
piattimento e arretramento 
della condizione operaia. 

Sul salario ancora divisioni tra Cgil, Cisl e Uil 

Vertenza Fiat, il referendum 
slitta a fine maggio 
atata TORINO Già si sapeva 
che il referendum tra i lavora­
tori Fiat per approvare la piat­
taforma della vertenza inte­
grativa non si sarebbe tenuto 
il 9 e 10 maggio, come inizial­
mente previsto, ma qualche 
settimana dopo. L'hanno con­
fermato ieri le segreterie na­
zionali Fiom, Firn e Uilm, che 
hanno rinviato la consultazio­
ne a data da precisare, orien­
tativamente tra li 20 ed il 28 
maggio 

Lo «slittamento» è giustifi­
cato col fatto che «in alcune 
realtà del gruppo si registra un 
ritardo nell'organizzazione 

della consultazione». Ed effet­
tivamente vi sono stabilimen­
ti, come l'Alfa di Arese, che 
devono ancora concludere le 
assemblee per presentare il 
documento che i lavoratori 
dovranno giudicare Ma il rin­
vio ha anche altri motivi. 

La b ozza di piattaforma Fiat 
faticosamente elaborata dalle 
federazioni dei metalmecca­
nici presenta ancora tre posi­
zioni distinte in tema di sala­
no Questo non è piaciuto ai 
lavoratori, che nelle assem 
blee di Mirafion e Rivalla han­
no esortato i sindacati a trova­
re und sintesi unitaria prima 

del referendum. Gruppi di de­
legati hanno presentato una 
proposta di mediazione sul sa­
lario, di cui Fiom, Firn ed Uilm 
dovranno tener conto. Ma 
emendamenti ed integrazioni 
sono stati presentati anche su 
altri temi, come la mensa. 

Adesso, di tempo utile per 
rielaborare la piattaforma, ne 
resta poco se si vuol aprire e 
chiudere la vertenza prima 
delle ferie. I sindacati dovran­
no lare un serio sforzo per 
contenere l'eccesso di litigio­
sità tra le organizzazioni. Di­
sponibile in tal senso si è det­

to ieri il segretario della Fim-
Cisl, Morese, «Bisogna trovare 
al più presto una mediazione 
seria sul salario». Purtroppo 
nella stessa intervista Morese 
manifesta una disponibilità, 
non condivisa da altri sindaca­
listi, per le recenti proposte di 
Mortillaro: «Non provo alcuna 
angoscia a tornare al tavolo 
negoziale con la Federmecca-
nica, né mi spaventa l'idea di 
una programmazione centrale 
del salano, sulla quale far 
camminare poi la contratta­
zione aziendale». E questo, 
oggettivamente, non aiuta l'u­
nità dei sindacati D M.C. 

•*s*-e3*rt 

Concluso 
lo sciopero 
delle dogane 
al Brennero 

Lo sciopero bianco dei doganieri al valico del Brennero si 
è concluso ieri mattina, dopo che per tre giorni si arano 
rifiutati di fare lo straordinario; I disagi non; sono alali 
eccessivi, visto che duecento camion dovranno attendere 
Uno a lunedi per le pratiche doganali (400 iertaono Mili­
to. Infatti tra il venerdì e il sabato è abbastanza usuale che 
un centinaio di Tir resti fermo fino a lunedi. Intanto la 
federazione degli autotrasportatori, Fai, da una parte ha 
deploralo i metodi di lotta dei doganieri, e dall'altra ha 
chiesto al presidente del Consiglio De Mita l'attuazione 
delle direttive Cee che snelliscono le procedure doganali, 

Irpef: un «740» 

Eiu leggibile 
o chiedono 

gli italiani 

Il 60% degli italiani vorreb­
be un fisco meno complica­
to, Perciò gradirebbero che . 
il ministro delle Flnanae 
modificasse il modello 740 
per la dichiarazione del 
redditi per renderlo più 

™•*«"""«^^^ ,™"^^— semplice. Secondo un son­
daggio della Swg per conto di un settimanale, la maggio­
ranza degli interpellati (specie se giovani e istruiti) ritiene 
che la dichiarazione deve essere compilata da esperti. 
funi sanno infatti che la scadenza fiscale fa la fortuna dei 
commercialisti: quasi la meta degli intervistati (il 48.1*) fa 
preparare la sua denuncia «fuori della famigliai. 

Pensionati Cisl 
in cooperativa 
con i giovani 
per l'assistenza 

La federazione del pensio­
nati Osi (Fnp) ha deciso di 
mettersi in società con I 
giovani, varando un plano 
di promozione di coopera­
tive di assistenza e solida­
rietà rivolto àgli anziani soli, 

^ ^ ^ ^ — — ammalati, o comunque bi­
sognosi di aiuto. Lo ha annuncialo II segretario generale 
della Fnp Gianfranco Chiappella, ricordando che l'Iniziati­
va si basa su quanto è stato già sperimentato positivamente 
a Roma e nel suo hinterland, dove oltre un quinto della 
popolazione è costituita da anziani. 

Telecomunicazioni " PresWe,"e *>"« sw MI-•ewuiiMuiuMKiuiu c n e l e P r l n t ì p e s | è a u g u r a t 0 

« U TUSIOne ieri «che la proposta di Pro-
«uhitA» Wirp d i Par la fusione di tutte te 
MHNW», 7™* aziende italiane di teleco-
PrinCipC (Stet) munlcazione si realizzi al 

più presto». Il leader della 
• " • ^ " " M ^ a m finanziaria lai delle teleco­
municazioni ha sostenuto che la «fusione delle sinergie è 
condizione indispensabile per presentarsi all'appuntamen­
to dell'unificazione europea del 1992 con un'unica azien-
da altamente competitiva». 

I CohaS Fausto Pozzo, uno dei diri-
j i, aT genti Cobas dei macchinisti 
delle ferrovie Fs (in assemblea a Venezia 
annunrbinn a un anno dalla fondazione, 
annunciano del c o m i „ l o di <MOr<iillt. 
nUOVe lotte memo), ha dello che .la 

strada è ancora in salita, ma 
^^^^^*—^m^**— abbiamo in mente nuove 
iniziative di lotta, anche sul piano giuridico» Per Pozzo in 
questo primo anno i Cobas hanno costretto l'azienda a 
rivedere alcuni concetti, ma restano forti divergenze sullo 
sviluppo di carriera, l'orario di lavoro e il salarlo di produt­
tività. 

«Il Terzo mondo 
non è soluzione 
per le eccedenze 
agricole Cee» 

TUttl d'accordo gli esperti 
raccolti attorno a una tavo­
la rotonda dell'Agrifilm Fe­
stival in corso a Orbetello: il 
problema delle eccedenze 
comunitarie non si può ri­
solvere convogliandole nel 
paesi del Terza mondo, sia 

per motivi di costi, sia perché non sempre gli «aluti» rispon­
dono alle effettive necessità di quelle popolazioni, come 
ad esemplo i prodotti liofilizzati In zone dove l'acqua scar­
seggia. Oggi, nella stessa manifestazione, un'altra tavola 
rotonda sul trasferimento in quei paesi delle esperienze di 
agncoltura avanzata. 

Mostra 
fotografica 
del Chianti 
a Siena 

«Immagini dei Chianti • Sto­
ria di una terra e della sua 
gente» è il titolo di una mo­
stra fotografica che si apre 
lunedi 9 a Siena. Si potrà 
visitare tino al 22 maggio. SI 
ripercorre cosi la storia del-

•"•"••^"••^^"••^™ le colline del Chianti, tra Fi­
renze e Siena, con le suggestive immagini tratte in gran 
parte dagli Archivi Alinari: dal periodo della mezzadria 
(dall'800 agli anni Cinquanta), fino alle attuali aziende 
basate sulla specializzazione vitivinicola con una moderna 
organizzazione di produzione e commercializzazione. 

RAUL WITTENBERO 

Difficoltà per i treni 

Firenze sciopera per 24 ore 
dalle 21 di stasera 
Disagi per chi viaggia 
M ROMA. Nuovi disagi in vi­
sta per chi viaggia in treno: 
dalle 21 di oggi fino alla stessa 
ora di domani entrano in scio­
pero i dipendenti del compar­
timento ferroviario di Firenze, 
mentre la Fisafs-Clsal annun­
cia altre iniziative di lotta «in 
via di ufficializzazione per I 
compartimenti di Milano, Ve­
rona, Roma, Napoli e Paler­
mo» Da domani sera, intanto, 
l'ente ferrovie dello Stato pre­
vede «soppressioni, limitazio­
ni di percorso e ritardi per i 
treni interessanti le linee del 
compartimento di Firenze». 
Sarà comunque garantita - In­
formano le ferrovie - «la cir­

colazione dei treni che assicu­
rano le principali relazioni 
Nord-Sud, con islradamento 
per alcuni treni sulla direttrice 
Roma-Firenze-Bologna e per 
altri sulla Roma-Falconara-Bo­
logna. Alcuni treni in servizio 
internazionale a lungo percor­
so - prosegue la nota - ver­
ranno attestati in opportune 
stazioni dei compartimenti li­
mitrofi. «Verranno comunque 
messi in atto - assicurano le 
ferrovie - tutti gli accorgimen­
ti necessari per limitare l disa­
gi dei viaggiatori e nei limiti 
dei mezzi disponibili saranno 
organizzati autoservizi sostitu­
tivi». 

l'Unità 
Domenica 
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ECONOMIA E LAVORO 

Cresce la specializzazione 
I produttori minori 
sono in aumento ed erodono 
gli spazi dei grandi 

Il problema degli standard 
Una babele di linguaggi 
che trova impreparati 
i governi europei 

Nel mercato dell'informatica 
piccolo è ancora bello 
Il lasso di crescita dei profitti dei grandi costruttori' 
di prodotti informatici tende inesorabilmente a di­
minuire; contemporaneamente si creano nuovi 
spazi per piccoli produttori super-specializzati. Più 
che di Brandi fusioni si parlerà probabilmente in 
futuro di importanti accordi settoriali. Il più giova­
ne e dinamico dei settori industriali si appresta a 
vivere l'ennesima rivoluzione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

D A R I O V t N E Q O N I 

• • PARIGI. •All ' indomani 
del disastro del Challenger, la 
navetta spaziale esplosa in vo­
lo davanti alle telecamere di 
lutto i l mondo, la Nasa ha ri­
conosciuto che in efletti ave­
va ricevuto alla vigilia tutte le 
informazioni necessarie a 
comprendere la tragedia che 
si stava preparando, solo che 
non seppe valutarle per quel 
che valevano. Quelle informa­
zioni decisive vennero trattate 
alla stregua di altri milioni di 
dati inerenti l'operazione, par­
ticolari del lutto trascurabili 
alla luce di ciò che avvenne 
dopo. È un episodio che ci ha 
aperto gli occhi su un muta­
mento di fondo intervenuto in 

• questi anni. Il problema della 
Nasa - e in tendenza di tutti -
non era e non è tanto quello 
d i ottenere informazioni, ma 
di come muoversi, come ge­

stire i l mare di dati che si pos­
sono avere a disposizione». 
Affondato in una poltroncina 
bianca in similpelle. Francis 
Lorentz presidente della Bull 
è ricorso a questo aneddoto 
per fare II punto sulla vera e 
propria metamorfosi del mon­
do dell'informatica. 

L'occasione è stata tornita 
da «Bull 88», seminario inter­
nazionale di quattro giorni or­
ganizzato dalla maggiore so­
cietà d i informatica francese 
(controllata direttamente dal­
lo Stato) in un originale quan­
to torrida tendopoli allestita 
nel cuore della Défense, i l 
quartiere d i grattacieli della 
periferia parigina. 

Il mercato mondiate - per 
usare ancora espressioni d i 
Francis Lorentz - slugge al 
dominio dei costruttori. Una 
volta era il grande produttore 

- riferimento alla Ibm, tanto 
per capirci - che fissava le 
strategie e le offriva al merca­
to. Ora sono gli utilizzatori a 
chiedere ai costruttori d i dar­
gli le macchine e le soluzioni 
d i cui essi hanno bisogno. Lo 
strumento informazione è 
ugualmente importante : d i 
quello finanziario e umano." 
Quello che fa la differenza è 
l'efficacia dell'uso di quel Ica-
pitale. 

L'obiettivo dell'integrazio­
ne di strumenti diversi diventa 
essenziale, per superare i l pe­
ricolo della «balcanizzazione» 
dell'informatica, della crea­
zione cioè di piccoli staterelli 
contrapposti, e d i una babele 
di linguaggi tra loro incomuni­
canti. Lorentz e la Bull la scel­
ta l'hanno fatta, ed è quella di 
sviluppare il sistema operativo 
Unix, indicato come una sorta 
di esperanto dei computer, 
capace di far dialogare pro­
dotti d i diversa origine. E an­
cora una volta sullo sfondo si 
staglia i l profi lo del l ' lbm, i l co­
losso americano nemico di 
Unix e di ogni altro sistema 
operativo che non sia il suo. 
Reggerà la Ibm nella sua linea 
d i autonomia ad oltranza? 
William Zachmann, analista 
americano del settore, è pron­
to a giurare di no. Il fallimento 
della politica economica di 
Reagan, dice, porterà a un 

Rapporto banca-impresa 

Ciampi ad Amato: utile 
tenerle separate 
• • ROMA. Per i l governatore 
della Banca d'Italia Ciampi il 
principio della separatezza fra 
banca e impresa va salvaguar­
dato. Di diverso parere il mini­
stro del Tesoro Amato, per i l 
quale l'accesso alla proprietà 
delle banche va allargato. 
Teatro del confronto fra i l go­
vernatore e il ministro è stato 
ieri a Roma un convegno or* 
Rattizzato dal centro «Alberto 
Beneduce». Per Ciampi que­
sta separazione fra banca e 
impresa non dev'essere vista 
tuttavia in modo rigido, infatti 
il governatore ha detto che 
non si deve escludere la pre­
senza delle industrie nelle 
banche, ma di evitare indebite 
ingerenze nell'esercizio d i 
funzioni prettamente banca­
rie. E Amato? Secondo il mini­
stro del Tesoro «occorre co­
munque procedere con gra­

dualità su questo fronte». Ma 
Amato ha voluto cogliere l'oc­
casione per lanciare un altro 
sasso in favore delle privatiz­
zazioni, sostenendo che va 
eliminata l'anomalia di «pro­
prietari ingombranti e inesi­
stenti» quali gli enti pubblici e 
il Tesoro. Ma perché questi 
proprietari pubblici sono «in­
gombranti e inesistenti» non 
lo dice nessuno. Nemmeno 
Amato. Lo si dà per scontato, 
come quando si afferma co­
modamente che il «pubblico» 
è in ogni caso inefficiente. Se­
condo Amato, poi, è impensa­
bile che II mercato dei titoli 
debba rimanere in mano ai so­
li broker, cosi come è impen­
sabile che le banche abbiano 
accesso a questo mercato 
continuando a trattare allo 
stesso modo il portafoglio t i­
toli e i conti della clientela. Le 

banche - ha detto Amato -
debbono realizzare «una dif­
ferenziazione tra la gestione 
fiduciaria e il proprio portafo­
glio» Il disegno di legge sulle 
S.m fle società di intermedia­
zione mobiliare) del ministero 
dei Tesoro, secondo Amato, 
non ha potuto dare ancora un 
assetto definitivo alla questio­
ne e tuttavia le Sim potranno 
operare sul mercato borsisti­
co e attraverso loro anche le 
banche potranno avervi ac­
cesso. Quanto al problema 
del rapporto fra le banche e 
l'attività finanziaria, per Ama­
to sono validi i principi secon­
do cui una banca non può 
concedere finanziamenti a 
una sua società d i intermedia­
zione, né garantire le sue ob­
bligazioni e tanto meno utiliz­
zare gli stessi funzionari in 
ruoli dirigenziali. 

ITALIANI & STRANIERI 

Dopo il silenzio di De Mita 
arrivano le discriminazioni di Gava 

G I A N N I G I A D R E S C O 

Bai Avevo criticato il silen­
zio di De Mita sui problemi 
dell'immigrazione straniera in 
Italia, ma devo riconoscere 
che c'è dì peggio. 

Il ministro degli Interni, on. 
Gava, riferendo al Senato sulle 
indagini in corso per la strage 
al circolo statunitense di Na­
poli, ha ripetuto la vecchia 
idea della limitazione dell'ac­
cesso e del soggiorno degli 
stranieri. 

Quale sia la misura a cui 
pensa, Gava, non l'ha spiega­
lo. Ma non poteva scegliere 
momento meno felice. Non 
solamente per l'assonanza 
con la campagna di Le Pen in 
Francia. 

C'era da sperare che, dopo 
il dibattito culturale e politico 
di questi anni nel nostro pae­
se, nel quale si sono impegna­
te le forze più diverse, non ul­
tima la Chiesa Cattolica, e an­
che il Sommo pontefice, non 
solamente il Pei e i sindacati, 
non tornassero più le tenta­
zioni d i fare di ogni erba un 
fascio, su un terreno quanto 
mai pericoloso, al limite del 
razzismo. 

Ci vuole poco a rendersi 
conto che molto difficilmente 
riusciremo a sentire sulla boc­
ca del ministro degli Interni, le 
parole «accoglienza* e «inte­
grazione», Ciononostante non 

v'è dubbio che questa deve 
essere la direttrice di marcia 
nel mondo di oggi. Soprattut­
to in un paese come l'Italia 
che ha chiesto «accoglienza» 
e chiede «Integrazione» per i 
propri emigranti In tutta l'Eu­
ropa e nel mondo. 

Gava, napoletano, ne deve 
sapere qualcosa. 

Anche volendo ignorare 
tante altre cose, dobbiamo ri­
cordare che esiste una legge 
dello Stato, la quale stabilisce 
per gli immigrati, la possibile 
parità con i cittadini della no­
stra Repubblica. Legge, la cui 
scadenza è stata, recente­
mente, prorogata fino alla da­
ta del 30 settembre prossimo, 
allo scopo di consentire ai 
clandestini d i entrare nella le­
galità. 

Dopo avere deciso la pro­
roga, perché le strutture dello 
Stato non funzionano e non 
sono attrezzate, né al ministe­
ro degli Interni, né a quello 
del Lavoro, sarebbe assurdo 
che qualcuno si facesse venire 
l'idea «lepenista* (avanzata 
dal segretario del MsQ di dare 
un giro di vite e di espellere i 
clandestini. 

Come si fa a spiegare, non 
al missini ma agli altri, che, 
quegli immigrati, sono nella 
clandestinità perché c'è chi li 
sfrutta e perché lo Stato italia­

no, fino ad ora, non ha creato 
le condizioni della loro lega­
lizzazione? 

La lotta al terrorismo deve 
battere altre strade. Se si pre­
tende da uno studente povero 
del Terzo mondo il versamen­
to d i 10 milioni ogni anno per 
frequentare le nostre Universi­
tà, non è perché si teme che 
sia un terrorista. Se si nega l'a­
silo politico ai rifugiati, violan­
do la nostra Costituzione ed 
eludendo la Convenzione in­
ternazionale firmata dall'Ita­
lia, non si dica che lo si fa per 
garantire la sicurezza dei citta­
dini italiani. 

I) «lepenismo» francese è 
ben altra cosa. Ma proprio per 
questa ragione, ci vogliono at­
ti di governo che si muovano 
in direzione opposta a quel 
veleno. 

Il governo può avere l'oc­
casione di dimostrare questa 
volontà democratica rispon­
dendo all'interrogazione pre­
sentata dai deputati comuni­
sti, Colombini, Mammone e 
Marri. a proposito dello scio­
pero della fame attuato, a Ro­
ma, nei giorni scorsi, da un 
gruppo di rifugiati iraniani. 

In fondo, quei profughi, 
chiedevano la pace tra Iran e 
Irak, il diritto all'asilo senza 
«riserva geografica», e la pos­
sibilità d i lasciare l'Italia per 
raggiungere i congiunti in altri 

mutamento di rotta. Dopo le 
elezioni di fine d'anno ci sa­
ranno 4-5 anni di stagnazione, 
se non di recessione, e si ridi­
segneranno i rapporti d i forze 
tra i concorrenti. Musica per 
le orecchie degli uomini della 
Bull, i quali sono andati in visi­
bi l io alla profezia d i Za­
chmann d i una serie dì «2 o 3 
trimestri in rosso» per Ibm du­
rante la prossima recessione. 

Fantasie? Possibile, certo, 
ma di sicuro si è dimostrata 
fallimentare l'ipotesi - formu­
lata qualche anno fa con un 
certo successo -1 che l'avveni­
re sia appannaggio d i pochis­
sime grandi aziende a tutto 
svantaggio delle piccole; Re-
gis Mac Kenna, analista Usa, 
ha dismostrato come oggi il 
numero del piccoli produttori 
sia in vertiginoso aumento: 
sono circa 300 solo i produt­
tori d i «cloni Ibm»; e 450 gli 
sviluppatori d i macchine per il 
trattamento dei testi. 

Lungi dall'alzarsi come 
qualcuno aveva previsto, la 
«soglia di ingresso» nel campo 
dell'informatica per i nuovi 
soggetti si è ulteriormente ab­
bassata. Nascono ogni giorno 
piccolissime case specializza­
te che rosicchiano fette di 
mercato a quelle grandi. Ciò è 
causa ed effetto insieme di un 
mutamento di più larga porta­
ta: la società - osserva Mac 

Kenna - si allontana sempre 
più da una mentalità di massa; 
avanza la richiesta d i prodotti 
«su misura»; si organizzano 
gruppi sempre più piccoli che 
rivendicano più potere. I com­
puter, che da strumento di 
crescita esclusivo delle grandi 
aziende si vanno modellando 
sulle esigenze d i quelle medie 
e di quelle piccole, aiutano 
questo processo, 

Una massa crescente di 
clienti si avvicina a un mondo 
fatto d i prodotti sostanzial­
mente tutti uguali. Tra i vendi­
tori vincerà quello che saprà 
trovare i l modo di essere più 
vicino al cliente, con il servi­
zio, l'assistenza, i programmi. 
Flessibilità e compatibilità di­
ventano sempre più requisiti 
essenziali. 

Già alcuni governi - quello 
tedesco federale, per esem­
pio - hanno fatto la loro scel­
ta, indicano (come ha ricor­
dato Carlo Peretti, presidente 
della Honeywell Bull Italia) lo 
standard operativo. Una scel­
ta la dovrà fare anche la Cee, 
se vuole davvero che il merca­
to che si aprirà nel '92 sia un 
mercato di soggetti capaci d i 
dialogare tra Toro. Ma saprà 
scegliere l'Europa al d i là de* 
gli interessi delle singole ca­
se? La risposta portata al con­
vegno da Michel Carpentier a 
nome della commissione Cee 
è deludente. 

Investimenti 
Crescono nell'88 
Ma la base produttiva 
resta sempre la stessa 
• i ROMA. Anche nel 1988 -
secondo l'Iseo - la compo­
nente più dinamica degli inve­
stimenti Industriali 'sarà costi-' 
tuita dalla razionalizzazione 
dell'apparato produttivo, so­
prattutto con riguardo all'au­
tomazione e meccanizzazio­
ne del processo produttivo 
già esistente.' Gli investimenti 
rivolti all'espansione della ba­
se produttiva, come l'anno 
passato, risultano essere mol­
to ridotti. In particolare, se­
condo Iseo, il settore nel qua­
le la dinamica degli investi­
menti dovrebbe essere più so­
stenuta sarà quello della gran­
de impresa, mentre, stando ai 
risultati dell'inchiesta dell ' I­
seo, la piccola e media impre­
sa si dimostra a riguardo mol­
to prudente, a conferma, pe­
raltro, della fase di difficoltà 
che continua ad attraversare. 

In particolare, gli investi­
menti rivolti all'ampliamento 
della capacità produttiva -
che poi SPmo quelli che con­
sentono nuova occupazione -
che nel 1987 erano stati il 21 
per cento del totale, dovreb­
bero risultare quest'anno pari 
al 24 per cento. Dunque nelle 
previsioni dell'Iseo c'è un 
contenuto aumento. Mentre 
gli investimenti per razionaliz­
zazione - che spesso compor­
tano diminuzione di occupa­
zione - dovrebbero mante­
nersi costanti rispetto all'anno 
passato, dovrebbero cioè es­
sere i l 41 per cento del totale. 

I motivi che influiscono di 
più nelle decisioni di investi­
mento delle imprese riguarda* 
no in particolare le disponibi­
lità finanziarie, che evidente­
mente non mancano, almeno 
nelle grandi imprese. 

Legge antitrust 

Bassanini: «L'opzione zero» 
è anticostituzionale, 
conta la quota di mercato 
• • ROMA. L'intesa di gover­
no per la cosiddetta «opzione 
zero» nei settore dell'informa­
zione - in pratica il divieto d i 
possedere contemporanea­
mente televisioni e giornali -
è, secondo Franco Bassanini, 
deputato della Sinistra indi­
pendente, «una trovata politi­
ca molto rozza, un errore tec­
nico e una soluzione di dub­
bia costituzionalità». In un'in­
tervista che apparirà sul pros­
simo numero di «Panorama», 
Bassanini annuncia che insie­
me al responsabile dell'infor­
mazione del Pei, Walter Vel­
troni, e ad altri deputati della 
sinistra presenterà in tempi 
stretti alla Camera una propo­
sta di legge «antitrust» per il 
settore dell'informazione. 

Secondo Bassanini, oggi 
esistono crescenti sinergie fra 
i diversi settori delle comuni­
cazioni e non si può far finta 
di ignorare che lo sviluppo 
dell'informazione procede 
verso imprese multimediali. In 
che consiste allora la propo­
sta che verrà presentata dai 
deputati d i sinistra? Essa con­
sente la possibilità di control­
lare nello stesso tempo quoti­
diani e emittenti televisive, ma 
fissa una serie d i norme arni-
concentrazione molto detta­
gliate. 

Per quanto riguarda la carta 

stampata -- dice Bassanini -
«come adesso ogni gruppo 
editoriale non potrà controlla­
re più del 20 per cento della 
tiratura nazionale dei quoti­
diani». Se però i l gruppo di 
controllo ha un fatturato in al­
tri settori superiore d i oltre i l 
doppio rispetto a quello edito­
riale, i l limite d i concentrazio­
ne scende dal 20 al 16 per 
cento. Se poi questo gruppo 
opera anche nel settore televi­
sivo, il 16 per cento scende di 
un altro quinto. Un limite di 
concentrazione esiste anche 
per i settimanali, ma se un 
gruppo è presente anche nei 
quotidiani, superando il 5 per 
cento della tiratura nazionale 
in tutte e due i settori, dovrà 
allora ridurre il tetto in en­
trambi i settori. 

Per quanto riguarda l'emit­
tenza televisiva, la proposta 
prevede la diretta estesa a 
chiunque ottenga la conces­
sione d i occupare una fre­
quenza. Nessun gruppo, tutta­
via, potrà avere più di una tv 
nazionale. 

Sempre di concorrenza si è 
parlato in un convegno a Ro­
ma nel quale il presidente del­
la Consob, Franco Piga, si è 
espresso a favore di un'alta 
autorità indipendente e im­
parziale, sulla scia delle pro­
poste avanzate dalla Commis­
sione Cassola. 

gv 
VIAGGIO SULLA 

CIMA DELLA 
NOTTE 

Racconti polacchi 
dal 1945 a oggi 

a cura di P. Statuti 

Un'occasione per 
avvicinarsi a una 

letteratura 
pressoché 

sconosc iu ta a l 
pubbl ico Ital iano. 

J o r g e De Sena 

LA GRAN 
CANARIA E 

ALTRI 
RACCONTI 

Nove stor ie che 
rappresentano «la 
cronaca amara e 

v io lenta d i una 
epoca d i 

decomposizione» In 
una terra — il 
Portogal lo — 

«castrata da l la 
t i rannia», Un l ibro 

indignato, 
sarcast ico, duro. 

Ure 18000 

SCRITTI 
POLITICI E 
PRIVATI DI 

CHE GUEVARA 
con un Intervento di 

Emetto Sàbato 

prefazione di 
S. Tutino 
a cura di 

R. Massari 

V, pensièro pol i t ico, 
le teor ie, l e 

convinzioni e 
l 'estrema 

«coerenza» d i uno 
straordinario 

protagonis ta de l 
nost ro tempo. 

u è ìaooo 

Eva Canta re l la 

SECONDO 
NATURA 

La bisessualità nel 
mondo antico 

Una approfondi ta 
indagine sul 
s ign i f icato 

del l 'omosessual i tà 
nel la società e 

nel la cu l tura greca 
e romana. 

Lire 24 000 

O t tav io Cecch i 

L ' A S P R O V I N O 
D I S A B A 

Pagine preziose per 
conoscere la f igura 

umana d i un 
grande poeta del 
Novecento e per 

comprenderne 
l ' intera opera. 

Ure 12 HO 

F r a n c o Gh l l a rd l 
G U I D A D E L 
D I R I G E N T E 

S C O L A S T I C O 

Per insegnanti 
direttori presidi 

Il d i r igente 
sco las t ico 

responsabi le del la 
conduzione d i 
un'azienda o 

membro d i una 
comun i tà ideale? 

Ure 17.000 

Enzo Pac i 

I L M I T O D I 
M O B Y D I C K E 

A L T R I S A G G I 

A M E R I C A N I 

Uno dei p iù 
original i pensator i 

de l nost ro 
Novecento si 

accosta al le opere 
di narratori e poet i 

anglo-americani. 

G io rg io G iacome l l i 
DAL QUARK AL 

BIG BANG 
La strut tura del la 

materia e 
l 'evoluzione 

del l 'universo. 

Ure 8500 

Renzo Mar t ine l l i 

A N T O N I O 

L A B R I O L A 

1843 -1904 

Poli t ica e teoria alle 
or ig in i del pensiero 

marxista in Italia. 

y 

Ci ha lasciali per sempre il nostro 
caro 

GIORDANO MARZI 
Con immutalo alletto i familiari tulli 
lo vogliono ricordare sottoscriven­
do tire 100.000 per IVmtà. 
Trieste, 8 maggio 1988 

Le sezioni di S. Giacomo e Ponzia-
na esprimono le più sentile condo­
glianze ai familiari del caro compa­
gno 

GIORDANO MARZI 
Per ricordarlo sottoscrivono per 
l'Unità. 
Trieste. 8 maggio 1988 

È decedalo ieri, all'età di 83 anni, il 
compagno 

GUIDO BERTONI 
(detto Terzo) 

che hi un fervente antifascista, per­
seguitato politico, tra i rondatoli 
del Pei a Saliera Modenese dove è 
slato attivo militante comunista, sti­
mato e apprezzato da tutti fino alla 
sua morte. Ne danno il doloroso 
annuncio la moglie Bruna Galli, i l 
figlio Lino con la moglie Renata e il 
nipote Mauro e i parenti lutti. I fu­
nerali si svolgono oggi alle ore 9 in 
Soliera. Nella circostanza per ono­
rarne la memoria e stata effettuata 
una sottoscrizione per l'Unità 
Scliera Modenese. 8 maggio 1988 

Nel 13" anniversario della scompar­
sa del compagno 

RENATO TOZZOLO 
la moglie, i figli e la nuora lo ricor­
dano sempre con molto affetto e in 
sua memoria sottoscrivono per l'U­
nità. 
Bolzaneto, 8 maggio 1988 

Nel 14* anniversario della scompar­
sa del compagno 

EUGENIO RATTO 
il fratello e la sorella lo ricordano 
con Immutato affetto • compagni e 
amici e in sua memoria sottoscrivo­
no per l'Unità. 
Genova, 8 maggio 1988 

Nel 16* anniversario della scompar­
sa del corripagno 

DOMENICO GHIRARDI 
i figli, la nuora e I generi lo ricorda­
no con affetto e in sua memoria 
sottoscrivano per l'Unità. 
Genova, 8 maggio 1988 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa della compagna 

MARIA FRUMENTO 
n marito Luigi Cevennini e la figlia 
Silvana, con immutato affetto, la ri­
cordano • quanti l'hanno conosciu­
ta e sottoscrivono per l'Unità. 
Savona, 8 maggio 1988 

Ricordando caramente 

IGNAZIO BERTA 

MARIA ROSA POLLERÒ 
I figli Anna e Franco e il genero 
Emo sottoscrivono in loro memo­
ria per l'Unità. 
Savona, 8 maggio 1988 

Net I O anniversario della scom­
parsa di 

QUINTO COSTA 
la moglie lo ricorda e sottoscrive 
lire 50.000 per I Unità. 
Andomo Mkca, 8 maggio 1988 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del nostro indimenticabile 

PINO ZERJAL 
lo ricordano la moglie Vittoria, la 
figlia Neva, Il tiglio Claudio con la 
nuora Rita e il genero Claudio che 
nell'occasione sottoscrivono 
100.000 lire per l'Unità. 
Trieste, 8 maggio 1988 

In occasione della pesta del 1* 
Maggio il compagno Umek ha volu­
to ricordare a quanti li conobbero i 
compagni 

CLEMENTE MATTIASSI 
AUREUA L U S S O UMEK 

FULVIO TRIBUSON 
BERTO PAR0VEL 

sottoscrivendo per la stampa co­
munista. 
Trieste, 8 maggio 1988 

Nel trigesimo della scomparsa il 
fratello e le sorelle ricordano il ca­
ro e affeztuM.tiss.mo 

AGOSTINO SCHIATTI 
antifascista, generoso combattente 
della nostra guerra di Liberazione, 
uomo che aveva fatto dei valori • 
degli ideali del suo partito, H Pei, un 
motivo di vita. Per la sua grande 
umanità e 11 suo forte senso di giu­
stizia ebbe In vita l'arridila l'affetto 
dei compagni e il rispetto e la stima 
degli avverar! politici, 
Reggio Emilia, 8 maggio 1988 

Nel 17" anniversario della scompar­
sa del compagno 

GIOVANNI CAMBINO 
i familiari lo ricordano con immula* 
to affetto a compagni, amici • co* 
noscenll e in sua memoria sotto­
scrivono per l'Unità 
Mele, 8 maggio 1980 

Ricorre il 17* anno dalla morta del 
compagno 

ALBERTO SILVA 
la famiglia lo ricorda con tanto af­
fetto a compagni ed amici delia Se­
zione Pei Termo-Melara sottoscri­
vendo lire 50.000 par l'Unità. 
La Spezia, 8 maggio I9M 

Nella ricorrenza del 9* anno dalla 
morte del compagno 

AMEDEO DAL VIGNALE 
la moglie Genove!la e I figli lo ricor­
dano a compagni ed amici di Isola 
sottoscrivendo per l'Unità, 
La Spezia, 8 maggio 1988 

10.5.78 10.5.88 
Nel decimo anniversario della 
scomparsa de) marito compagno 

GIOVANBATTISTA CRESPI 
la compagna Giovanna Pampaloni 
nel ricordarlo ad amici e compagni 
sottoscrive per l'Unità 
Sanremo, 8 maggio 1988 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di Interesse 

91 Festa 
dell'«Unità» 
in montagna 
nello stupendo 
scenario 
del Monte Rosa 

2-10 LUGLIO 1988 

VALLE D I G R E 8 S O N E Y 
G A B Y - P I N E T A ( lOOO m.) 

Gii organizzatori della Festa deM'aUmtà» in mon­
tagna (Gressoney-Gaby-lssime) propongono an­
che quest'anno l'offerta di un soggiorno lunatico 
di nove giorni presso alberghi convenzionati a 
prezzi assai vantaggiosi. 
L'offerta vana dalle 140000 alle 165000, olle 
190000(10% aconto 3° e 4S letto) e comprende: 
— pernottamento per 6 notti più prima colazione 
— possibilità di consumare pranzo e/o cena • 
prezzo fisso presso i ristoranti convenzionati. 
— fruizione sconti presso negozi convenzionati; 
— partecipazione agli spettacoli organizzati 
nell'ambito della Festa 
Sono inoltre organizzati escursioni, visite, gito, 
dibattiti, giochi, momenti di socializzazione. 
Possibilità di alloggiamento in appartamento. 

Prenotazioni ed informazioni telefonando alla 

Federazione del Pei d i Aoeta tei . (0165) 3 6 2 . 6 1 4 / 3 6 4 . 1 2 6 

Chiesa dt Valmalenco 

SEVEN-UP 

SCOPRE 

ILGUST0 

DI CORRERE 

Al Giro d'Italia 

partecipa il nuo­

vissimo team 

7-UP. È formato 

da giovani grin­

tosi, con tanto 

entusiasmo. 

Teneteli d'oc­

chio. Hanno il 

numero giusto 

per v incere. 

Editori Riuniti f SEVEN-UP. IL NUMERO GIUSTO CONTRO LA SETE 

iBiwiiMiiiiMiiwiMiiiwiwMiiiiuiuiiniwiiiiwiiiiiiwiiwiiuwiiiniwinn 16 
l 'Unità 

Domenica 
8 maggio 1988 

http://affeztuM.tiss.mo


ECONOMIA E LAVORO 

SITTIOIORMI in PIAZZAMI!» 

Occhi puntati su Gardini 
1044 venerdì 29 aprile, 1044 l'altro ieri: per l'indice 
Mib questa settimana in Borsa non è successo nulla. 
Ma ciò non basta • nascondere lo scombussolamen­
to che si « creato per l'assalto portato da Dow Chemi­
cal alla Montedison. I risultati si vedono sul listino: 
+12,89% le ordinarie, +456 le risparmio, +3,256 le 
Meta. Ma non è che l'inizio. La settimana che si apre 
domani potrebbe riservare nuove sorprese. 

• M I N O tNMOTTI 

• a MILANO. Se ci si limila a 
leggere gli indici si potrebbe • 
dire che in questa settimana 
in Borsa non è successo nul­
la. L'indice Mib era a quota 
1044 venerdì 29 e sempre a 
quota 1044 ha chiuso vener­
dì scorso. Tulio come prima, 
quindi. Eppure in Borsa in 
questi ultimi sette giorni è 
successo un vero e proprio 
terremoto al centro del qua­
le c'è il tentativo di scalata 
dell'americana Dow Chemi­
cal, la quinta holding chimi­
ca del mondo, alla Montedi­
son e alla Iniziativa Mela. So­
prattutto dall'estero sono 
giunti in Borsa ordini di ac­
quisto per le due società di 
Foro Bonaparte e altri ne so­
no previsti quando la Borsa 
riaprirà i battenti. Se è vero 
quanto si sostiene, e cioè 
che la Dow Chemical (una 
multinazionale nota nel 
mondo anche per essere sta­
ta la produttrice del napalm 
che veniva usato nel Viet­
nam) intende aggredire il 
gruppo Gardinì-Ferruzzì atta­
nagliandolo sia attraverso il 
rastrellamento di titoli Mon­
tedison sia di quelli di Inizia­
tiva Meta, si potrà assistere 
nel prossimi giorni in piatta 
Affari ad una ratlaglia senza 
esclusione di colpi. Nella 
settimana che si è appena 
chiusa, comunque, i moli 
Montedison hanno subito 
una lievitazione non indiffe­
rente.' +2,89 le azioni ordina­
rie, quasi il 4% in più quelle a 
risparmio. Altrettanto consi­
stente il rialzo delle Iniziativa 
Mela che in cinque sedute ha 
messo a segno una crescila 
del 3,82%. A far lievitare que­
sti titoli sono state sia le noti­
zie dei rafforzamento della 
quota detenuta dalla Dow 
Chemical sia la decisione del 
consiglio di amministrazione 
di Foro Bonaparte di distri­
buire un dividendo uguale a' 
quello dello scorso anno, 
che ha rassicurato quanti si 
aspettavano una remunera­
zione inferiore. 

U resto del mercato si è 
mantenuto per tutta la setti­

mana su posizioni di attesa 
con minime oscillazioni di 
prezzi e scambi ridotti. Il cli­
ma della settimana è stato 
condizionato da diversi fat­
tori, primo fra lutti II timore 
di manovre fiscali da parte 
del governo De Mita. A que­
sto si sono aggiunte le ipote­
si di un prossimo allinea­
mento delle parità all'inter­
no dello Sme e l'avvicinarsi 
delle scadenze tecniche pre­
viste per la settimana che si 
apre (giovedì sarà la giornata 
di «risposta premi»). Tutti 
questi fattori hanno contri­
buito a tenere lontani gli in­
vestitori da piazza Affan e gli 
scambi si sono così mante­
nuti estremamente bassi. 
Neppure i titoli del gruppo 
De Benedetti, all'indomani 
della positiva battaglia per il 
controllo del Credito Roma­
gnolo, hanno fallo eccezio­
ne e sono risultati trascurati 
nonostante qualche inter­
vento di sostegno dello stes-
sogruppo. 

Tra gli altri titoli guida, le 
Generali hanno accusato 
una flessione dell'1,89%. Se­
condo gli operatori il titolo 
di questa società soffre del­
l'attesa per gli sviluppi della 
scalala alla Compagnie du 
Midi. Le Fiat hanno chiuso la 
settimana con un assesta­
mento dello 0,86% mentre le 
Mediobanca si sono apprez­
zate del 2,37. Negativo an­
che il bilancio dei tìtoli del 
gruppo Mondadori: le Amef 
hanno subito un vero e pro­
prio tracollo (meno 8,23) e 
le Mondadori sono scese del 
3,88 in attesa dell'assemblea 
degli azionisti prevista per la 
settimana prossima. 

Attivamente scambiate le 
azioni del gruppo Pirelli che 
però hanno concluso il ciclo 
settimanale su quotazioni 
quasi del tutto identiche a 
quelle della settimana scor­
sa. Tra" gn altri titoli da sotto­
lineare l'andamento delle 
Pacchetti che dopo la rinun­
zia di Bocchi a rilevare il pa­
trimonio del fondo Europro-
gramme hanno perso quasi il 

LA SETTIMANA DEI MERCATI FINANZIARI 
A N D A M E N T O 01 ALCUNI T ITOLI GUIDA 

AZIONI 

UNrOL " " 
INIZIATIVA META ORO. 
STETOHO. 
SNIA BPO ORO. 
MONTEDISON 6Ab. 
SIPORD. 
MEOrOBANCA 
COMITORD. 
STETRISC 
SIPRNC 
Ciri ORO. 
BENETTÓN " 
PUtELLISPAORD. 
RAS ORO. 
ITÀLtfiMErTrTÓHD. 
TORO ORO. 
FIATPRIV. 
FONDIARIA 
FIAT ORO. 
•FI PRIV. 
SAI ORO. 
GEMINA ORO. 
FIOIS 
ASSITALIA 
OLIVETTI ORO. 
GENERALI """"** 
SME 
MONDADORI ORÒ. 
ALLEANZA ORO. 
CREDITO IT. ORO. 
tndte» Fidamm Morfeo 
O0/12/-82-1O0) 

Variar»!» » 
aanlminala 

4.70 
3,12 
3,60 
3,42 
2.89 
2.64 
2.37 
2.17 
2.07 
2,06 
2.05 
1.17 
0.80 
0.26 
0.1S 
0.00 

- 0 . 0 1 
-0 ,66 
- 0 . 6 6 
- 1 . 2 4 
-1 ,46 
- 1 . 6 2 
-1 .66 
- 1 . 8 3 
- 1 . 8 4 
- 1 . 8 6 
- 2 . 6 1 
- 3 . 88 
- 4 . 0 7 
- 6 , 0 0 
- 0 . 2 8 

variatlona % 
12 ™ i 

-34 ,80 
-40.65 
-26 .01 
-56 .69 
-42 .64 
-24 .44 
-36 .04 
-44 .40 
-30 ,06 
-22 ,19 
-16 .90 
-47 .41 
-46 .64 
-20 .43 

3.11 
-50 ,67 
-26 .51 
-24 .10 
-27 .99 
-42 .24 
-46 .93 
-49 .67 
-49 .33 
-21 .61 
-27 .28 
-26 .26 
-13 .07 

9.03 
-33 .81 
-50 .42 
-33 .65 

. 
Ultima 
17.600 
10.200 
3.108 
1935 
1.635 
2.138 

175.000 
2.256 
2.863 
2.225 ' 
5.725 

10.016 
2.772 

42.310 
«9.600 
16.900 
6.650 

62.650 
9.170 

16.200 
16.060 

1.221 
5.900 

16.000 
10.011 
85.600 

2.060 
20.510 
46.330 

1.135 

Quotukmt 1968 
Min. 

14.300 
8.100 " 
2.084 
1.600 

990 
1.771 

156.300 
1.900 
2.250 
1.899 
3.290 
8:310 
1*70» 

32.600 
97.200 
14.570 
4.800 

60.020 
7.560 

' 14.200 
12.000 
1000» 
5.070 

14.900 
7.220 

75.200 
1.570 

17.060 
39.000 

1.136 

Max 
20.000 
10.600 
3.300 
2.500 
1.675 
2.280 

206.000 
2.460 
3.050 
2.240 
6.800 

12.000 
3.410* 
47.000 

108.200 
20.900 

6.310 
67.000 
10.070 
19.800 
19.300 
1.454* 
8.930 

20.600 
11.600 
96.200 

2.460 
22.600 
63.180 

1.460 
316.5 

• QuotailoM rettificala par aumamo dì capriate 

A a n d f i g t m m S j » 

GU INDICI DEI FONDI 
FONDI ITALIANI M/1/86-1001 

tndtoe Garante 
inocsj n r a NBIJTIWI 
indio Fondi Btondm 

1 wtt. 
m . a j -
IM.70 -
17J.S1 -
149,16 + 

0.43 
6.96 
6.88 
6.28 

V a r i n i m K 
6 m w i 

+ 1.93 
+ 6,55 
+ 1.46 
+ 4.78 

12 mari 24 i m i 
- 1 0 . 8 4 - S.lB 
-16 .48 - 8.41 
-12 .65 - 6.44 
+ 8.23 +18.81 

36 rasai 
+53.81 
+88.82 
+84.27 
+86,17 

FONDI ESTERI <31/12/i2"100> 
•tHln GwMralt 306.42 - 6.84 - 6.11 -19 ,04 -14 ,42 +76.24 

LA CLASSIFICA DEI FONDI 

1 {«rimi 5 
FONDO 
INÌWB. UNO. 
EUMvEGA 
IMI HDD 

eENEneoMrriUNB. 
CENTRALE REDOITO 

V » . «annuale 
+7.S1 
+7:»i 
+».*» 
+8.SJ 
+6.35 

ACUU n fi STUDI FINANZIARI « 

Gli urlimi 5 
FONDO Vkr. % anmiM 
FONDATTIVO -ZZ.1B 
RrSP. IT. BlLAN. - 1 8 . 1 1 
COMMI. È TURISMO - 1 8 . » 
V ISCONTEO -44 .47 

>*• 

AZZURRO -13 .66 

FOEUnnma 
IAlf> 

INFORMAZIONI RISPARMIO 

Miniguida agli affari domestici 
A CURA DI MASSIMO CECCHINI 

In quatta rubricapubMdwanw ogni domenica notizia • bravi nota aule 
' « f i n a a a portata data) famiglia. I noni esperti ritcwxMranno a quesiti d'' 

di investimento pia 
generale: scriveteci 

Poco slancio sulle polizze vita 
I rópamiiatori non si fidano 
Dopo il grande •boom» degli ultimi anni delle po­
lizze assicurative sulla vita i risparmiatori sembrano 
nutrire una maggiore diffidenza per questo genere 
di investimento. Dipende anche dalle allettanti 
promesse delle campagne promozionali che, alla 
prova dei fatti, si rivelano un po' meno veritiere. 
Una ricerca ci aiuta a «prevedere il futuro» del 
rendimento di queste polizze... 

ara Stime ancora approssi­
mative indicano un calo di 
sottoscrizioni per le polizze 
assicurative del ramo «vita» at­
torno al 30% per Ul'semestre 
'88. Al di la di alcuni fattori 
congiunturali specifici per 
questo periodo dell'anno, ri­
teniamo che questo dato pos­
sa essere riferito per buona 
parte ad una perdita di con­
senso tra I risparmiatori di 
questo prodotto finanziario 
che pure ha fatto registrare 
nel corso di tutto li 1987 un 
freno" eccezionale. 

Le cause immediatamente 
individuabili risiedono con 
ogni probabilità nell'eccessi­
va protrazione nel tempo dei 
•piani di accumulazione» (da 
10 a 20 anni in media) e a 
•promesse di rendimento* 
pubblicizzale dalle compa­
gnie di assicurazione che ri­
sultano inattendibili anche al 
più sprovveduto dei possibili 
sottoscrittori. Nell'aria c'è 
sentore di svalutazione e le 
scelte di investimento si orien­
tano sempre più marcatamen­
te sul breiiee sul brevissima 
Non a caso tra i Bot sono lie­
vemente in crescita i rendi­
menti dei titoli annuali mentre 
tra ìBtp è in calo (per lo scar­
to tra offerta e domanda) 
quello dei Buoni biennaH. 

L'instabilità dei mercati e 
dei cambi non consente previ­
sioni minimamente attendibili 
sui lassi olirei 12 mesi e. quin­
di, rjtoBTammare investimenti 
ventennali presuppone una 
buona dose di coraggio e di 
ottimismo. Ma, pur prescin­
dendo da questo dato - che 
abbiamo gii definito congiun­
turale -, c'è da dire che dopo 
l'euforia iniziale si comincia­
no a fare i conti sull'effettivo 
rendimenlo ipotizzabile per 
chi decide di investire i propri 
risparmi in una •polizza mista 

a premio costante annuo e 
prestazione rivalutatole» e 
cioè palla classica assicura­
zione •morte-vecchiaia* che 
consente alla scadenza de), 
periodo contrattuale di otte­
nere una sorla di 'liquidazio­
ne* o, in cambio, una rendila 
vitalizia di tipo pensionistico. 

Un contributo di notevole 
Interesse e fornito da uno stu­
dio approntalo per la rivista 
Malecon da Mario Permetta e 
Giampaolo Crenca ispettori 
all'lsvap. 

L'ipotesi di partenza per la 
proiezione è basata su un con­
tratto stipulato da un quaran­
tenne, che abbia durata di 15 
anni con un premio annuo co­
stante da pagare di 1.500.000 
lire, in presenza di un saggio 
medio di inflazione del 6% e 
attribuendo al sottoscrittole 
una aliquota Irpef del 27*. 
L'attenzione alla posizione fi­
scale del contraente è neces­
saria in quanto le •polizze vi­
ta* sono detraibìll ai fini lipel 
e quindi, l'esenzione Bacate 
contribuisce a determinare il 
rendimenlo reale dell'investi­
mento. 

Tralasciamo I complessi 
seppur comprensibili calcoli 
eseguiti da Pennella e Crenca 
per saliare direttamente alle 
conclusioni Anali, «...La simu­
lazione effettuata ipolizzando 
un lasso di rendimento del 
fondo del 9X comporta un in­
cremento deU'81,2% dei pre­
mi corrisposti rispetto ai capi­
tali percepiti. Ciò significa che 
l'assicurato, pagando L 
16.835.82S avrà alla scadenza 
un capitale netto di L 
30 508 170. CI si chiede per­
tanto quale sarà il potere d'ac­
quisto per l'assicurato dopo 
15 anni dei circa 30,5 milioni. 
Se consideriamo un tasso 
d'inflazione del 6* e quindi 

un rendimento elfettivo del 
(ondo del 3% avremo un valo­
re reale del capitale di 
13.106.360 a fronte Idi paga­
menti reali pati a L 
11.223.506 e pertanto un ren­
dimento elfettivo del 16,8% fi­
nale*. 

Come si vede ben poca co­
sa rispetto ai rendimenti cui 
hanno abituato il pubblico i ti­
toli di Stato o le obbligazioni 
Indicizzate ancora in circola­
zione. Ma c'è da considerare 
un dato tutto politico e quindi 
non preso in considerazione 
dai vari studi e simulazioni sin 
qui eseguiti. Le tenne di rac­
colta «paraprevidenziale» pos­
sono garantire un rendimento 
solo presupponendo una cre­
scita di tipo attuariale delle 
sottoscrizioni. Per dirla in bre­

ve si suppone di pagare pre­
stazioni future utilizzando il 
frutto di sottoscrizioni future. 
Orbene quali sono i presuppo­
sti per poter contare sul fallo 
che tra quindtclo venti anni ci 
saranno percettori di reddito 
vogliosi di sottoscrivere poliz­
ze Onde consentire il paga' 
mento dell* prestazioni agli 
attuali investitori? Per dare un 
senso previdenziale a questa 
forma di raccolta del rispar­
mio occorre un legame soli­
daristico che consente a ge­
nerazioni diverse di risparmia­
re al fine di ottenere risultali di 
mutualità. E questo legame 
pud essere costituito solo da 
un comune progetto a fungo 
termine di progresso econo­
mico e di trasformazione so­
ciale. 

Factoring 
La vendita, dei crediti 
è un affare 
in piena espansione 
•a l II Factoring può essere 
definito un contratto atipico 
di finanziamento in base al 
quale un'azienda CI cedente) 
trasferisce ad un intermedia­
rio finanziario Cd factor) i pro­
pri crediti commerciali. L'am­
montare totale o parziale dei 
crediti viene anticipato dal fa-
ctor al cliente dietro paga­
mento di una commissione e 
di un interesse. 

A seconda del soggetto cui 
resta addossato il rischio di 
insolvenza il factoring può 
essere «prò solvendo» (rischio 
a carico del cedente) o «prò 
soluto* (rischio a carico del 
factor). Oltre al contributo 
specificamente finanziario 
consistente nell'anticipazione 
del credito la società dì facto-
nng incorpora normalmente 
nella sua prestazione una 
componente di «servizio» co­
stituito dalla gestione della 
contabilità dei clienti, delle in­
formazioni commerciali, del­
l'assicurazione contro i rischi 

di insolvenza. Per le aziende 
lo strumento del factoring -
nonostante i tassi ancora pjuf 
tosto sostenuti - presenta il 
vantaggio di una commissio­
ne solitamente mollo più bas­
sa rispetto al costo che l'im­
presa dovrebbe sostenere per 
gestire l'incasso ed il recupe­
ro dei propri credili verso ter­
zi. 

Il mercato italiano è carat­
terizzato - rispetto a quello 
estero - da due elementi di 
distinzione: resistenza dei co­
siddetti «facto» finalizzati* e 
cioè di società finanziarie co­
stituite all'interno degli stessi 
gruppi di imprese che cedono 
ipropricreditie che in questo 
modo nescono a mantenere 
all'interno del gruppo quote 
dì reddito prima distribuite ad 
altri; l'alto numero degli ope­
ratori. Nel 1987-escludendo 
i «factors finalizzati» - l'ufficio 
studi della Bnl ha censito ben 
31 società operanti (contro le 
28 degli Stati Uniti e le 20 del­
la Gran Bretagna). 
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Una tempesta 
solare 
bloccherà 
le comunicazioni 
via satellite? 
Una forte tempesta geomagnetica che sta manifestandosi 
sulla superficie del sole minaccia di tagliare a metà conver­
sazioni telefoniche sulla terra e di deviare i satelliti dalia 
loro orbita, E quanto prevede il «Noaa», l'ente americano 
per la meteorologia, che Ha spiegato che questi e altri 
fenomeni potrebbero essere Innescati da una carica ma* 

gnatica che investirà la Terra a causa dell'attività del sole. 
e conversazioni telefoniche che potrebbero «saltare» so­

no quelle a lunga distanza effettuate con l'ausilio del satel­
liti. Anche le telecomunicazioni che usano alte bande di 
frequenza rischiano di risultare disturbate. Il fenomeno, 
secondo gliesperti della «Noaa», potrebbe anche alterare 
l'orbita dei satelliti o la rotta di altri veicoli spaziali. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

ancora 
contaminata 
la regione dove, 
cadde l'aereo con 
bombe atomiche 

È dllCOFB v ' è a n c o r a contaminazio­
ne da plutonio nella regio­
ne di Palomares, in Spagna, 
22 anni dopo che un bom­
bardiere strategico statuni­
tense con bombe nucleari a 
bordo è precipitato nella 
zona. Lo ha ammesso Stan­
ley Clinton Davis, commis­

sario europeo all'ambiente, nella risposta scritta, resa nota 
a Bruxelles,,a un'interrogazione dell'europarlamentare 
ecologista tedesca Brigitte Heinrinch. Clinton Davis ha 
precisato che .si (ratta di «dosi di plutonio assai deboli», 
nettamente inferiori ai limiti di pericolosità Non vi sarebbe 
quindi motivo di preoccupazione neppure per il consumo, 
In Spagna o in altri paesi della Cee, di prodotti agricoli 
provenienti da quella zona. 

Due dighe 
per salvare 
l'isolotto 
degli uccelli 

Griend, un isolotto di circa 
venti ettari nel Waddenzee, 
il mare interno, lungo la co­
sta nord-occidentale del 
Paesi Bassi, è da tempo abi­
tato soltanto da uccèlli, e dal principio del secolo agli 
esseri umani è proibito sbarcarvi. Correnti marine, alte e 
basse maree, inondazioni, costrinsero gli abitanti ad ab­
bandonare l'isoia che, secondo documenti storici, nel me­
dioevo aveva un convento, una scuola e produceva ottimo 
formaggio. Con l'andare del tempo è diventata un paradi­
so per le migliaia e migliaia di uccelli che vi pongono il 
nido. L'erosione sta però consumando questa «isola che 
cammina». La sabbia viene erosa su una costa e sì accumu­
la sull'altra, e il territorio si sposta ogni anno dì sette metri 
verso sud-est. Per questo è stato deciso di costruire una 
grande diga su due lati della costa. La diga a difesa di 
Griend richiederà 600mila metri cubi di sabbia, garantirà il 
mantenimento dell'isola per 85 anni e costerà due milioni 
e mezzo di fiorini (circa un miliardo e mezzo di lire). 

Isolato a Cagliari 
in pallente Aids 

Krme ritenuto 
IOCUO 

Un microrganismo ritenuto 
finora quasi innocuo e mai 
riscontrato nel sangue uma­
no, il germe Rostock (un ti­
po di salmonella minore 
scoperta nel 1930 a Ro­
stock, città tedesca sul Mar 
Baltico), è stato isolato nel­

le vene di un giovane affètto da Aids, ricoverato nell'otto­
bre «orsonel reparto infettivi dell'ospedale *ls Mirrionis» 
di Cagliari La scoperta, confermala dall Istituto superiore 
di sanità, è stata fatta dall'equipe del prof. Giovanni Più, 
primario del laboratorio di microbiologia e virologia del­
l'ospedale «Brotzu». Secondo quanto ha spiegato il prof. 
Più, il microrganismo è stato identificato e debellato con 
un farmaco mirato e il giovane paziente, che al momento 
del ricovero era pressoché privo di difese immunitarie, è 
migliorato notevolmente ed è stato dimesso. «Isolando il 
germe - ha sottolineato il prof. Più - si è fatto un pìccolo 
passo avanti, dimostrando che da oggi è possibile curare 
le complicazioni da germi ritenute finora poco pericolose 
per l'uomo. In pratica, è una ulteriore speranza di limitare 
gli effetti dell'Aids, in attesa che venga scoperto il vacci­
no". 

sul polline 

Fnpa . I ln l i /ercttà In Italia sono 5 milioni le 

enea università persone affc||e da a))ergje 
a Perugia respiratorie e nel 50% dei 

" casi si tratta di allergopatie 
da pòlline. Un contributo 
allo studio del comporta-
mento dei pollini aerodiffu-

" • • ^ • « • • • k ^ k ^ s , e delle loro conseguenze 
sull'uomo, verrà da uno studio avviato dall'Enea e dall'Uni­
versità di Perugia. SI tratta in pratica di un monitoraggio dei 
pollini e dei microclini nell'area urbana del capoluogo 
umbro. Attraverso un'indagine epidemiologica si valute­
ranno l'associazione tra il «calendario pollinico» e la dura­
ta, l'Intensità e la frequenza delle allergopatie per studiare 
Il rapporto costi-benefici delle terapie mediche. 

ROMEO BASSOU 

I/Urss a grandi profondità 
Due sottomarini sovietici 
raggiungeranno a dicembre 
i 6000 mètri sotto il mare 
wm I sovietici si'preparano 
ad un intenso programma di 
esplorazione sottomarina. Al 
pari dei francesi - che stanno 
simulando il lavoro di tre su­
bacquei a 3000 metri di pro­
fondità - puntano a raggiun­
gere 1 grandi abissi del piane­
ta. Così entro la fine dell'anno 
o all'Inizio del 1989 due sotto­
marini con la stella rossa - il 
Mir 1 e il Mir 2 - scenderanno 
per prove di collaudo a oltre 
6000 metri di profondità: si 
parla di una quota variabile tra 
16.120 e i 6.170 metri sotto le 
onde dell'Oceano Atlantico. I 
due sottomarini sono stati co­
struiti tn Finlandia, nel cantieri 
RaUma-Repola a Tampere, 
sotto la direzione dell'Acca­
demia delle scienze dell'Unio­
ne Sovietica. I due batiscafi 
avranno, durante il loro col­
laudo, l'assistenza della più 
moderna nave oceanografica 

della flotta sovietica. 
Non sono molte sino ad ora 

le informazioni note su questi 
due gioielli della ricerca sotto­
marina. Secondo quanto pub­
blica la rivista Nuova Scienza 
la loro struttura dovrebbe es­
sere composta da una sfera-
abitacolo costruita ip acciaio 
speciale e dotata di un oblò di 
notevoli dimensioni. La sfera 
dovrebbe avere un diametro 
di circa 3 metri e sarebbe si­
tuata nella parte anteriore del 
sottomarino che dovrebbe es­
sere lungo una decina di me­
tri. Le due macchine potranno 
lavorare all'esterno attraverso 
due bracci manipolatori, un 
dispositivo per perforare il 
fondo marino, sistemi per il 
prelievo di acqua e di campio­
ni della fiora e della fauna ma­
nna e infine, naturalmente, 
una telecamera Schiume sin­
tetiche garantiranno la perfet­
ta galleggiabilità. 

.Gaia, una sorprendente teoria Alcuni scienziati lo credono 
Il nostro pianeta è un super organismo e presto in Italia se ne discuterà 
che regola tutto in funzione della vita? in un convegno organizzato a Perugia 

La Terra? E' un animale 
La teoria è di quelle che affascinano, ma lasciano 
sempre qualche dubbio. Da una ricerca della Nasa 
e da un gruppo di scienziati «eretici» viene l'idea 
che il nostro pianeta sia un unico, saggio super 
organismo in grado di plasmare le condizioni cli­
matiche secondo le proprie necessità vitali. Non a 
caso la teorìa ha il nome vezzoso di Gaia, da Gea, 
la dea greca che raffigura la Terra. 

FABIO TERRAGNI 

• I Quando 1 primi astro­
nauti lasciarono la nostra at­
mosfera per dirigersi verso la 
Luna, quello che più li impres­
sionò non fu la visione ravvici­
nata del satellite ma l'immagi­
ne nitida della Terra, Il nostro 
pianeta doveva sembrare bel* 
lissimo, azzurro e a tratti vela­
to di bianco, mutevole nel suo 
apparire e in qualche modo 
chiaramente vivo. Questa im­
magine, forse più di ogni det­
tagliata spiegazione, permette 
di comprendere un'Idea co­
niata proprio nel giorni delle 
esplorazioni spaziali: l'ipotesi 
di Gaia. 

Tra pochi giorni, dal 14 al 
20 maggio, il suo autore, lo 
scienziato inglese James Lo-
vetock, sarà in Italia invitato 
dal Centro di Studi Epistemo­
logici di Perugia diretto da 
Mauro Ceruti. L'occasione è 
quella di un convegno dedica­
lo alla biologia e promosso 
dalla Undisfarne Associatlon, 
un gruppo di scienziati «ereti­
ci» di cui faceva parte anche 
Gregory Baleson. Dalla dea 
greca che rappresenta la Ter­
ra, chiamata anche Gea, Gaia 
non prende solo il nome, ma 
soprattutto il concetto di «ma­
dre natura», di pianeta viven­
te. Nel presentarla al grande 
pubblico, in un libro del 1979 
(tradotto in Italia con 11 tìtolo 
Gaia, nuove idee sull'ecoto-

?ia, Borìnghieri, Torino 
981), l'autore James Love-

lock scrìve «Gli scienziati di 
solito sono condannati alla vi­
ta di città, ma io trovo che la 
gente di campagna che vive 
vicino alla terra spesso è per­
plessa che qualcuno debba 
enunciare formalmente qual­
che cosa di così ovvio come 
l'ipotesi che noi abbiamo de­
ciso di chiamare Gaia. Per co­
storo è una verità che è sem­
pre esistita*. 

Una specie di uovo di Co­
lombo, una realtà difficile da 
vedere proprio perché troppo 
evidente ai nostri occhi? Love-
lock cita spesso la frase pro­
nunciata da uno scienziato 
della fine del 700 che può es* 

.sere ricordato come uno dei 
fondatori della geologia mo­
derna, James Hqtton: «Penso 
che la Terra sia una super or­
ganismo». Infatti Lovelock. in­
sieme a un'altra scienziata di 
valore come l'americana Lynn 
Margulis, sostiene che il no­
stro pianeta è dominato e 
controllato dalle forze della 
vita: l'atmosfera e gli oceani 
non potrebbero essere quello 
che sono oggi, non potrebbe­
ro avere la composizione e la 
stabilità attuali, se non fossero 
costantemente «corretti» dal 
biota, l'insieme degli organi­
smi viventi. In sostanza la vita 
sulla Terra non si sarebbe 
adattata a un ambiente preesi­
stente ma avrebbe modificato 

l'ambiente per renderlo più 
adeguato alla sua proliferazio­
ne. 

La prima presentazione 
pubblica dell'ipotesi di Gaia 
era avvenuta, senza clamore e 
senza che nessuno si accor­
gesse del suo potenziale rivo­
luzionario, durante un incon­
tro scientifico nel 1969, «da 
allora abbiamo definito Gala 
come un'entità complessa 
comprendente la biosfera del­
la Terra, l'atmosfera, gli ocea­
ni e II suolo, l'insieme costi­
tuendo una retroazione (fee­
dback) o un sistema ciberneti­
co che cerca un ambiente fisi-

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

co e chimico ottimale per la 
vita su questo pianeta. Il man­
tenimento di condizioni retati' 
vamente costanti mediante 
una regolazione attiva può es­
sere adeguatamente descritto 
mediante il termine di omeo­
stasi». 

Alla base del ragionamento 
di Lovelock è soprattutto un 
approccio non tradizionale 
che, come lui stesso ammette, 
avrebbe fatto inorridire i filo­
sofi greci. Alla catena lineare 

causale, alla costante ricerca 
di rapporti diretti cau­
sa/efretto tra gli eventi natura­
li, viene sostituito un pensiero 
circolare, più che altro attento 
alle implicazioni e a tutti i pos­
sibili controlli esercitati da e 
su un fenomeno naturale. Il 
pianeta viene infatti visto co­
me un sistema cibernetico, in 
cui ogni caratteristica è fisio­
logicamente regolata dai più 
attivi protagonisti: gli esseri vi­
venti. L'esempio più eclatante 

è quello dell'atmosfera. 
L'ipotesi di Gala è emersa 

nel corso della ricerca finan­
ziata dalla Nasa, l'ente spazia­
le americano, per trovare un 
sistema capace di rivelare l'e­
sistenza di forme di vita su 
Marte: proprio a partire dalla 
considerazione delle differen­
ze tra l'atmosfera della Terra e 
le atmosfere di Marte e Vene­
re, Lovelock sì è reso conto di 
un'anomalia da attribuire al­
l'esistenza della vita. Nella no­

stra «aria» si trova una notevo­
lissima percentuale di azoto 
(78%) e di ossigenò (21%), 
tracce di anidride carbonica 
(0,03%) e altri gas. Queste 
condizioni, favorevoli allo svi­
luppo della vita, sono decisa­
mente lontane dall'equilibrio 
chimico-fisico: in assenza di 
vincoli, la nostra atmosfera 
•evolverebbe» spontanea­
mente verso un netto predo­
minio dell'anidride carboni-

Perché questo non awie-
ne? Secondo Gaia, la risposta 
è da cercare nel ruolo della 
biosfera, una pellicola sottilis­
sima se confrontata con le di­
mensioni del pianeta. 
sponsabili non sarebbero cer­
to i grossi animali e neppure le 
piante, >i rudi affidabili lavora­
tori che costituiscono la vita 
microbica del suolo e dei fon­
dali marini sono quelli che 
mantengono in vita tutto 
quanto». 

A quasi vent'anni di distan­
za dalla sua nascita, l'ipotesi 
di Gaia è stata recentemente 
posta al vaglio della ricerca 
istituzionale. Nel marzo scor­
so, all'Università di San Diego, 
si sano riuniti i pia accreditati 

teologi, climatologi e biologi 
el mondo per discutere se 

Gaia può rappresentare 
un'importante occasione dì ri­
cerca. il responso è stato posi­
tivo: pur non avendo ancoia 
ricevuto sostanziali verifiche, 
l'ipotesi di Lovelock costitui­

sce una slimolante sfida alle 
scienze tradizionali, in molli 
casi incapaci di dare risposte. 

E cosi disponibile un qua­
dra in cui affrontare ad esem­
pio l'influenza del microrgani­
smi sul clima; un altro grande 
punto interrogativo riguarda il 
ruolo della biosfera nel preve­
nire eccessivi sbalzi di tempe­
ratura (nonostante II continuo 
aumento della concentrazio­
ne di anidride carbonica at­
mosferica) in contraddizione 
con l'atteso effetto-serra; op­
pure il funzionamento del co­
siddetto ciclo del solfuro, in 
cui giocano una parte fonda­
mentale numerose specie di 
costituenti del plankton mari­
no che producono grosse 
guarnita di dimetilsolfuro 

Dms): le particelle di Dms 
funzionano come nuclei di 
condensazione del vapore ac­
queo e permettono la forma­
zione di nubi sopra gli oceani, 
un fenomeno chiave per rego­
lare la quantità di energia so­
lare che raggiungeva superfi­
cie della Terra e quindi la tem­
peratura del pianeta. A propo­
sito di quest'ultimo esempio, 
tre quarti del Dms nell'emisfe­
ro settentrionale proviene 
dall'inquinamento: secando I 
sostenitori di Gaia, il plankton 
agisce come regolatore e im­
pedisce che avvengano cata­
strofi riducendo la propria 
produzione. Come si può no­
tare, tra le caratteristiche pia 
sorprendenti di Lovelock c'è 
il suo dichiarato ottimismo 
per le capacità del pianeta di 
reagire agli .insulti» dell'uo­
mo. Questo stesso ottimismo 
lo aveva portato vent'anni fa a 
irridere le eccessive preoccu­
pazioni di quanti erano già in 
allarme per la consunzione 
dello strato d'ozono atmosfe­
rico da parie di sostanze chi-, 
miche inquinanti contenute 
negli spray. Oggi, le previsioni 
più catastrofiche si stanno 
realizzando e Gaia non sem­
bra capace di reagire. Quella 
di Perugia sarà un'occasione 
interessante per capire l'evo­
luzione di Gaia nella mente 
del suo ideatore. 

Il pensiero eterodosso di 
Lovelock, In dissenso anche 
rispetto al maggiori teorici 
dell'ecologia, ha fatto discute­
re moltissimo. Pur non essen­
do state esaurite le controver­
sie, si deve riconoscere all'i­
potesi di Gaia almeno il meri­
to di avere innescato una im­
portante riflessione sull'unità 
complessa del pianeta, dove 
fisica, chimica e biologia si in­
trecciano senza soluzione di 
continuità. Uno degli aspetti 
che forse hanno urtato di più 
la comunità accademica inter­
nazionale è proprio questa li­
bertà dì movimento, con cut 
Lovelock ha spaziato tra 
astronomia, zoologia, fisica, 
chimica, meteorologia, ocea­
nografia, geologia, ecc. Il suo 
essere .libero scienziato», 
pensatore indipendente, in­
ventore disponibile su) merca­
to, gli ha permesso di straccia­
re i confini delle discipline in 
cui sono impantanati moltissi­
mi studiosi. Oltre al risultati di 
Gaia, a cui si può credere o 
meno, quello di Lovelock è 
uno straordinario esempia dì 
scienziato •nuovo», di tecni­
co-filosofo. 

Quanto costa quella manciata di particelle 
UH BOLOGNA. In fondo è 
una storia di lenti e di specchi. 
Protesi dell'occhio per spiare 
il troppo lontano o il troppo 
vicino. Basta modificare l'or­
dine dei vetri. Solo che, a un 
certo momento, le lenti non 
sono state più sufficienti. I mi­
croscopi e telescopi dell'era 
neotecnica sono giganteschi 
anelli sotterranei dove le par­
ticelle si scontrano in micro-
disastri, sono radiotelescopi 
che registrano catastrofi stel-
lan dalle profondità di antri 
scavati nella roccia. 

Ma il bisogno di vedere, 
quello non è mai venulo me­
no. L'antico desiderio di bel­
lezza, simmetria e armonia 
che nutre tacitamente la 
scienza' esige rappresentazio­
ni. Gli strumenti dunque non 
restituiscono solo tabelle ma 
immagini, arabeschi splendidi 
di colori artificiali. Per questo 
una mostra di astronomia, una 
mostra di fisica particella» 
sanno essere così spettacola­
ri. Non sfugge alla regola quel­
la che l'Università e il comune 
di Bologna hanno messo in­
sieme legando piacevolmente 

in un unico racconto materiali 
diversi forniti dal Cem di Gi­
nevra, dall'Eso (European 
southern observatory) di Mo­
naco, dal Cnr, dall'Istituto na­
zionale di fisica nucleare. 

Il terzo abbraccio scientifi­
co tra astrofisici e fisici parti-
cellari, sotto l'egida Eso-Cern, 
ha scelto Bologna (dopo Gi­
nevra e Monaco tappe obbli­
gate) essenzialmente per una 
questione di galanteria verso 
la novecentenana signora del­
le università. Ma Bologna ha i 
suoi quarti di nobiltà da vanta­
re in entrambe le discipline. 
Nella torre della Specola, sim­
bolo dell'ateneo, funziona da 
quasi tre secoli un osservato­
rio astronomico; e a Loiano, 
sull'Appennino, l'Università dì 
Bologna costruì nel 1936 il 

Rrimo telescopio moderno 
aliano, con uno specchio di 

60 centimetri di diametro. Sul 
versante dell'infinitamente 

Piccolo fu il fisico bolognese 
iero Bassi a fabbricare la pri­

ma camera a bolle europea a 
idrogeno, nel 1957; un acqua­
rio di gas liquido In cui le par­
ticelle sfrecciano lasciando 

Dal 16 al 20 maggio, tra le volte me­
dievali dì Palazzo Re Enzo a Bologna, 
due simposi internazionali celebre­
ranno per la terza volta in sei anni 
l'abbraccio tra fisici del mondo su­
bnucleare e fisici dello spazio sidera­
le. Dal 7 al 29, sempre a maggio, nelle 
stesse sale, sarà aperta una mostra dì 

grande divulgazione, realizzata col 
contributo del Cern di Ginevra, dell'E­
SO di Monaco, del Cnr, dell'Inni. Mo­
stra ammiccante e spettacolare. Ma 
anche vetrina promozionale per gran­
di enti di ricerca ansiosi di giustificare 
all'opinione pubblica il senso e l'utili­
tà di impianti sempre più costosi. 

una minuscola traccia di bolli­
cine. Lo si troverà esposto co­
me monumento di archeolo­
gia sperimentale dell'epoca 
pre-elettronica a pochi passi 
dal suo pronipote, il contatore 
a scintillazione, che visualiz­
za i tiraggi cosmici» con im­
provvisi Garbagli color fucsia, 
tra grldolini di sorpresa dei vi­
sitatori: 

Insomma, si sarà capito, la 
mostra ammicca al suo utente 
ideale, lo studente di liceo, lo 
lusinga di sorprese divertenti, 
gli tiene sveglia l'attenzione 
con pannelli interattivi pieni di 
lampadine e pulsanti da pre­
mere, lo nutre di dépliant e gli 

MICHELE SMARGIASSI 

offre libri e posters economici 
al bookshop. La tesi da dimo­
strare è semplice e chiara, e la 
struttura dell'antico palazzo 
dà involontariamente una ma­
no: al piano inferiore la micro-
fisica, alle prese con l'ansia 
dell'indivisibile, prende a 
martellate la materia (è l'im­
magine di un fumetto prodot­
to dal Cern); a quello superio­
re l'astrofìsica apre le braccia 
sempre più ampie dei propri 
telescopi per catturare la geo­
metria mutevole dell'univer­
so; net piccolo ammezzato i 
progetti, pochi ma in aumen­
to, in cui scienziati dell'uno e 
dell'altro genere lavorano 

fianco a fianco 
Tra quark e cosmo, però, la 

mostra dà l'impressione che 
esista una altro genere di soli­
darietà, leggermente più pro­
sastica. «Che vuole - ricono­
sce il prof. Antonio Messina, 
del dipartimento di astrono­
mìa dell'Università di Bolo­
gna, presidente del comitato 
organizzatore - i grandi enti di 
ncerca hanno bisogno di at­
trezzature che costano un oc­
chio della testa. E le ottengo­
no. Sentono però il bisogno di 
spiegare cosa ne fanno, che 
utihtà ne deriva*. 

E lo scrupolo della «ricadu­
ta tecnologica» cui nessun ri­

cercatore per quanto puro, 
ben conoscendo le regole dei 
rapporti tra potere economi­
co, politico e scientìfico, può 
sfuggire. La concorrenza tra 
settori scientifici è forte. I fisi­
ci sentono il pericolo di per­
dere il primato di fronte all'in­
calzare dei bio-tecnologi. Al 
posto della ricaduta nucleare, 
in crisi d'immagine, lo sforzo 
è oggi di accreditare presso 
l'opinione pubblica (e dunque 
di riflesso presso il potere po­
litico) la ricaduta tecnologica: 
te ricerche di punta perfezio­
nano macchine e processi 
che stimoleranno la produzio­
ne dì macchine e processi più 
sofisticati per l'industria dei 
beni di consumo. 

Certo non è facile spiegare 
perché sia più giusto spendere 
per i grandi acceleratori dì 
particelle del Cem ginevrino 
somme con le quali (parame­
tri Unesco) si alfabetizzereb­
bero tre milioni di persone nel 
Terzo mondo. Ma ci si può 
provare. Gli uffici di public re-
lations dei grandi istituti di ri­
cerca europea producono 

senza sosta materiale divulga­
tivo in tutte le lìngue della co-
munita. Mostre come quella di 
Bologna, senza nulla togliere 
al loro valore didattico, sono 
anche ottime vetrine promo­
zionali presso l'opinione pub-, 
blica. Entrare di persona in 
una sezione a grandezza natu­
rale del Lep, la galleria da 27 
chilometri sul confine franco-
svizzero per la sperimentazio­
ne dì collisioni elettroniposi-
troni che sarà inaugurata tra 
pochi mesi; toccare con ma­
no il cavo a fibre ottiche che si 
intrufolerà fin nelle vìscere del, 
Gran Sasso per nutrire dì in­
formazioni il laboratorio de» , 
l'Infn; ammirare il modellino 
del più Brande telescopio otti­
co che rEso sta costruendo in 
Sud America; tutto ciò sicura-
mente tranquillizza ed esalta il 
contribuente. Ma non gli spie-

Sa, sui meccanismi e le finalità 
ella ricerca scientifica, più dì 

quanto non faccia la gigante­
sca. enigmatica mappa semi­
circolare della Via Lattea da­
vanti alla quale, su un piovvi. 
denziale divano giallo, i visita­
tori si abbattono esausti prima 
di uscire. 

18 l'Unità 
Domenica 
8 maggio 1988 
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Li Teatro )i chiamerà 
Petruzzelli di Bari, Katia Ricciarelli affronta 
il difficile ruoto di Maria Stuarda, 
nell'opera di Gaetano Donizettì. Ed è un trionfo 

«Caro Gorbaciov» e riasstrtiirà l'ultima notte 
di Nikolaj Bukharin, prima 
di essere ucciso. È fl nuovo film di Cario Lizzani 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il taglio dei sensi 

Il convegno del Pei a Milano 

Quell'idea 
di progresso 
Un'idea nuova e forte di progresso, fuori dai recinti 
della -tradizione sociale e culturale della sinistra. 
Una elaborazione Inedita è necessaria perché un 
progetto politico sappia esprìmere valori condivisi 
da una maggioranza fatta non solo di lavoro dipen­
dente. Un seminario pubblico organizzato dal Pei 
milanese, concluso da Alfredo Relchlln, riflette sui 
concetti di «progresso» e «modernità». 

6iÀNCAm.oiOMTn " 
• • MILANO, Ragionare Intor­
no all'Un di .progresso, non 
* altra ti (ondo che cercare 
una risposte il lignificato, og­
gi, dell'agire della sinistra. 
Porre dunque la domanda ele­
mentare: che c o n definisce, 
come .progressive., scelte, 
politiche, azioni, come ha fat­
to Salvatore Veca, Introdu­
cendo Il seminarlo organizza­
lo dal Pel milanese alla Casa 
della .cultura, non.,*, .solo»,un, 
Invito « sondare la storia di 
una Idea, ma un modo per at­
trezzarsi di Ironie alla cultura 
del congedo, dell'abbando­
no, della rinuncia o dell'omo­
logazione. Se poi scopriamo 
che l'interrogativo che abbia­
mo davanti scaturisce come 
tale da una tradizione, quella 
della sinistra, che soltanto li­
no a poche decine di anni la 
noti lo percepiva come pro­
blema perchè aveva in sé im­
mediate e univoche risposte, 
ci sarà da chiedersi perchè 
questo accade e se ciò che 
occorre è solo un aggiorna­
mento di quella tradizione o 
una elaborazione inedita 
orientala a Individuare nuovi 
criteri e nuove tavole di valor) 
costruite a partire dai diritti di 
cittadinanza, dall'eguaglianza 
di opportunità che ai cittadini 
deve ollrire una società giu­
sta. 

Un* difficolti in quella ri­
cerca è quella della Individua­
zione del «oggetto sociale di 
riferimento per la sinistra. Og­
gi - sostiene Umberto Curi -
dopo quarantanni di pace in 
Europa, dobbiamo considera­
re raggiunto, conseguilo e 
compiuto il line del movimen­
to operalo, e svincolare la si­
nistra da una identilicazione 
senza residui con esso, ten­
tando una sorta di utopia che 
la orienti verso un progresso 
qualitativo non più scandito 
dai tempi di lavoro e dagli au­
menti di produttività, ma che 
sappia combinare produzione 
materiale e Immateriale e 
ugualmente preoccupata del­
la qualità del lavoro come del 
tempo di non lavoro. 

Ma per Fulvio Papi è un er­
rore continuare a pensare in 
termini organici, come se la 
sinistra avesse l'assoluta ne­
cessita di un unico soggetto 
storico sulle cui spalle carica­
re un'altra intera epoca. Il pro­
gresso non può più essere 
pensato per totalità, deve es­
sere pensato per oggetti spe­
cifici. Dissolta la astratta fidu­
cia nel «cltoyen. ed entrata In 
crisi la funzione universalisti­
ca del proletariato industriale, 
la sinistra non resta a mani 
vuote: intanto la conoscenza 
- la conoscenza di singoli, 
specifici progressi - è un pa­
trimonio decisivo per l'azione 
sociale; e poi è un fallo che 
valori determinati sono già in-

Blobati nel modo in cui finiti-
genza sociale formula i suoi 

problemi. Quando parliamo 
di ambiente e sviluppo, di bio­
logia, di Informatica, di Stato 
e mercato, come hanno fatto 
in questo seminario specialisti 
di diverso orientamento, ve­

diamo che l'Intelligenza socia­
le ha gii operato le sue sele­
zioni. Per Papi, Insomma, lo 
scoglio che sta davanti alla si­
nistra non à tanto quello di in­
dividuare I criteri, quanto il 
fatto che nella formazione 
delle scelle politiche l'Intel»-

?lenza sociale sembra risultare 
rrimedlabllmente estranea. 
C'è una divaricazione rovino­
sa. potere e intelligenza socia­
le prendono strade divejaf̂ Ljg, 
ricerca di una saldatura tra* 
questi due elementi è compila 
della sinistra .o ci conlinuia-

" mo a credere - afferma Papi -
oppure impercettibilmente si 
va verso una forma di pensie­
ro che ingloba elementi di ra­
dicale cinismo.. 

Anche per Alfredo Rei-
chlin, che ha insistilo nel suo 
discorso conclusivo su una vi­
sione di sistema non soltanto 
europea e occidentale dei 
problemi ma sull'Integrazione 
mondiale delle questioni eco­
nomiche, sociali, politiche ed 
ecologiche, il progresso non 
può più essere pensato nei 
vecchi termini quantitativi del 
conflitto sociale e distributivo, 
•il modello di sviluppo dell'In­
ghilterra manifatturiera non 
può più essere proposto, con 
Carlo Marx. all'India (.de le 
tabula narratur* diceva, il che 
non è risultato vero). Ma al 
fondo la vecchia talpa ha con­
tinuato a scavare, nel senso 
che le cose riproponevano la 
necessita di una critica nuova 
al capitalismo. Essa però deve 
coinvolgere soprattutto II mo­
do in cui avviene l'appropna-
zione capitalistica della forza 
produttiva per eccellenza: la 
scienza, i "saperi". Deve Inve­
stire le forme nuove del domi­
nio più che dello sfruttamen­
to. Deve muovere non solo 
dalla fabbrica e dal mercato, 
ma dai nessi tra produzione e 
riproduzione sociale com­
plessiva*. 

•Su quali basi - si è chiesto 
Reichlln - le Ione di sinistra e 
di progresso possono tornare 
a giocare un ruolo di governo 
in quanto capaci di esprimere 
valori condivisibili da una 
nuova maggioranza fatta non 
solo dal lavoro dipendente? 
Quindi valori diversi da quelli 
operai di un tempo, idee nuo­
ve circa il rapporto individuo-
società, Stato e mercato, so­
vranità popolare e governo 
delle risorse in presenza di 
una dislocazione di poteri che 
svuota gli Stali nazionali. Non 
si riflette abbastanza - ha ag­
giunto Relchlln - sulla gravità 
del fatto che l'egemonia, non 
solo economica, ma culturale, 
sia passata nelle mani delle 

{grandi imprese.. Non si può 
asciare il processo di unifi­

cazione europea alle grandi 
conglomerale e alle banche 
centrali. «Ma è cosi. E i gover­
ni si adeguano e non guidano, 
mentre la cultura - e triste dir­
lo, ma è cosi - tace o fa da 
coro. Qualcuno deve dire che 
su questa strada andiamo in­
contro a disastri. Le Pen inse­
gna. E deve dirlo non soliamo 
con la voce degli esclusi e de­
gli emarginati*. 

«fai L'impero dei sensi, di 
Naglsa Oshima, fu presentato 
a Cannes nel 1976. In Italia le 
(orbici della censura tagliaro­
no un sesto della pellicola che 
usci solo nel 1979. Adesso il 
film sta per essere riproposto 
in una versione doppiala. La 
censura, dopo nove anni, ha 
imposto gli stessi tagli di allo­
ra, aggiungendo ancora due 
minuti. Nel doppiaggio, inol­
tre, viene ravvisato un ele­
mento in più a sottolineare lo 
spirilo erotico dell'opera di 
Oshima. 

Spirito erotico? Piuttosto, 
ne L'impero dei sensi si mette 
in acena quell'Idea di Bataille 
per cui l'estremo piacere'è 
Identico all'estremo dolore. E 
dunque il parossismo del go­
dimento sa di morte. Questo 
discorso l'hanno coltivato i 
grandi scrittori «neri»: Sade, 
Bataille appunto, Klossowski. 
Vi si dice della caduta inferna­
le nel fondo'dell'oscurità Indi­
viduale quando i corpi si met­
tono alla ricerca della loro 
dissoluzione, imprigionati e li­
mitati come sonò dall'impos­
sibilità stessa della fusione. 
L'amore fisico diventa espe­
rienza del vuoto nel momento 
In cui 11 sesso assume la sua 
estrema radicalità. 

I ritmi della drammaturgia 
di Oshima raccontano questa 
verità. Slamo a Tokio nel 
1936. Il Giappone sta per en­
trare in guerra. La giovane ca­
meriera Abe Sada Ga stupen­
da Eiko Matsuda, una non at­
trice alla quale la società giap­
ponese non perdonerà l'az­
zardo di quella parte. Messa al 
bando, considerata da quel 
momento esclusivamente 
un'Interprete pomo, è diven­
tata pazza) assiste agli incon­
tri erouci del padrone dell'al­
bergo, Kichì-zd e di sua mò-
glìe. Sarà travolta Insieme a 
Kichi-zo da un desiderio che 
per loro signilica autoesclu­
sione dal mondo, abbandono 
delle regole di convenienza 
sociale. Alberghi, case di tol­
leranza, è II che tentano la to­
ro impossibile simbiosi i due 
amanti. Non riescono a sepa­
rarsi: devono, comunque, in 
una iterazione furiosa e paros­
sistica, inseguire l'apocalisse 
del godimento. Due esistenze 
colte dalla vertigine: eccesso, 
profusione, Insaziabilità scan­
discono Il loro rapporto. Qui, 
in questo eccesso, in questo 
desiderio che prescinde dalle 
leggi giacché si costruisce una 
legge sua propria, sta il senso 
del film di Oshima. Il regista 
racconta quel desiderio che 
può abitare in miti noi, una 
volta che sì verifichi quella 
sovversione del mondo dalle 
sue funzioni, una volta che si 

La censura è intewenuta per la seconda 
volta sul film di Oshkna, un'opera 
quasi mistica che nulla ha a che vedere 
con la violenza della pornografia 

LETIZIA PAOLOZZI 

i Fuji in «Ecco l'impero dei sensi» 

scelga l'abisso. 
L'erotismo si esprime nella 

carne; non ha dietro di sé 
quella presenza dell'incon­
scio, del profondo, che spiega 
a noi, europei, il perche e il 
percome delle nostre varia­
zioni sessuali. Probabilmente 
è questo che raggela nella bel­
lezza estetizzante del film. 
D'altronde, I testi mistici spa­
gnoli, tedeschi, italiani e pri­
ma ancora quelli del giudai­
smo hanno molto parlato di 
questa avventurosa esplora­
zione che è fisica e filosofica, 

ma ossessiva. 
I due fanno l'amore in tutte 

le posizioni possibili, ma la 
macchina preferisce spesso 
soffermarsi sui rapporti orali. 
La penetrazione, a conclusio­
ne del film, viene redenta dal­
la sua normalità: «morire di 
piacere* aveva detto l'uomo 
per siglare quel pano. Sada 
strangolerà l'amante con il 
suo consenso: lo ha cavalca­
to, adesso si appropria di 
«lui», comescriverebbe Mora­
via, tagliandoglielo. 

Anche la censura ha taglia­

to. Nel «sesso esplicito* come 
nella scena in cui Sada ma­
sturba un vecchio. Adesso ha 
aggiunto, tra le altre, il taglio 
di una scena raffigurante la 
caduta di un uovo dalla vagina 
della protagonista. Dieci anni 
fa il film (u tagliato in nome 
del «comune senso del pudo­
re*. Le cose non sono cam­
biate. Ma sono davvero peg­
giorate? Siamo a una controri­
voluzione culturale degli anni 
Ottanta e si tratta di un segna­
le d'allarme in un processo di 
regressione culturale? Quei ta­

gli indicano o no un ritorno 
rampante dell'ordine morate 
di fronte all'Aids, quasi che 
fossimo in un'epoca che au­
scita tanta paura e apprensio­
ne da dover ricorrere alla leg­
ge? >"! 

Non credo. Da sei mesi cir­
cola la cassetta deWlmpero 
del sensi, e poi qui, in questo 
film, nulla c'è che sia in rela­
zione con la pornografia. Non 
c'è impiego della donna co­
me oggetto pornografico; non 
c'è mercificazione e degrado 
del corpo femminile. Al con­
trario. I due protagonisti si 
muovono su un piano di asso­
luta parila; per Oshima la vio­
lenza è lo linimento In grado 
di realizzare un patto recipro­
co. Spostamento di plani. 
Cancellazione della vecchia 
logica hegeliana che legava 
strettamente il servo al padro­
ne; da cui il rapporto tra car­
nefice e vittima, quello tra 
donna e uomo. Siamo in un 
orizzonte altro. Lacan lo chia­
mava orizzonte di un «Eroti­
smo al femminile*, dove l'or­
gasmo i prerogativa della 
donna o di quante, albergatrt-
ci, cameriere, geishe, guarda­
no lei mentre gode. Come 
l'uomo, d'altronde, che In 
questo modo prova piacere. 

Quindi la censura ha segui­
to, tanto per cambiare, il crite­
rio del ministro degli Interni 
Charles Pasqua. Ma a noi non 
piace l'Intolleranza. Non sop­
portiamo che lo Stato detti le 
regole di condotta per II priva­
to della gente ni che incrimini 
la libertà d'espressione. Tutta­
via, bisognerà Iniziare un ra­
gionamento sulla pornografia. 
Sul modo in cui viene usato il 
corpo femminile. Ecco, oggi 
le donne hanno una loro paro­
la da dire; non basta attestarsi 
unicamente sulla garanzia dei 
dintti dei minori. 

Sappiamo che ia crudeltà, 
la violenza, magistralmente 
messe in scena da Sade, da 
Bataille o da Oshima, sono 
state trasformate e dilatale da 
una società violenta « crude­
le. Questa società da un lato 
nega, scandalizzata, che pos­
sa esistere, in ognuno dì noi, 
quel legame tra il sesso e la 
morte. Nega l'esistenza di 
quella faccia oscura e tuttavia 
radicata nella nostra condi­
zione terrena. Dall'altro lato si 
appropria di questa violenza e 
di questa crudeltà per reiterar­
la «in grande*, nel genocidi, 
negli stermini, nell'uso, ap­
punto, del corpo femminile. 

Allora, I tagli apportati al 
film di Oshima fanno venire il 
dubbioche la censura non ab­
bia ancora capito cosa sia la 
pornografia 

La Clausola dello scandalo inglese 
• a II freno alla società permissiva imposto dalla 
nuova morale conservatrice ha (atto perdere la pa­
zienza alla signora Flint che, a giudicare dall'età 
del figlio (ventanni) e dal tono della sua protesta, 
poteva essere sulle barricate del «malte love-not 
war* nel '68. Magari all'epoca dei compianti con­
certi gratis dei Rolling Stones in Hyde Park, ven-
l'anni la per l'appunto. «Mio figlio ha preso una 
multa di 40 sterline (90.000 lire) perché stava ba­
ciando il suo amico per strada. Ma i teppisti che li 
hanno attaccati se la sono cavata con un'ammoni­
zione. In che società viviamo se uno scambio d'af­
fetto viene multato e un atto di violenza ignorato?» 

La madre in questione, una nota giornalista, non 
ha trovato altro rimedio che quello di scrivere una 
lettera al direttore del suo giornale che gliel'ha 
pubblicata. Insieme ai gay maschi e alle lesbiche 
inglesi dà la colpa all'omofobia scattata in questi 
ultimi mesi in seguito alla approvazione della Clau-
se 28, la nuova legge che proibisce alte ammini­
strazioni locali di finanziare eventi o manifestazioni 
di qualsiasi tipo, atti a promuovere l'omosessualità, 
o a presentare la coppia omosessuale come «prete­
sa famiglia*. Quest'ultimo riferimento vale non solo 
per le associazioni (ormate da madri lesbiche, ma 
anche per quei maschi gay (Ira cui un noto regista) 
i quati, con la collaborazione di amiche che hanno 
consentito a farsi inseminare, hanno avuto dei figli. 

Approvata ai Comuni, la legge entra in vigore 
alla fine di maggio Certe amministrazioni locali 
conservatrici hanno già cominciato a sospendere 
gli aiuti finanziari ad associazioni di gay maschi e di 
lesbiche, ignorando cosi le proteste degli omoses­
suali che essenzialmente dicono- «Noi paghiamo le 
tasse come lutti; perché il governo non ci restitui­
sce i soldi in forma di servizi?.. Una nota libreria 
gay londinese. Reading Matterà, ha ncevuto pres­
santi inviti a chiudere ibatlenti. Un insegnante che 

ALFIO BEDNABEI 

M» THECLAUSE STOP THEO. Al 
P THE CLAUSE STOP THE a A' 
^ THE CL AUSE STOP THE a / 

THE a AUSE STOP THEO. 
THE a AUSE STOP THEO 

-HECLAUUSTOPTHEC 
« a A U S I STOPiiur 
' ( Ct AUSI STOt>THt 

' C I AUSI STOI>THP 
a AUSI STOP IH' 
•HVJSZSTOPTt 
u u i l t rar r 

AUSISI»»' 
«UHSfOP 

il simbolo del movimento contro la «Cause 28» 

ha detto agli alunni di essere omosessuale è stato 
latto segno di proteste, e, molto peggio, colpi di 
pistola sono stati sparati dentro un ntrovo per gay 
maschi che si chiama «The Apprentice*, l'appren­
dista Nonostante la legge sia stata approvata an­
che nella Camera dei Lord - luogo della memora­
bile seduta in cut un commando di lesbiche fece 
irruzione lanciandosi verso gli scranni con delle 
corde - la Campagna contro la Clausola 28 conti­
nua le sue azioni di protesta Venticinquemila per­
sone hano partecipato al corteo della settimana 
scorsa che ha visto arrivare rinforzi da tutto il mon­
do. inclusa una delegazione italiana de! Fuori, 
completa di enorme striscione, (otografaiibsimo. 
L'Italia è oggi considerata un paese progressista 
per quanto riguarda 11 trattamento delle minoranze 
sessuali Un recente programma televisivo su Firen­

ze ha parlato a lungo delta civile tolleranza dei 
fiorentini verso i transessuali, in questi ultimi tempi 
alcuni performer inglesi che si esibiscono nel locali 
per omosessuali a Londra hanno assunto nomi 
d'arte italianizzati, come il noto spogliarellista Fay 
Presto. L'opposizione alla Clause 28 continua ad 
essere articolata da centinaia di artisti e intellettuali 
che temono un incremento di censura o autocen­
sura in cinema, teatri, gallerie d'arte e bibliotectw. 
Harold Pinter, Vanessa Redgrave, Undsay Ander­
son e Glenda Jackson hanno parlato contro la nuo­
va legge. La scrittrice Angela Carter è personal­
mente andata nella libreria minacciata di chiusura 
in segno di solidarietà, mentre il pittore David Ho-
ckney, dà anni in volontano esilio negli Stati Uniti, 
ha detto che intende protestare contro la legge 
ritirando alcuni dei suoi quadri dalla grande esposi­
zione che la Hayward Gallety gli dedicherà in au­
tunno Il celebre attore shakespeariano lan McKel-
len ha realizzato un recital dove interpreta un bra­
no quasi sconosciuto altnbuito al drammaturgo di 
Stradford on Avon in cui si condanna la piccola 
mentalità benpensante sempre sospettosa degli 
«stranieri». Fra i cantanti lamosi che si sono asso­
ciati alle recenti manifestazioni contro la Clause 28 
c'è Boy George, che ha presentato il suo ultimo 
single intitolato appunto «No Clause 28». Ma forse 
l'adesione più inattesa è arrivata da Manchester 
dove il capo della polizia cittadina è il celebre 
sovrintendente James Anderton, finito sui giornali 
per aver testualmente dichiarato di essere in diret­
to contatto con Dio e di considerare gli omoses­
suali «costruttori del loro proprio cesso*. La figlia 
di Anderton ha deciso di uscire 'fuori*: «Sono le­
sbica», ha detto. Il settimanale gay londinese Pink, 
è uscito con un enorme titolo in prima pagina: 
•Halleluial*. 

Springsteen 
suonerà 
soltanto 
a Torino 

È confermalo.' Bruee Springsteen suonerà in Italia Insie­
me alla sua E-Street Band. Fin qui le buon» notiti*. Le 
cattive arrivano Insieme alla comunicazione della data, 
che sarà una soltanto, allo stadio comunale di Torino il 
15 giugno prossimo. In realtà gli organizzatori lasciano 
aperte alcune possibilità e non escludono a priori una 
seconda data da decidere, ma l'elenco delle prevendite, 
che organizza viaggi in treno verso Torino da ogni etiti 
d'Italia, anche daTSud, bacia poco sperare su un bla del 
Boss. I biglietti costano 38.500 lire e saranno disponibili 
da lunedi 16 maggio. I biglietti, corredali anche di viag­
gio 0n treno o in pullman), si vendono già da domani. Il 
tutto esaurito è fuori discunione, per cui II consiglio è di 
rivolgersi in tempi brevi alle prevendite, situate In una 
trentina di radio private sparse per l'Italia, soprattutto nei 
capoluoghi 

«Gluditta» 
toma 
a palazzo 
Vecchio 

«Giuditta che uccide d o ­
lerne*, Il celebre gruppo 
bronzeo realizzato da Do­
natello nel 1457, vena ri-
presentente in anteprima 
alla stampa venerai 13 
maggio, nella sala delle 
udienze di palazzo Vec-
:auro, promosso dalla Ben-chio, a conclusione di un i . . , 

ca Toscana nel 1986, nell'ambito delle celebrazioni per 
il sesto centenario della nascita. Il delicato intervento 
conservativo su questa eccezionale opera - torse la più 
celebre dello scultore, posta in pieno Rinascimento In 
Piazza della Signoria e simbolo popolare di giustizia - si 
è concluso di recente. Sono occorsi due anni di ricerche 
e di lavoro condotto dall'Opificio delle Pietre Dure all'in* 
ten» di palazzo Vecchio, dal quale non si è più voluto 
spostare II compresso e fragile gruppo statuario dopo 
che vi fu trasferito nel 1980 a causa del grave staio di 
conservazione. L'Opificio haorganlzzato tal palano Vec­
chio un laboratorio allestito con attrezzature d'avanguar­
dia. Il Comune di Firenze, proprietario dell'opera, pre­
senta ora ufficialmente l'avvenuto restauro con una mo­
stra didattica aperta lino ad ottobre e con la definitiva 
sistemazione museale della Giuditta, La statua verrà riu­
nita nella Sala dei Gigli al basamento marmoreo su cui la 
posero nel 1495 i cittadini di Firenze con la scritta 
«Exemplum salutis publicae*. 

La Mca 
ha pagato 
«boss 
di Cosa Nostra? 

Il tribunale di Los Angeles 
deciderà dopodomani sul 
caso che vede Salvatore 
Pisello, presunto mafioso, 
rispondere dell'accusa di 
evasione fiscale su quasi 
400.000 dollari versatigli 

— — • — — nel biennio 1984-85 dalla 
casa discografica americana Mca. Secondo il rapporto 
del pubblico ministero, Marvin Rudnick, i versamenti 
della Mca a favore di Pisello furono fatti, a titolo di 
retribuzione, per la vendita di quasi cinque milioni di 
dischi fuori produzione tramite contatti con Rocco Mu­
sacela, presunto esponente di alto livello della famiglia 
mafiosa dei Genovese, e Morris Levy, titolare della «Rou­
lette Records* di New York. Il presidente della Mca, 
Irvine Azofl, ha smentito, tuttavia, di aver avuto contalli 
con Musacchla e Pisello. L'affermazione, data In aula da 
Pisello, di avere ricevuto i soldi dalla Mca a titolo di 
prestito per spese legali sostenute nel corso di un prece­
dente processo del 1985 contrasta, secondo II rapporto 
di Rudnick, con I criteri di .credibilità e buon senso». Per 
il tipo di reato di cui £ accusato Pisello, le leggi dello 
Slato della California prevedono dieci anni di carcere e 
200.000 dollari di multa. 

Robert 
Redfon) 
«messaggero» 
in Urss 

Robert Redford è partito 
ieri per Mosca, invitatovi 
da Ben Kilov, presidente 
dell'associazione dei pro­
duttori sovietici, Con I oc­
casione saranno proiettati 
a Leningrado, Mosca e 

— — — — — — — — — — Tblisl sette dei fflm inter­
pretati e diretti dall'attore americano. Ma in Urss il prota­
gonista di «Come eravamo*, «La stangata* e «La mia 
Africa» non parlerà solo di cinema. Nel cono di un 
simposio, al quale parteciperanno studiosi dell'Accade­
mia sovietica delle Scienze e dell'Università per la Ricer­
ca atmosferica di Boulder (Colorado), Redford parlerà 
di un tema che gli sta altrettanto a cuore, l'ambiente e la 
sua difesa. .Sono onorato di questo invito che giunge in 
un momento particolarmente Importante dai rapporti tra 
i nostri due paesi» ha commentato Redford prima di 
lasciare Salt Lake City, dove vive. 

ALBERTO CORTESI 
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• Le lotte operaie 
nel dramma 
polacco 
Come l'Est 
guarda 
a Gorbaciov 
di Adriano Guerra, 
Eduard Goldstucker, 
Jiri Pelikan, 
Zdenek Hejilar e 
Federigo Argentieri 

D Disavanzo 
e riforme 
di Alfredo Reichlln 

D Una svolta per 
il Medio Oriente 
di Antonio Rubbi 
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CULTURA E SPETTACOLI 

DlTAUAI ori 20,30 

«Drive in», 
un addio 
da signore 
• i Oria* in addio. Questa, 
la puntata che va in onda sta­
sera (Italia 1 ore 20,30) è an­
che l'ultima della ornai lunga 
vita di questo varietà. Ad an­
nunciare la notizia è stato An­
tonio Ricci, l'autore che que­
st'anno ha tatto tanto parlare 
di sé per l'avventurosa storia 
di Matrjoska (morta senta es­
aere mai nata) e la sua resurre-
«ione sotto le spoglie d e l i r a ­
ta Fenice. Ma, per tornare a 
Drive in, Ricci ha .dichiarato 
che il suo ciclo si è necessa­
riamente chiuso non a causa 
del fisiologico calo di line sta­
gione, ma perché ha latto or­
mai il suo tempo la parodia 
della tv. Troppa concorrenza, 
ma soprattutto mancanza di 
obiettivi, cioè di •nemici». Se­
condo Ricci si va verso un ge­
nerale appiattimento, mentre 
il panorama televisivo sarà 
dominato da figure non paro­
diagli, vuoi perché qualcuno 
è gi i la pwodia di se stesso, 
vuoi perché già tutti fanno la 
parodia di qualcun altro. 

E allora? E allora l'unica 
strada sari quella di una tra­
smissione che si riferisce ai 
problemi della gente, che sen­
za rinunciare alla esperienza 
di Driue in, tenti la strada di 
un varietà popolare (magari 
anche giornaliero), che pren­
da spunto direttamente dalla 
cronaca. 'Quando sono stato 
malato per una settimana - ha 
raccontato Ricci - ho visto la 
tv quasi ininterrottamente: c'è 
da aver paura. Perciò sto pen­
sando, stiamo studiando tutti 
insieme, a come uscire dalla 
tv. Potrei dire che inizio il mio 
periodo neorealista. In fondo 
ricordatevi che il protagonista 
di Ladri di biadette si chia­
mava Antonio Ricci anche 
lui...». 

Possibile? Con Ricci il gio­
co del vero e del falso è conti­
nuo, come dimostra VAraba 
Fenice, dove nel disfacimento 
di ogni punto di riferimento 
sicuro runico elemento di 
poesia resta la storia di Croda 
col suo bianco e nero che ri­
porta in auge i buoni e 1 cattivi. 
A proposito: la storia della ri­
voluzione di Croda andrà al 
festival del cinema di Mosca, 
che ci crediate o no. 

D A M O . 

Dopo la Kabaiwanska, anche la Ricciarelli si cimenta con il grande compositore 

Donizetti, un duello tra regine 
Kalia Ricciarelli, nel pieno splendore della sua arte, 
dà al Teatro Petruzzelli di Bari, una grande interpreta­
zione della Maria Stuarda di Donizetti. Contribuisco­
no al rilancio del nostro compositore, in un sobrio 
spettacolo, la regia di Gabriele Lavia, la partecipazio­
ne del soprano Caterina Antonacci e del tenore Pie­
tro Ballo. Protesa a ricercare un autonomo timbro 
donizettiano, la direzione di Evelino Pidò. 

ERASMO VALENTE 

aasj BARI. S'ode a destra un 
acuto possente, a sinistra altro 
acuto si sente... È II segno d'u­
na grande tenzone in corso 
nel nostro paese melodram­
matico, tra grandi cantanti, 
primedonne straordinarie. Ha 
appena lanciato le sue folgori 
canore Raina Kabaiwanska, a 
Roma, nel Roberto Deuereux, 
che ecco da Bari le risponde -
e le sue Illuminazioni sono ab­
baglianti - la nostra Kalia Ric­
ciarelli, con la Maria Stuarda. 

La sfida avviene sul campo 
di Donizetti, e si svolge nel 
presupposto di un traguardo 
di cultura. C'è in atto, da qual­
che tempo, un rilancio doni­
zettiano, e quelle due grandi 
voci concorrono a renderlo 
concreto. E soprattutto la Ric­
ciarelli (Marilyn Home e Lucia 
Valentin! Terrari si inchinaro­
no dinanzi a Katla trionfante a 

Pesaro in un Festival rossinia­
no) che trasforma il suo debo­
le per Donizetti in un grande, 
sofferto impegno di civiltà. 

Con la Maria Stuarda 
(1834) la Ricciarelli completa 
la sua interpretazione della 
grande trilogia inglese, avviata 
da Donizetti con Anna Balena 
(1B32), conclusa nel 1837 da 
Roberto Deuereux. La Stuar­
da, al centro, è la più difficile 
e anche la più preziosa nel ri­
levare il cammino del compo­
sitore che qui sembra a volte 
ritornare sulle strade rossinia­
ne. Rispunta nella Stuarda, di­
remmo, quella «indifferenza» 
della musica, esaltata da Ros­
sini, per cui uno stesso tipo di 
•crescendo» va bene per su­
blimare il comico nel Barbie­
re come il tragico nell'OrWfo. 
Donizetti se ne ricorda, ma a 
tempo se ne ritrae, genial-

Katia Ricciarelli in un momento di «Maria Stuarda» 

mente superando il passato e 
cedendo ad un sentimento 
del futuro. A questo sentimen­
to - che è nuovissimo - lega la 
grande vicenda musicale del­
la protagonista. La quale non 
è che «ripeta» atteggiamenti 
della Lucia di Lammermoor, 
ma proprio li anticipa. La Ric­
ciarelli è stupenda (un massi­
mo d'intelligenza interpretati­
va) nel sospendere la melodia 
donizettiana tra il versante la­
sciato alle spalle e quello an­

cora da esplorare. Siamo dav­
vero al cospetto di un dèmo­
ne musicale, che dedica alla 
causa donizettiana tutto il suo 
patrimonio artistico. Sposta il 
suo intervento ai limiti dell'im­
possibile, generosa nell'in­
quietudine, come nella malin­
conia più profonda, nell'invet­
tiva più spietata («Figlia impu­
ra di Bolena, meretrice inde­
gna e oscena») e nella pietas, 
alla fine, più commossa. Non 

è un errore della regia - note­
volissima, di Gabriele Lavia, 
costretto a fare grande teatro 
con pochissimi mezzi - che 
Stuarda gridi l'invettiva non 
sulla faccia di Elisabetta ma 
sul volto del mondo, in un su­
premo gesto di difesa dell'or­
goglio di Donizetti, finora cosi 
tenuto anche lui come in una 
prigione. 

Nella scena della confes­
sione, poi, questa Ricciarelli, 
coerentemente calata nel 
mondo donizettiano, scioglie 
tutti i grovigli in una inedita 
meraviglia di canto. È giusto 
che da questo Donizetti, pun­
golato da un fervore che viene 
anche da Weber, Katla Riccia­
relli voglia passare alle figure 
di Norma e di Isotta. Vedremo 
se i figli di... Anna Bolena, che 
siedono sul trono del melo­
dramma, ascolteranno la ri­
chiesta. Dipendesse dal Pe­
truzzelli, sarebbe cosa latta. 
Questo grande Teatro, che sta 
sovvertendo la routine ed è 
capace di portare le Piramidi 
e la Sfinge persino in Canada 
con ['Aida del Cairo a Mon­
treal, ha sfidato il mondo, po­
nendo accanto alla Ricciarelli 
giovanissimi cantanti. Ha, poi, 
dato l'orchestra alla intensa e 
ricca bacchetta di un giovane 

accortissimo nel dare ai suoni 
un timbro originale, persona­
le. Diciamo di Evelino Pidò, 
una vera rivelazione. Tale è 
anche quella che deriva dal 
debutto sulle scene di Cateri­
na Antonacci una Elisabetta 
che va ancora cercando in se 
stessa le ragioni del suo odio 
per la Stuarda (rivale politica e 
in amore che tari giustiziale 
nel 1587X ma che ha già tro­
vato nel suo temperamento la 
forza delle accensioni canore 
più intense e convincenti. Una 
giovane, nuova cantante da 
tenere d'occhio come, del re­
sto, il tenore Pietro Ballo, dal 
quale la rinascita donizettiana 
ha già contributi entusiasman­
ti. 

Delle scene di Giovanni 
Agostinuccl, ridotte all'osso e 
cioè agli steli di lunghe lance 
innalzate al cielo o puntate a 
terra dagli arcieri (ricordo di 
antichi quadri di battaglie) o 
alle sbarre della prigione, c'è 
da dire che raggiungono una 
loro funzionalità essenziale, 
pur se l'ossessiva, squadrala 
geometria contrasta con le 
ampie curve delta musica. 
Splendido il coro; notevoli I 
pur economici costumi; bello 
il teatro gremito e osannante. 
Si replica oggi, alle 18, e mer­
coledì alle 20,30. 

Tv, la scollatura fa bene a Napoleone 
M A R I A N O V E L L A OPRO 

• • Sul piccolo schermo ap­
pare una ghigliottina con 
stampigliata sopra la data 
1794, e, tanto per non con­
fonderei, anche la scritta «Ri­
voluzione francese». Comin­
cia cosi il nuovo kolossal tv 
che va In onda da stasera su 
Canale 5 (ore 20.30) e che si 
intitola Napoleone e Giusep­
pina. E una produzione War­
ner Bros e non tradisce affatto 
lo stile americano nel raccon­
tare le grandi vicende della 
storia. Quella europea in parti­
colare: un insieme di effera­
tezze e di miseria morale. 

Subito dopo vediamo sfila­

re una umanità atterrita o cor­
rotta: i poveri aristocratici in 
fila per morire e la folla asse­
tata di sangue che gioisce. Tra 
i morituri raggruppati in una 
chiesa c'è anche la bellissima 
Giuseppina Beauharmais con 
due bambini appesi al collo, 
non tanto stretti da nascon­
derle la splendida scollatura, 
veramente degna di destini 
imperiali. La noblldonna è di­
sposta a vendersi a un funzio­
nario del terrore pur di guada­
gnarsi un giorno di vita. Ma 
non sarà necessario: nella 
notte stabilita per il mercimo­
nio, il lolle Robespierre viene 

arrestato. E un ricco protetto­
re è già pronto a sostenere ie 
spese della bella signora in at­
tesa di goderne, o di usarne al 
meglio le esibite doti. Giusep­
pina, infatti, non è una donna 
di eccessive virtù. Lo dice lei 

Intanto un ufficialetto spoc­
chioso venuto dalla Corsica, 
che già si dà arie da Napoleo­
ne, osa dire no a Robespierre 
ma lo fa proprio alla vigilia 
della sua deposizione. Sono 
fortune che assicurano il de­
stino di un uomo. E Napoleo­
ne Bonaparte è un uomo, un 
militare, un giocatore d'azzar­
do col destino. 

L'attore Armand Assante, 

che lo interpreta, non sembra 
sconvolto dalla paura del con­
fronto con tanti grandi prede­
cessori (Charles Boyer, Rod 
Steiger, Marion Brando): toz­
zo, con una bella testa, appa­
re preoccupato piuttosto di 
somigliare alle statue marmo­
ree che rappresentano l'impe­
ratore dei francesi. Immobile 
nel suo isolamento storico, 
ma, si capisce, con passionali 
sentimenti da corso. Si inna­
mora di Giuseppina a prima 
vista e la sceglie per sé quan­
do ancora non ha abbastanza 
potere per pretenderla. 

E lei, imperiosa e appetito­
sa, lo respinge. Jacqueline 
Bissel, nel ruolo di Giuseppi­

na, è bella e tanto basta. Qual­
cosa di più, invece, avremmo 
sperato da Anthony Perkins, 
attore un tempo mobile e In­
tenso, oggi ridotto a sgranare 
gli occhi come una diva sul 
viale del tramonto. Peccato, 
perché, sulla carta, il ruolo di 
Tayllerand sembrerebbe adat-
targlisi. È vero che qui tutti i 
personaggi non rispondono 
tanto alla loro fama, quanto al 
clichè imposto dalle tante visi­
tazioni hollywoodiane. E se 
Tayllerand è poco più che un 
furbastro, Bonaparte è una 
specie di David Crockett che 
sfida le pallottole in battaglia 
e trama davanti alle signore. 
Tanto per far capire che an­

che i grandi sono piccoli di 
fronte all'amore. 

Ma che bella storia. Tutta 
vera e raccontata come se 
tosse Unta. Merito del regista? 
Neanche a parlarne. Merito, 
soprattutto, della produzione 
( c e di mezzo lo stesso David 
Wolper che si occupò di Radi­
ci e Uccelli di rovo) e forse 
anche dello sceneggiatore Bill 
Conti, che ha fattola scelta di 
far parlare pochissimo Napo­
leone, evitando cosi di fargli 
dire troppe stupidaggini. 

Non pensate pero che il tut­
to sia noioso e lacrimoso co­
me Mamma Lucia. Al contra­
rio: qui ci si diverte. Si fa la 
guerra e anche l'amore. E il 
massimo. 

David Sylvian è In tournée In Italia 

Il concerto. David Sylvian 

La musica 
dello stregone 

AltAiQLAtW 

• i ROMA. In molte civiltà di 
tipo tribale è presente una 
speciale figura di stregone, lo 
•sciamano», che ricopre il 
ruolo di tramite fra la comuni­
tà ed II mondo magico-spiri-
tuale, in virtù della sua specia­
le capacità di cadere in trance 
estatiche che rendono possi­
bile questa comunicazione 
con gli spiriti. David Sylvian ha 
scelto di evocare la figura del­
lo sdamano, tempo fa con un 
suo disco ed ora con questo 
suo primo tour dopo molti an­
ni, e di mettere in relazione 
tale figura col proprio lavoro. 

Sul palco del teatro Olimpi­
co di Roma, venerdì sera, il 
musicista inglese ha ripropo­
sto il perfetto, geometrico 
meccanismo del suo nuovo 
spettacolo, In praise of Stia-
mans, (In onore degli sciama­
no. Poche concessioni alla 
scenografia, a parte un ele­
mento che riproduce II parti­
colare di un alveare, sospeso 
sulla scena, a ricordare la sim­
bologia che sta a base dell'ul­
tima opera discografica firma­
ta da Sylvian, Secreti ol the 
bcehiix. I «segreti dell'alvea­
re», per l'appunto. Sobrio e 
molto carismatico, Sylvian si 
muove pochissimo, quanto 
basta per passare dai microfo­
no alfe tastiere, alla chitarra 
oppure alle percussioni. Tutto 
l'ensemble di sei musicisti che 
lo accompagna è dotato di 
questa mobilita di ruoli, dal 
bravissimo chitarrista David 
Tom, che dal suo strumento 
riesce ad estrarre suoni davve­
ro particolari, al trombettista 
Mark Isttam, occasionalmente 
impegnato anche alle tastiere. 
Ugualmente importante il ruo­

lo degli altri: la sezione ritmi­
ca rappresentata dal tratallo 
di Sylvian, Steve Jansen, alla 
batteria, ed II battista e per­
cussionista lan Maidman, le 
tastiere di Richard Barbieri e 
la chitarra di Robby Aceto. 

Il loro atteggiamento aper­
to ad elementi improvvisativi 
rende assai fluido il magma 
sonoro a cui danno vita, gli 
incastri, le sospensioni, i lun­
ghi momenti strumentali. Syl­
vian aveva anticipato l'Inten­
zione di ripercorrere tutta la 
sua produzione nell'ambito 
del concerto, e cronologica­
mente cosi è, quasi ogni epi­
sodio della sua discografia 
viene citalo, però se dovessi­
mo prendere la scaletta come 
esemplo di quali suoi lavori II 
musicista ritiene più riusciti, 
c'è una netta preponderanza 
del primo e dell'ultimo album, 
un brevissimo assaggio di Por-
bidden Cofoura, mentre Geme 
To Barin, Il secondo album, 
viene appena sfiorato. 

Un profondo sento di reli­
giosità, di misticismo, pervade 
quasi interamente lo spettaco­
lo; Brilliant Trees ad esemplo, 
coi suoi silenzi, Il suono <f or­
gano, sembra evocare l'atmo­
sfera di una chiesa, Il buio. Il 
profumo d'incenso, o anche 
la purezza, l'incontamlnazio-
ne della natura che porta tan­
ta ispirazione al lavoro di Syl­
vian. Il quale poi sul palco non 
si concede neanche un po': 
superiore ed irragiungibUe, di­
viene veramentelo sciamano, 
l'evocatore di un mondo inte­
riore di emozioni, ordinate se­
condo la grammatica di una 
musica «possibile», rarefatta, 
piena di fascino. 
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0.00 K. MONDO m QUARK. DI Piero Ana l i 

10.00 UWIA VIBPE 

11.00 M I M A 

11 .W PABOLt g VITA. La notte!» 

11.10 U N I * V i n i » , Di F, Fremii 

11.00 TO L'IMA. Rotocalco dalla domani» a 
cura di Beppe 8roveQller(: regi* di Adriana 
Tenilnl 

i i . to rat morale 
11.11 TOTO TV. Con Piolo Vllantl 

14.00 DOMtMCA IN... Spettacolo con Uno 
Binfi. Riflil di Glenni Boncompignl 

14.30-10.BO-17.80 NOTIZIE SPORTIVI 

10.11 10-MINUTO 

10.00 CHE TEMPO FA. TILEOIORNALB 

10.00 PIOTA PER LA MAMMAI P r i s m i 
Cino Tortorilli, con Romina Power, Lue» 
Dilli, Gigi Proietti 

11.00 LA DOMENICA SPORTIVA 

14.00 T01 NOTTE. CHE TEMPO PA 

0.10 IL L I M O , UN AMICO. A c u r i * G n u -
no Ninetti, con l i coilaboruioni di Altri-
do Pi L IUT I 

0.3B TENNIS. Termo Campioni 
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LOTTIRY. Tllifilm 
I l GIRASOLI. Con Rlftoolll Burchi 
LOVE BOAT. Telefilm 
tURIRCLAtt lFICA OHOW 
LA OIOITRA. Con E. Bonaccotti 

FORUM. Con Catherine Spiefc 

0K BIMBI. Qui» 
PAROLE D'ORO. Gioco l quii 
ALLEGRI EROI. Film con Sun Laurei, 
Oliver Hudy 
CAOA VIANELLO. Telefilm 
TRA MOGLIE E MARITO VIP. Quii 
NAPOLEONE E GIUSEPPINA. Film 
con Armmd A n i m i , Jacqueline Biint: 
regie di Richard T. Hlftrom 

NONBOLOMODA 

CONCERTO DIRETTO DA LORIN 

0.40 OLI INTOCCABILI. Telefilm con Robert 
Stock 

1.40 SQUADRA SPECIALE. Telefilm 
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WEEK-END. Con GJovinni Mildolll 

PATATRAC. Spettacolo condotto d i 
Shlrini Sabel a Armando Traverso 

MR. BELVEDERE. Telefilm 

GIUDICE HARDY A FIGLIO. Film con 
Mrckey Rooney, Lewie Stoni; regi! di 
George B. Salti 

WEEK-END. (2- parte) 

PICCOLI E PRANDI PANO. 11- parti) 

T O l ORE TREDICI. T O l LO SPORT 

PICCOLI E PRANDI FAN812- pane) 

T O l STUDIO E STADIO. Automobili-
imo: Cimplonato europeo F. 3000 

10.40 CHI TIRIAMO IN BALLO. Con Gigi Si ­
bilili 
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CALCIO; PARTITA DI OERIE A 

METEO 1 . TELEGIORNALE 

SPECIALE T O l . Beilonl frinceal 

T O l DOMENICA SPRINT 

FANTASMI A ROMA. Film con Marcel­
lo Mastroianni. Eduardo De Filippo, Vnto-
no Gassman: regia di Antonio Pietrangeli 

T O l STASERA 

MIXER. Di Marcella Emiliani. Giorgio 
Montefoschi, Flaminia Morandi; in studio 
Aldo. Bruno e Giovanni Mlnoli 

SORGENTE DI VITA 

OSE: L'AQUILONE 

0.10 BIM RUM PAM 

10.10 GEMELLI EDISON. Telefilm 

11.00 MANIMAL. TelBtilm 

11.00 AUTOMAN. Telefilm 

13.00 ORANO PRIX 

14.00 PENSANDO A TE. Film con Romina 
Power. Al Sano. Paolo Villaggio 

1B.00 LEOMEN. Telefilm 

17.00 SIM BUM BAM. Csrtonisslmi 

10.00 I PUFFI. Disegni animati 

10.30 IL MEGLIO 01 DRIVE IN. Spettacolo 
con Gianfranco D Angelo. Ezio Greggio 

12.13 HAROLD E MAUDE. Film con Ruth 
Gordon. Bud Cori, regia di Hai Ashby 

0.10 DOPPIA IMMAGINE NELLO SPA­
ZIO. Film con Roy Thinnes, lan Hendry 
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MUSICA MUSICA. Concerto sinfonico 

I l FRUTTO PROIBITO. Film con Gin­
ger Rogare, Ray Milland; regia di Billy 
Wilder 

PUSBUMANIA 
TELEGIORNALI REOIONAU 

VA PENSIERO. DI e con Andrea Barba­
to. Nei corso del programma. Tennis. In-
lornaiionali femminili 
PROFESSIONE PERICOLO. Telefilm 
CALCIO; PARTITA DI SERIE » 
DOMENICA GOL. Di Aldo Bracarti 
TELEGIORNALI REOIONAU 
I O ANNI PRIMA. Schegge 
ALLA RICERCA DELL'ARCA. Ideato 
e condotto d i Mino Dimato 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
T 0 3 NOTTE 

•Napoleone e Giuseppina» (Canale S, 20,30) 
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TV TIVÙ. Con Arrigo Levi 

DOVERE DI CRONACA 

CIAO CIAO. Con Giorgia e Four 

IL TRIONFO DELLA VITA. Film 

IL GRANDE OOLF 

IL MONDO NUOVO. Attualità 

TV TIVÙ. Con Arrigo Levi 

UNA SQUILLO PER L'ISPETTORE 
KLUTE. Film con Jane Fonda, Donald 
Sutherland. regia di Alan J Pakula 

TV TIVÙ. Con Arrigo Levi 

PARLAMENTO IN 

VEOAS. Telefilm «Il convegno» 

MISSIONE IMPOSSIBILE. Talelllm 

10.00 IL MEGLIO DI «SPORT 
SPETTACOLO» 

13.00 MOTOCROSS. Mondiali 

14.18 AUTOMOBILISMO. Prova di 
Phoenix 

10.00 MOTOCROSS. Gp di Svizia 

20.30 TENNIS. Intemazionali femmi­
nili 

23.10 CICLISMO. Grò di Spagna 
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LO 
10.40 UN AMÓRE A ROMA. Film 

coli Vittorio Da Sici 
18.30 USA NEWS 
18.30 FALCON CRlST. Telefilm ' 
10.30 IL TRUCIDO I LO • M M O . 
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13.30 SUPER HIT 

14.30 8TAY WtTH US 

18.30 ON THE AIR 

10.00 OOLOIES AND OLDtES 

22.30 BLUE NIGHT 

(SU 
12.10 MONTECARLO SPORT. Mo-

tocroH. Pugilato 

18.30 L'AQUILA SPUTARLA. Film 

20.30 MATLOCK. Telefilm 

21.30 PIANETA AZZURRO 

22.30 TENNIS. Internaiioneli femmi­
nili 

23.30 THiNr8. Torneo Foresi Hills 
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13.30 LA RUOTA DELLA FORTU­
NA. Quii 
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MUSCOLI, AMORE E FAN-
TASULTFim 
PSYCOSISSaMO. Film 
BLACK CAT. Film 
1 CLASSICI DELL'EROTI­
SMO. Telefilm 

14.00 ROTO... CALCIO 

14.00 QUtOOMENICA. Variai*, cul­
ture. sport, giochi • ospiti. Con-
duce Guido Angeli 

10.30 BIANCA VrDAL. Novali 
20.20 IL CAMMINO SIGRETO. Te-

lenovele 
22.00 TUTTA UNA VITA. Teteoova-
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RADIO 
RADIONOTIZIE 

«.30 GR2 NOTIZIE; 7.20 GR3: 7.10 GP.2 
RAOIOMATTINO: 8.00 Gflt; B.JO GP.2 HA-
PIOMATTINO: 9.30 GR2 NOTIZIE: S.SB 
CR3: 10.16 GR1 FLASH. 11.30 GR2 NOTI­
ZIE. 11.MGR3 ECONOMIA; 12.30 GA2RA-
OIOGIORNO: 13.00 GR1; 13.30 GR2 RADIO-
GIORNO. 13.4S GR3; 11.13 GR2 NOTIZIE: 
1«.53 GR2 NOTIZIE. I B I S GR2 NOTIZIE: 
19.00 GR1 SERA, 18.15 GR3. 1S.30 GR2 
RADIOSERA: 20.48 GR3; 13.30 GR2 RA-
0I0NOTTE: 23.33 GRI 

RADIOUNO 
Onda verde 6 S6. 7.SS. 10.13, 10.S7. 
12.56. 18, 18 86. 20.57. 21.25. 23.20. SII 

guastafeste; 10.1S Veristi varie!*: 14.30 Vi­
ta da single; 10.10 Sugkaie lirica: «la Son­
nambula»: 23.38 Notturno Italiano. 

RADIODUE 
Onda vanto: 6.27. 7.26. 8.28. 9.27, 11.27. 
13.26. 15 27. 16 SO. 17.27. 18.27, 19.26, 
22.27. 0 Cvimuma radio: 11 L'uomo dada 
dornanica; 12.48 Hit Parade; 14 Milla a una 
canzona; 10.00 Dornanica sport; 21 Cera 
contessa, 21.30 Lo apacchio dal ciato; 2 2 . M 
Buonanotta Europa. 

RADIOTRE 
Onda verde: 7.18, 9 43, 11.43. • Preludio; 
7.30 Prima pagina. 8,30-10.90 Concerto dal 
mattino; 13.10 Immagini dal dandismo; 14) 
eimotoglt di Radknra; 20.00 Concerto (taroc­
co: H Stagiona sinfonica; 22.00 II temi dato 
non* dal Romanticismo ad oggi. 

SCEGUILTUOFILM 

10.45 GIUDICE HARDY E FIGLIO 
Ragli di G i o r g i 8 . Sa l t i con Mlekty Rooney, 
Cecilia Parker. Uea ( 19391 
Film ottimiste-pedagogico eh* Insigni a cavarmi 
nella vita quando i l hanno debiti, ai litigi con la 
ragazza a ancha la mamma ai santa poco bene... Ds 
vedere, par chi è interessato ad approfondirà la co­
noscenza dai ragazzi americani anni '40 . 
BAIDUE 

11 .10 IL FRUTTO PROIBITO 
Ragia di Bllly Wltd i r con Ginger 
MIlTand. Rita Johnson. Usa (18421 
Anche qui aiamo in Usa, anni 40 . Ma la commedia * 
meno miete • più ironia: va la immaginata una ragù-
zona coma Ginger Rogare travestirsi da bambina per 
goderà dilla riduziono ferrovìeria che la riporterà a 
casa, dopo cha la tentacotara New York la ha negato 
lavoro a succino? 
RAITRE 

18.3)0 L'AQUILA SOLITARIA 
Regia di Bllly Wlldar con J a n n a Stewart . Patr i ­
cia Smith. Murray Hamilton. Usa ( ISSO) 
Sa non sapati ancora tutto sulla amica trasvolata 
atlantica di Charles Llndberg, è a* film per voi: scopri­
rete eoa) cha il varo problemi ancha di Undberg-
Stewart fu quello di raataro avvolto. 
TELEMONTECARLO 

1J.1S ALLEGRI EROI 
Ragia di J . W . Home con Stan Laurei « Oliver 
Hardy. Us i (19361 
Un clissico di Stanlio a Ollio da registrare par la 
cineteca a da far assolutamente vedere al bambni: 
dove si rida cosi bene, oggigiorno? 
CANALE B " 

2 0 . 3 0 UNA SOUILLO PER L'ISPETTORE KLUTE 
Regia di Alan Pakula con J a n * Fonda, Donald 
Sutherland. Charlee Ciotti. Usa (18711 
Gran giallo d'ambiente con un ex poliziotto (ora de­
tective) che indaga sulla scomparsi di un amico. Tra 
prostituta, droga e maniaci scopre anche lui cha il 
vero colpevole è sempre il bempensanta insospetta­
bile. Oscar a Jane Fonde. 
RETEOUATTRO 

2 0 . 3 0 BLACK CAT 
Regia di Lucio Fulcl con M l m i y Fermar. Patrick 
McGee. Itella (1981 ) 
Film sgradevole per almeno due buoni motivi: il pri­
mo quello che banalizza un bel recconto di Edgar 
Alien Poe; il secondo perché fa compiare a un buon 
Battacelo nero un mucchio di orribili delitti a colpi 
d'unghia retrattile. 
ODEON T V 

20.30 FANTASMI A ROMA 
Regie di A. Pietrangeli con V. Oaaanwn. Eduar­
do De Filippo. Tino Buezzelll. I ta l i * (19611 
Magistrale regia per auparbi attori: in un entico pa­
lazzo romano un principe decaduto e gli umanissimi 
fantasmi dai suoi avi, alle prese con un problema 
terra-terra: lo sfratto per demolizione. Anche le mu­
siche sono d'autore: Nino Rota. 
RAIDUE 

22.1B HAROLD E MAUD 
Regia di Hai Ashby con Ruth Gordon e Bue) 
C o n . Uaa (19721 
Un giovane ricco e con outoironiche mente suicide 
incontra una vecchietta piena di vitalità. Scoppia 
I amore. Il film è tenero, ma non abbastanza fiabe­
sco da essere credibile. 
ITALIA UNO 

20 l'Unità 

Domenica 
8 maggio 1988 



CULTURA E SPETTACOLI 

Umbria jazz 

Dal gospel 
al rock 
diSantana 
• i NEW YORK Dopo le co­
lossali abbuflate degli anni 
scorsi, passate In un tripudio 
di musica che spesso si pone­
va su un labile filo Ira consu­
mo •selvaggio» e qualità di ri­
cerca propriamente jazzistica, 
•Umbria Jazz» torna ad un me­
nù più tradizionale, seppur 
mantenendo le aperture al 
pop che l'hanno resa cosi fa­
mosa nelle ultime edizioni. 
Questo il sunto del program­
ma, presentato dagli organiz­
zatori della kermesse perugi­
na in un salone del «wìthney 
Museum of American Art» di 
New York, presenti gli asses­
sori al turismo e alla cultura 
della Regione Umbra, partico­
larmente attenti ad ulteriori 
contatti con II mercato ameri­
cano. Ma al di là delle pre­
messe •Istituzionali», chi sa­
ranno I veri protagonisti del 
festival, i musicisti? 

Una grandiosa apertura 
spetta ai 104 Gospel Singers 
del gruppo vocale «Gospel is 
•Uve In New Orleans», che il 7 
luglio porteranno una ventata 
di religiosità a «fior di pelle» 
nella Basilica di San France­
sco di Assisi. Quindi, dall'8 al 
17 le big bands del compianto 
Gii Evans (sostituito nella dire­
zione dal tiglio Mìles), di Ger-
ry Mulligan, di Dlzzy Gillespie 
e del travolgente sassofonista 
texano Illinois Jacquet. Ed an­
cora Michael Brecken, col 
quartetto di Herbie Hancock, 
Steve Gadd group con Pino 
Daniele come ospite d'ecce­
zione, I quintetti di Tony Wil­
liams e di Terence Blanchard-
Donald (duck) Harrlson. Ad 
essi si aggiungeranno le «Ne-
wport Jazz Ali Stare» di Geor­
ge Weln, Wayne Shorter, 
Chuck Mangione e, curiosa­
mente, un chitarrista che non 
ha mal disdegnato le contami­
nazioni con II jazz: Carlos San-
tana, Per l'edizione di que­
st'anno è stato «ripudiato» lo 
stadio Curi, ed I concerti si 
svolgeranno esclusivamente 
nei Giardini del Frontone, ca­
paci di accogliere 4.000 spet­
tatori. 

.HjSStTTyai 

Domani cominciano le riprese Non sarà un kolossal storico: 
di «Caro Gorbaciov», il nuovo film esclusa la dimensione biografica, 
di Carlo Lizzani dedicato si punterà sul rapporto 
al comunista condannato da Stalin umano e politico con la moglie 

Bukharin, ultima notte a Mosca 
Un film sul «caso Bukharin». Ma non una biografia 
storica, né un'indagine tutta politico, piuttosto una 
sorta di «docu-drama» a due personaggi, Bukharin 
e la giovane moglie Anna Urina, colti in casa alla 
vigilia dell'arresto. Si chiama Caro Gorbaciov, re­
gia di Carlo Lizzani, Harvey Keitel e. Flaminia Lizza­
ni protagonisti, un miliardo e 700 milioni di bu­
dget. Domani agli stabilimenti Elios il primo ciak. 

MICHELE ANSELMI 

Flaminia Limiti è Anni Urina, Harvey Keitel è Bukharin 

S S ROMA. Novembre 1987: 
la settantaquattrenne Anna 
Larina, moglie di Nikolaj Bu­
kharin, il dirigente comunista 
ucciso con un colpo alla nuca 
il 15 marzo del 1938 dopo un 
processo farsa, scrive a Gor­
baciov. «Le rivolgo la parola 
per incarico dello stesso Bu­
kharin. Uscendo di casa la 
mattina del 28 febbraio del 
1937, mi chiese di lottare per 
la sua riabilitazione. Tu sei 
giovane, mi disse, e sarai an­
cora viva quando a capo del 
partito ci saranno altri uomi­
ni». 

Come sono andate le cose 
è cronaca recente. Dopo la 
precisazione dell'autorevole 
storico moscovita Yuri Afana-
siev («Bukharin ha solamente 
espresso le contraddizioni di 
un'epoca, per cui non può es­
sere considerato un nemico 
del socialismo») il dirigente 
comunista fatto uccidere da 
Stalin è stato reinserito nel 
partito a tutti gli effetti. Anna 
Larina ha vinto, anche se nes­
suno potrà più ridargli l'uomo, 
amatissimo, che gli fu strappa­
to quella mattina del 1937. 

Non è facile fare un film su 
Bukharin, il sospetto della 
speculazione politica è In ag­

guato, e di solito l'Urss rivolu­
zionaria ricostruita dai cinea­
sti occidentali oscilla tra la 
macchietta e la propaganda. 
Convince quindi la scelta 
compiuta da Lizzani nel met­
tere mano a Caro Gorbaciov, 
un testo scrìtto originariamen­
te (insieme ad Augusto Zuc-
chi) per il teatro e successiva­
mente recuperato al cinema. 
Dice il regista: «L'Idea nacque 
nel novembre scorso, dopo 
aver letto alcuni brani del me­
moriale della vedova di Bu­
kharin apparso sulla rivista 
Ogonjok Mi colpi l'incredibi­
le durata di quella lotta, la co­
stanza mostrata attraverso an­
ni e anni di silenzio ufficiale. 
MI misi Immediatamente a 
scrivere un soggetto senza 
nemmeno avere il tempo di 
riflettere sui problemi di natu­
ra stillstico-culturale. Che so: 
è lecito che un italiano si met­
ta a raccontare una storia rus­
sa? Mi convinse ad andare 
avanti l'universalità del tema, 
che era il ruolo della giustizia 
nello Stato socialista, o, per 
essere più precisi, in una so­
cietà socialista "realizzata". E 
poi c'era il luogo suggerito dal 
memoriale di Anna Larina, 
l'appartamento, che Stalin 

aveva ceduto a Bukharin do­
po il suicidio della moglie, nel 
quale i due passarono insieme 
la loro ultima notte». 

Una notte cruciale, che gli 
autori ricostruiscono in una 

. sorta di kammerspiel, di 
dramma da camera, tutto gio­
cato sulle facce, le parole, le 
tensioni dei due protagonisti 
Harvey Keitel e Flaminia Liz­
zani. Continua il regista: «Lo 
spunto è la famosa lettera-te-

s'stamenio alle future genera­
zioni di dirigenti del partito 
che Bukharin chiede alla gio­
vane moglie di imparare a me­
moria per poi bruciarla. Furo­
no ore e ore allucinanti, fatte 
di prove a memoria alternate 
a momenti di disperazione, o 
interrotte, a tratti, da pause di 
tenerezza. Mi piace pensarli, 
quei due, come un regista e 
un'attrice alle prese con un 
copione da imparare in fretta, 
alla vigilia della "prima". Al 
momento del congedo, all'al­
ba del 28 febbraio, Nikolaj è 
quasi certo della propria sor­
te: Stalin ha deciso di elimi­
narlo, come al Rubasov di 
Baio a mezzogiorno viene 
chiesto a Bukharin di offrire al 
partito un ultimo sacrificio, di 
farsi vilipendere e ammazzare 
in nome del socialismo». E 
pensare che era stato proprio 
Stalin, nel 1925, a difenderlo 
in una disputa di partito con le 
parole: «L'opposizione chiede 
il sangue del compagno Bu­
kharin. Ma noi, quel sangue, 
non ve lo daremo». 

Film dai costi contenuti (un 
miliardo e 700 milioni), pro­
dotto da Filiberto Bandini, Ca­
ro Gorbaciov è per il marxista 
Lizzani una specie di omaggio 

dovuto: «Sentivo il diritto-do­
vere di testimoniare il mio im­
pegno. Fare un film su Bukha­
rin significa anche cercare di 
capire, fuori dagli schemi e 
dai tormentoni correnti. Fac­
cio un esempio: l'aspetto esi­
stenziale della vicenda - il 
dramma di un uomo e di una 
donna che stanno per essere 
divisi per sempre in nome di 
una suprema Ingiustizia - non 
può essere disgiunto dal con­
testo. E il contesto è quello di 
una sfida epocale, definitiva, 
con Hitler e Stalin che parlano 
in termini di millenni. Anche 
se mi corre l'obbligo di dire 
che certi grandi personaggi 
del Novecento avranno biso­
gno di ben altro che delle no­
stre povere penne o delle no­
stre povere cineprese». 

Seduti accanto a Lizzani, la 
figlia Flaminia («E stata scelta 
perché è tipologicamente 
adatta,' la sua è una bellezza 
lontana dal canoni italiani», 
sostiene il produttore) e Har­
vey Keitel sembrano già calati 
nelle rispettive parti. Parlano 
fittamente in inglese, quasi 
per conoscersi meglio e ani-
vare al primo giorno di riprese 
(domani mattina) con l'intesa 
giusta. Keitel - reduce dal film 
di Scorsese L'ultima tentazio­
ne di Gesù Cristo, nel quale fa 
Giuda - è come al solito om­
broso e avaro di parole: dice 
di conoscere poco la storia 
sovietica ma di essersi docu-
metato leggendo in una notte 
il saggio di Stephen Coen di 
Bukharin. Molto yankee, pra­
gmatico e metodico: eppure 
basta vedere i provini di scena 
per capire che Lizzani, nell'in-
gaggiario, ha visto giusto. 

" " " " " " - ' ^ ~ ~ L'intervista. Wu Tianming, Chen Kaige e Zhang Yimou, i tre cineasti 
di Xi'an ospiti di Orbetello, parlano di un cinema diviso fra cultura e mercato 

Quei film cinesi tra arte e kung-fia 
Il cinema cinese ha 65 milioni di spettatori al gior­
no, circa 23 miliardi di biglietti venduti ogni anno. 
Noi occidentali continuiamo a non conoscerlo, ma 
la vittoria di Som rosso a Berlino forse cambierà 
un po' le cose (I Academy ha acquistato il film per 
distribuirlo in Italia). Intanto i cinesi ci riprovano a 
Cannes, e tre registi, diretti in Francia, sono passati 
in Italia. Ecco cosa dicono. 

ALBERTO CRESPI 

una stena di «Vivere» 

• i ROMA. Sono diretti all'A-
grifestival di Orbetello, poi 
sbarcheranno in pompa ma­
gna sulla Croisette. 1 cinesi 
quest'anno vanno a Cannes 
con intenzioni bellicose. Han­
no da poco sbancato il festiva) 
di Benino con Sorgo rosso, a 
Cannes ci riproveranno, in 
concorso, con // re dei fan-
aulli. 1 registi di entrambi i 
film, rispettivamente Zhang 
Yimou e Chen Kaige, sono 
membri della delegazione, in­
sieme a Wu Tianming, anch'e-
gli regista ma soprattutto di­
rettore degli studi di Xi'an, lo­
ro patria elettiva. 

Questa città di tre milioni e 
mezzo di abitanti è in questo 
momento sede dello studio 
cinematografico più avanzato, 
e meno ufficiate, della Cina. E 
uno studio dì grandezza «me­
dia», fa 10-12 film l'anno, ma 
Il si trasgredisce, lì forse sta 
nascendo la «nouvelle vaglie» 
cinese degli anni Ottanta. Ve­
diamo perché. 

Dagli studi di Xi'an sono 
usciti film come L'incidente 
del cannone nero e Falsa po­
sizione, un dittico satirico tra i 
più forti del recente cinema 
cinese; // vecchio pozzo di 
Wu Tianming, che ha vinto un 

festiva) dì Tokyo; La grande 
parata e Terra gialla, due 
gioielli firmati da Chen Kaige; 
e il citato Sorgo rosso. Quan­
do chiediamo a Wu Tianming 
i motivi di questa esplosione, 
risponde con un proverbio: 
«In Cina diciamo "sulta mon­
tagna non ci sono tigri". Ecco, 
nei nostri studi non c'erano ti­
gri. Non c'era una linea pro­
duttiva precisa, non c'erano 
grosse ingerenze politiche, e 
molti giovani registi hanno po­
tuto sperimentare in pace. 

Wu Tianming è veramente 
un singolare personaggio. Da 
un lato è perfettamente co­
sciente delle valenze anche 
politiche del suo lavoro, e ha 
buon gioco nel dire: «La liber­
tà di creazione ora è una paro­
la d'ordine anche del partito, 
anche se molti dirigenti ne 
hanno fatto un uso distorto». 
Dall'altro è un uomo che ha 
un'idea molto pragmatica del 
cinema. Non ha paura di con­
frontarsi con il mercato. È il 
più grosso produttore cinese 
di film di kung-fu. Sono vio­

lenti come quelli di Hong 
Kong? •- gli chiediamo. «An­
che di più. Niente sangue, per 
carità, ma botte da orbk E la 
sua spiegazione è molto sem­
plice: «Il mercato cinese - al 
quale noi dobbiamo guardare, 
perché gli studi debbono au> 
tofinanriarsi con gli incassi -
ci pone di fronte A tre possibi­
lità. La prima, quella ideate: il 
film d'autore che riesce a tro­
vare il suo pubblico. Sorgo 
rosso è l'esempio migliore. 
Dopo aver vinto a Berlino ha 
avuto un successo strepitoso, 
è uscito in 200 copie (per noi 
sono tantissime) e nonostante 
il prezzo dei biglietti raddop­
piato (come è di regola per un 
film che vince un premio in­
temazionale) ha addirittura 
scatenato un mercato nero 
forsennato, con biglietti paga­
ti dieci volte il loro valore. La 
seconda ipotesi, la peggiore: 
il film d'autore che non ha 
successo. Purtroppo è il caso 
del Re dei fanciulli, un enor­
me fiasco. E ora, dando retta 
al mercato, un grande regista 

come Chen Kaige non do­
vrebbe più lavorare... Ma per 
evitare questo c'è la terza ipo­
tesi: il film di cassetta. Come 
quelli di kung-fu...«, 

Perché // re dei fanciulli, in 
concorso a Cannes, è stato un 
simile fiasco? «Perché non ha 
una narrazione facile, tradi­
zionale - rispondono - è un 
film lento, senza una trama 
forte, ma è quella la forma 
giusta per analizzare certi pro­
blemi chiave della cultura e 
della filosofia cinesi. Come il 
rapporto fra cultura e natura. 
Non dimentichiamo che si 
svolge durante la rivoluzione 
culturale, e che i personaggi 
sono giovani studenti spediti a 
lavorare in campagna. Uno dì 
loro diventa un maestro "sco­
modo", che si rifiuta di ade­
guarsi agli slogan del periodo 
e viene rispedito a piantare 
patate. Diciamo che può esse­
re apprezzato solo da chi ha 
un certo livello di istruzione... 
dagli universitari in su». 

Ma, forse, il film che sancirà 
definitivamente la carica ever­

siva degli studi di Xi'an deve 
ancora nascere. Sarà - scom­
mettiamo? - il prossimo film 
di Zhang Yimou, un cineasta 
completo che sa esibirsi an­
che come attore e direttore 
delta fotografia, ma che dopo 
Sorgo rosso è decisissimo a 
proseguire la carriera di regi­
sta: «Il mio prossimo film sarà 
un soggetto urbano e contem­
poraneo. Lo girerò nella se­
conda metà dell'88. Sarà una 
versione delirante di Tootsie». 
Quando lo guardiamo meravi­
gliati, conferma: «Certo: parle­
rò di un uomo che si fa opera­
re e diventa una donna. E sco­
pre così una serie dì problemi 
sociali che prima, come uo­
mo, neppure immaginava. È 
tratto da un bellissimo roman­
zo di Wang Shuo. Un modo 
per parlare finalmente dell'in­
dividuo, del rapporto tra i ruo­
li sociali, e di come il cambia­
re questi ruoli porti al rifiuto 
da parte della società... Ma, 
tranquilli: sarà una commedia. 
E per il pubblico cinese sarà 
molto sorprendente». 

Bianca Toccafondi m «La Pazza di Chaillot» 

Teatro. «La Pazza di Chaillot» 

Cari mascalzoni 
di Palermo... 

AOGEO SAVIOU 

LaPazzadlCballloI 
di Jean Giraudoux. Traduzio-
ne di Raul Radice. Regia e 
scene di Pietro Carriglio. Co­
stumi di Sergio D'Osmo. Inter­
preti principali: Bianca Tocca-
fondi, Aldo Puglisl, Maria Te­
resa Cella, Tino Bianchi, En­
nio Groggia, Silvano Spadac­
cino, Gianfranco Barra, Quin­
to Panneggiane Claudio Maz-
zenga, Umberto Cantone, Giu­
liano Esperati, Claudio Lori-
mer, Anna Maria Bottini, Ga­
briella Poliziano, Flavio Co-
lombaioni. Produzione del 
Teatro Biondo Stabile di Pa­
lermo. 
Roma, Teatro Eliaco 

• • Alzi la mano chi, almeno 
una volta nella vita, non ha 
pensato di riunire in un solo 
luogo i potenti delle terra (o 
del proprio paese), i profitta­
tori, gii speculatori, i malver­
satori, gli inquinatori, ecc., e 
di farli sparire, tutti insieme, 
nel modo più vergognoso. La 
Pazza di Chaillot è la proie­
zione di questo sogno, nella 
torma di una favola gentile e 
spietata. Quando la comme­
dia di Giraudoux veniva rap­
presentata a Parigi, postuma, 
il 19 dicembre 1945 (l'autore 
era morto il 31 gennaio 1944), 
si poteva tuttavia fantasticare 
che una simile utopia si sareb­
be tradotta, prima o dopo, in 
realtà. Le cose, come si sa, so­
no andate per ben altro verso. 

Ma, poiché la speranza non 
muore mai, questa Aureiia, 
stravagante anziana signora, 
reginetta d'una «corte dei mi­
racoli. che comprende strac-
ciaroii, fognaroli, venditori 
ambulanti acantanti di strada, 
camerieri e sguattere, conti­
nua ad attirare la nostra sim­
patia. Con l'ausilio dei suoi 
amici, essa preparerà la trap­
pola destinata a inghiottire 
l'intera consorteria di cinici 
imbroglioni, devastatori del­
l'ambiente urbano e suburba­
no, che, avendone già combi­
nate d'ogni genere, si appre­
stano a mettere a sacco defi­
nitivamente la città, nel cui 
sottosuolo si è sentito puzzo 
di petrolio, grato a quelle or­
rende narici. 

Era dunque buon profeta, 
Giraudoux, nell'avvenire che 
un certo tipo di «sviluppo» 
avrebbe deturpato la natura, 
fatto strage di animali, reso 
pressoché inabitabili le me­
tropoli, e tentato di eliminare, 

come rifiuti, quanti resistono 
ai margini della società (come 
Aureiia e I suol amici), anzi­
ché conformarsi all'anonima­
to delle folle di sfruttati e di 
consumatori coatti, nelle nuo­
ve civiltà di massa. DI conse­
guenza, risultano abbastanza 
superflui (o, viceversa, do­
vrebbero essere elaborati più 
a fondo) gli accenni a un* 
congiuntura Italiana e paler­
mitana di oggi, che il regista-
scenografo Pietro Carriglio ha 
introdotto nel testo (restituito, 
con qualche sfoltimento, at­
traverso la vecchia ma sempre 
valida traduzione di Raul Ra­
dice). Pur se fa piacere che un 
tale messaggio giunga dal ca­
poluogo siciliano proprio 
mentre vi si sta vivendo un'ar­
dua, travagliata, ma comun­
que Inedita esperienza di go­
verno locale. 

Inattualità, della Patta dì 
Chaillot perdura, infatti, fin 
nei dettagli (ad esempio, uno 
dei quattro mascalzoni princi­
pali si è arricchito, In partico­
lare, frodando i soccorsi per 
gli alluvionati, che qui, nello 
spettacolo odierno, diventano 
terremotati, ma anche alluvio­
nati andrebbe benissimo...). K 
situarsi decisamente nello 
spazio dell'irreale, dell'utopi­
c o - m a l o abbiamo notato - è 
la «soluzione» proposta dal 
drammaturgo francese. Il qua­
le, del resto, fu nella sostanza 
uno scrittore mite, pacifico, 
non violento, senza le pretese 
di scientificità del Brecht di 
certe «parabole, (ma senza 
nemmeno quella feroce, geo­
metrica fotta di linguaggio). 

L'allestimento del Teatro 
Biondo è colorito, mosso e 
vorremmo dire generoso, an­
che per il gran numero di atto­
ri In campo. Fa risoluto spicco 
la Aureiia di Bianca Toccafon-
di, molto «in parte, e all'altez­
za del difficile ruolo, che in 
Italia (oltre che in Francia, do­
ve fu «creato» da Marguerite 
Moreno) ha avuto già Inter­
preti di riguardo, da Sarah 
Ferrati a Piera Degli Esposti; e 
che in un film anglo-franco­
americano d'una ventina 
d'anni or sono toccò alla 
grande Katherine Hepbum. 
Solo che, se si va a scorrere 
l'elenco degli altri partecipan­
ti (cosi a quel film come alle 
maggiori edizioni sceniche 
italiane e straniere) ci si rende 
conto della pratica impossibi­
lità di radunare, ai giorni no­
stri, una compagnia davvero 
adeguata al compito. 

Sistema 
Usato Sicuro 

Non vi sembra che acquistare entro il 31 maggio 
presso la Rete Fiat un Diesel usato in comode ra­
te al tasso fìsso del 5% sia una gran bella cosa? 

L'acquisto di un'auto usata è una scelta che può darvi curezza di una garanzia chiara, di un prezzo giusto, di ziamento agevolato SAVAFINCAR al tasso fisso dei 5%, 1 6 milioni che restano potranno essere pagati In 47 caso sono sufficienti I normali requisiti di solvibilità ri-
grandi soddisfazioni, se sapete comperare bene. Con il una grande Rete di assistenza sempre a vostra disposi- che significa un bei risparmio sull'ammontare degli ime- rate mensili da L. 160.000, con un risparmio totale di chiesti da SAVAFINCAR- è un'occasione unica, non cu-
Sistema Usato Sicuro potete stare tranquilli, perché in zlone E fino al 31 maggio, c'è una buona ragione in più ressi Ad esempio, per una vettura Diesel usata del valore L 2 125 000 Sono inoltre previste vantaggiose condizio- mulabile con altre iniziative In corsa Sistema Usato Sicu-
questo modo Fiat vi mette al riparo da sorprese con la si- per acquistare da Fiat un ottimo Diesel usato un Iman- di L. 7.500.000, basta un anticipo di sole L 1.500 000: ni di pagamento anche per i modelli benzina, ed In ogni ro. Diesel o benzina, è proprio l'auto che state cercando. 

SAVAFINCAR 
SibUMi DI FINANZIAMENTO PIK L USATO 

Presso tutte le Succursali e Concessionarie Fiat e le Sedi Autogestioni 
FillA T 
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Le sfide 
dello 
scudetto 

Maradoni 

SPORT 

Italo Allodi analizza il campionato 
if I «Il Milan è ormai campione» 

«Non bisogna gettare la croce, su Bianchi» 
«Un centrocampo da rivedere» 

Gli errori del mio Napoli 
«Bagni non doveva giocare» 
si 1 .SCome un padre con la sua creatura. Cosi Italo 
Allodi, ideatore del Napoli dello scudetto, alla vigi­
lia della partita con la Fiorentina, difende la squa­
dra partenopea e il suo tecnico dalle pesanti criti­
che rivolte nei giorni dopo la sconfitta con il Milan 
e il probabile addio ad uno scudetto, che sembra­
va gii certo. La sua è una difesa a cuore aperto ma 
lucida e senza pietismi. 

B A I NOSTRO INVIATO 

PAOLO CAMIO 

m FIRENZE. Italo Allodi ha 
ancora davanti » sé la pila dei 
giornali del mattino. Un'oc­
chiata rapida, alla ricerca del­
la notiila. Le attenzioni mag­
giori allo sport, per capire ve­
nta fantasie. Anche se meno 
presente rispetto a prima, a 
causa della malattia, Allodi re­
sta sempre un •Capo» sul qua­
le convergono buona parte 
delle operazioni calcistiche. 
Quasi un'ora di colloquio, con 
lui con il telefono nelle veni di 
terso Incomodo. Lo chiama­
no in tanti per un consiglio, 
una direttiva, spesso un aiuto. 
•E' il mio lavoro» risponde 
con evidente orgoglio. Da po­
co ha aperto nel cuore di Fi-
renie un ufficio di consulenza 
sportiva «con l'autorizzazione 
di Feriamo» tiene a precisare. 
•A line giugno scadrà il mio 
contratto con il Napoli...» dice 
con la speranza di una confer­
ma e con la convinzione di 
poter essere ancora utile. 

•Al Napoli, in questo cam­
pionato é mancato sopratutto 
l'uomo che facesse da tramite 

Ira società e squadra. Un lavo­
ro che va svolto con molta 
sensibilità e nei momenti diffi­
cili, nello stesso tempo, con 
una cena autorità. Non é un 
compito facile, bisogna avere 
esperienza e capacita di con­
vinzione». 

Diciamo allora che e man­
cato Allodi. 

Le somme tiratele voi, ma non 
fatemi fare la figura del pre­
suntuoso e del patetico. Poi 
c'è Moggi. L'ho consigliato io 
a Feriamo. E' molto bravo, é 
un grosso operatore di merca­
to, capace di entrare nei corri­
doi più stretti... sottolinea, la­
sciando trasparire la diversità 
dei ruoli e dei compiti 

Dalle aue constderadonl 
s'Intuisce che non concede 
più nessun* chance al Na­
poli In questo Anale di 

sempre creduto di poter ag­
ganciare il Napoli, aliene 
quando gli azzurri andavano a 
mille. Il merito maggiore é del 
suo allenatore, Sacchi, sicura­
mente l'unico tecnico al mon­
do che non si preoccupa mai 
di come giocherà fa squadra 
avversane. Lui pensa soltanto 
di far giocar la sua In modo 
che possa dar noia agli albi. 
Una filosofia nuova, che do­
vrebbe essere maggiormente 
seguita. 

Secondo lei quali acao sta­
ti gli errori che hanno prò-
vacato 11 tracollo del par-

battuto lino alla morte per tro­
vare subito un'alternativa. 

Mi duole il cuore, però, al 
punto in cui siamo arrivati, lo 
scudetto lo ha già vinto il Mi­
lan, meritatamente, perché ha 

tot, velati dal buon anda­
mento del risultati, errori 
tecnici dell'allenatore o 
ebe cosa altro ancora? 

Non ci sono capri espiatori. 
Dopo la sconfitta con il Milan 
c'è stata'una vera e propria 
caccia all'untore. Non mi ha 
stupito. E' tipico, in certe si­
tuazioni. Non ci sono colpe­
voli, c'è soltanto uno sfortuna­
to contrattempo, l'infortunio 
di Bagni, che ha finito per 
squilibrare tatticamente e fisi­
camente la squadra, con le 
conseguenze che voi tutti co­
noscete. 

Sarebbe bastato Interveni­
re con sollecitudine. Bagni 
era sofferente dal campio­
nato scono e non era cu­
rabile. La cosa era a cono­

i d i tutti 

che vi abbia provato, ma 
senza successo. La scusa 
nIBctale: manranra di fon-
dL 

Siete proprio sicuri che sia sta­
to cosi? lo ci credo poco. L'ul­
tima cosa Che può mancare al 
Napoli é il danaro. 

Allora, al potrebbe Impu­
tare a Bianchi mancanza 
di coraffle. Sapeva che I 
nodi sarebbero prima o 
poi venti al pettine. 
Avrebbe d e n t o Imponi e 
spedire 11 giocatore In pan­
china, nonostante la vo­
lontà del compagni di 

Anv- Mandorla In te­
che lo hanno volato 

Il caso Bagni é stato mal valu­
tato dalla società, lo mi sarei 

In squadra, furai 
Imporlo a BiancbL 

Bianchi non è tipo che si fa 
imporre niente da nessuno, 
Maradona compreso. E' un al­
lenatore vero ed è stato sem­
pre un uomo dotato di grande 
Bersonalità e di grande equlli-

rio. Si può criticare su tutto, 
meno che sul carattere. Da 
calciatore é stato l'unico a da­
re un pugno a Ferlaino. E poi 
con chi avrebbe dovuto sosti­
tuire Bagni? Con Sola o chi 
altri ancora? E' facile parlare 
ora, fare processi, attribuire 
responsabilità a ruota libera. 
Accade sempre così, quando 
le cose vanno male, ma non é 
giusto, anche perché questa 
squadra non è arrivata al ca­
polinea. Può lare ancora tan-

Riveduta e corretta, pero. 
Stessa Identica squadra, con 
un centrocampo revisionato. 
Oltre ài ridotto apporto di Ba­
gni, il Napoli ha accusato an­
che l'assenza di un uomo di 
peso e di esperienza. Romano 
é soltanto bravino. Serve qual­
cosa di più. Non so, l'intelli­
genza unica di uno Junior, di 
un Cereza Fossi il Napoli, il 
brasiliano della Samp lo pren­
derei di corsa come terzo 
straniero. E' un grande trasci­
natore. Per il resto, lascerei in­
tatta l'attuale squadra. 

Allenatore compreso? 
Molti sud (locatori lo ve­
dono come II fumo negli 
occhi I rapporti, pare non 
siatwddseujuorf: 

Succede ovunque, perchè 
ovunque, in qualsiasi squadra, 
ci sono giocatoli scontenti, 
che borbottano. Il Napoli non 
é esente da questa cosa, lo 
ritengo, prima di mettere 
Bianchi sotto processo, che si 
debba lener conto di quello 
che ha fatto finora, che non è 
stato poco. E' un allenatore 
che ha saputo dare un gioco, 
carattere e vittorie ad una 
squadra che non ne aveva. 

Però, U calo tisico della 
squadra non depone a ano 
favore. 

Non è colpa sua, ho già spie­
gato prima perché il Napoli é 
crollato, cioè la ridotta effi­
cienza di Bagni, che è un mez­
zo Maradona, non soltanto in 
campo. 

—""— Basket Divarese ko nella «bella» 

fine è Scavolini 
Bianchini ritrova Milano [{SCAVOLINI 

im-1Mf.6'tZ 
4-A1 SNUDERÒ 

77-78 
DIVMESE 
E Furatalo 

6 Bossi 

M Sorrentino 

14 Canova 

9 Ihompson 

S Vosco» 

no CwlaroSo 

13 Pinimn 

22 Succiniti 

4 Rusconi 

ISSM 

SCAVOLINI 
Mirwfli 0 

Grani 2 

Magfrffico 14 

Oty« 22 

Moni no 

VacctiMo 3 

Zampogni 0 

Coita 9 

Natati na 

Cook 28 

Bianchini 

6 tal Greci» 36'25" 

16723 ori «turi 11/16 

22/41 « r i i r v M I 32/67 

E/17 Uri 3 Punti 1/5 

41 «imbobi 37 

APUITKI: Budini a Panno di FI-

ronto. 
NOTE: oaottaiori 0000, incnio 

record di 75 mHkmi orco 

MARCO PASTONESI 

Mi U finalissima è Tracer-
Scavolini. I pesaresi si sono in­
fatti imposti sulla Divarese per 
un solo punto dopo 120 minu­
ti effettivi di gioco, 80 disputa­
ti a Varse, 40 a Pesaro. 11 vero 
epilogo sì è avuto solo a 25" 
dal termine. Cook, che fino a 
quel momento, almeno nel 
secondo tempo, era stato 
quasi infallibile, eseguiva un 
jump da due punti. Sì era sul 
78 a 77 per la Scavolini. La 
guardia nera falliva. Thom­
pson catturava il rimbalzo, di­
fendeva la palla da Magnifico 
e mentre la passava a Fer-
raiuolo, Cook, che aveva se­
guito il tiro, gliela rubava. La 
Scavolini teneva palla fino alla 
fine e così SÌ guadagnava l'in­
gresso alla [male. 

Nella strategia delle marca­
ture, soltanto l'influenzato Ve­
scovi e Daye erano sempre 
accoppiati. Poi Isaac incollava 
Ferraiuolo su Gratis, Sacchet­
ti su Cook, Thompson su Ma­
gnifico, Pittman su Costa. 
Bianchini rispondeva con Gra­
tis su Sacchetti, Cook su Fer­
raiuolo, Costa su Thompson, 
Magnifico su Pittman. A vuoto 
i primi tre tentativi, rispettiva­

mente di Cook, Sacchetti e 
Magnifico, il primo canestro 
era di Cook, ribatteva Pittman. 
La Scavolini si avvantaggiava: 
11 a 4 dopo quattro minuti. 1 
varesini ritrovavano fluidità e 
intensità e si portavano in pa­
reggio 15 a 15 dopo sette mi' 
nuti, e sullo slancio addirittura 
in vantaggio. Era un punto a 
punto emozionante. La Scavo-
lini puntava sull'uno contro 
uno di Daye, la Divarese sul 
tiro da tre punti (3 su 9 contro 
0 su 2 nel primo tempo). Isaac 
trovava rimbalzi soprattutto 
da Pittman (9 nel primo tem­
po) e i punti dai panchinari. 
Per l'imprecisione nel Uro, la 
lotta ai rimbalzi diventava de­
cisiva nel primo tempo la Di­
varese ne catturava 27, la Sca­
volini 19. A tre minuti dalla 
fine del primo tempo, Cook 
non capiva o si rifiutava di 
uscire a un cambio chiesto da 
Bianchini, che ordinava la zo­
na 1-3-1. Ma senza effetti. I 
varesini andavano al riposo 
sul 42 a 38. 

Nel secondo tempo la Sca­
volini tornava a uomo. Cook 
era completamente trasfor­
mato e portava la Scavolini al 
sorpasso. 48 a 47 dopo tre mi-
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PLAYOUT 
Ottava (tornala, ore IMO Girone giallo. Stenda R. Calabria-
Sharp Montecatini (Pannelli e Casamassima); Facar Pescara-
Fantoni Udine (Corsa e Chili); Wuber Nnpoll-Benetton Treviso 
(Fiorito e Nitti). 
Classifica: Benetton 10; Sharp e Wuber 8; Standa e Faraoni 6; 
Facar 4. 
Girone verde: Maltinti Pìstoia-Roberts Firente (Canova e Stuc­
chi); Hitachi Venezia-Alno Fabriano (Montella e Zucchetti); 
Jollycolombani Forlì-Annabella Pavia (Marcito e Nuara). 
Classifica: Hitachi e Alno 10; Roberti 8; Annabella 6; Maltinti e 
Jollycolombani 4. 

nuti, addirittura 55 a 49 due 
minuti più tardi. Sacchetti te­
neva in partita i suoi compa­
gni di squadra con energiche 
penetrazioni e nei liberi non 
perdonava. Era uno straordi­
nario duello a distanza. L'ulti­
mo vantaggio dei varesini era 

sul 72 a 68 con Thompson 
dalla distanza, poi quando 
Bianchini disponeva la Scavo-
lini ancora a zona la Divarese 
si faceva riprendere. Poi l'epi­
logo già descritto. Al termine 
l'arbitraggio è stato contesta­
to violentemente dal pubblico 
varesino. 

Italo Allodi non crede più alla vittoria del Napoli 

Tiene banco 
il «mistero» del 
solito Maradona 

DAL NOSTRO INVIATO 

a«S FIRENZE Una vigilia in at­
tesa di Diego Armando Mara­
dona. Cosi il Napoli ha tra­
scorso le ore prima della par­
tita con la Fiorentina, ultima 
spiaggia per tenere ancora 
aperto II discorso dello scu­
detto, smarrito domenica 
scorsa sul terreno del San 
Paolo contro l'inarrestabile 
Milan. Una vigilia che non sia­
mo riusciti a decifrare. Non si 
riesce, infatti, a capire se i par­
tenopei hanno ancora voglia 
di combattere nell'inseguire 
un traguardo, che appare per 
molti versi irraggiungibile, op­
pure voltare pagina ed atten­
dere pazientemente la con­
clusione di questo ultimo 
scorcio di campionato. A pa­
role sembrano voler insistere 
fino in fondo, ma si ha l'im­
pressione che in lami non sia­
no più con la testa al campio­
nato. Una impressione che 
potrebbe essere smentita oggi 
stesso dagli sviluppi dei gioco. 
Ieri. Bianchi ha condotto i 
suol giocatori al Centro Tecni­

co di Coverdano per un leg­
gerissimo lavoro. Con le ener­
gie ridotte al lumicino, c'è or­
mai veramente poco da tirar 
fuori. A complicare le cose ci 
si é messa anche una tempe­
ratura torrida 

Un po' di giri di campo, 
qualche corseli», qualche uro 
in porta e poi tutti negli spo­
gliatoi. Contro la Fiorentina 
giocherà la stessa squadra che 

a perso contro il Mllah con la 
variante di Ferrarlo al posto 
dell'inlortunato Hgliardi. Re­
sta soltanto il dubbio Marado­
na, che poi dubbio non é, vi­
sto che il giocatore, raggiun­
gendo i compagni nel ritiro 
fuori Firenze, non sembra af­
fatto disposto a fare da spetta­
tore. Se Diego non dovesse 
giocare, lo sostituirà Sola op­
pure Riardi. Al centro dell'at­
tacco giocherà Giordano, se 
Maradona san della partila, 
Carnevale in caso contrario. 
Per la squadra c'è stata ieri la 
gradila visita di Italo Allodi. 
Grande festa intomo al diri­
gente che ha cercalo di cari­
care la-squadra. DP.C. 

Rugby. Semifinali play-off 

La Benetton «va in meta» 
all'Aquila, oggi a Rovigo 
è di scena il Petrarca 
asaj La Benetton non ha 
sciupato niente, la Scavolini 
ha sprecato tutto. E cosi Trevi­
so ha espugnato l'Aquila con 
un punteggio netto, 18-6, rea­
lizzando due mete senza su­
birne nessuna. E cosi domeni­
ca prossima il match di ritor­
no si la improbo sul prato di 
Monigo per questa Scavolini 
un po' rugginosa e decisa­
mente scriteriata. 

Uno striscione neroverde -
i colori dell'Aquila - diceva 
cosi: «Rugby: duro sempre, 
violento mai». I trenta in cam­
po hanno giocato seguendo 
questa regola raccontando 
una partita ruvida e senza voli. 
Zacharias Pienaar, sudafrica­
no della squadra abruzzese, 
ha fatto sognare I tifosi aquila­
ni con un drap al 16'. Ma poi 
ha sbagliato cinque calci piaz­
zati, uno difficilissimo, gli altri 
senza grossi problemi, met­
tendone tra i pali soltanto 
uno, quello che ha permesso 
ai padroni di casa di chiudere 
in patita, 6-6, U primo tempo. 

Zacharias Pienaar ha abusa­
to del suo piede destro e la 
squadra non ha saputo lar 
correre Marcello Cuttitta, il 
solo giocatore in grado di ac­

cendere la partita. Al Treviso è 
bastato giocare con accorte*. 
zapervincereuna sfida certa­
mente aspra ma in fondo me­
no complicata del previsto. 

A 5' dal termine un incredi­
bile errore del mediano di 
apertura aquilano - passaggio 
in «vanti, a un metro dalla li­
nea fatale - ha impedito agli 
abruzzesi di tradurre in punti 
l'azione più bella del match. 
Era proprio scritto che doves­
se finire cosi. E sei minuti più 
in la la meta conclusiva del 
giovane Cesellato raggelava la 
Scavolini in una dura sconfitta 
che non meritava un punteg­
gio cosi. 

Oggi a Rovigo si gioca la 
seconda semifinale tra il Colli 
Euganei e il Petrarca campio­
ne d'Italia. Il Rovigo ha domi­
nato largamente la stagione 
regolare e appare favorito, an­
che se il Petrarca, che ha vis­
suto un torneo tormentato, ha 
tali risorse di esperienza da 
permettergli 

Sarà uno scontro tra due fa-
volose coppie di stranieri: 
Gerì Smal e Naas Botha nelle 
file del Rovigo, David Knox e 
David Campese nelle file del 
Petrarca. OHM. 

•^——^—— Tennis. L'argentina Sabatini giunge in finale e oggi contro 
la canadese Kelesi è la grande favorita per la vittoria agli Intemazionali 

Gabry, «adottata» come italiana 
Secondo copione Gabriela Sabatini ultima autenti­
ca vedette rimasta ala Foro Italico dopo il forfait 
della Evert e la precoce uscita di scena delle italia­
ne è giunta in finale. Se la dovrà vedere con la 
canadese Kelesi che oggi appare destinata ad in­
dossare i panni della vittima predestinata. Primi 
passi anche per il torneo maschile che inizierà a 
proporre vere emozioni dalla giornata di domani. 

Gabrieli Sabatini grande favorita al Foro Italico 

san ROMA Gabriela Sabatini 
argentina con origini marchi­
giane Ita accontemato in pie­
no il vociante pubblico della 
capitale, è approdata alla fina­
le del torneo femminile. Ripe­
te cosi ad un anno di sistanza 
la finalissima della scorsa edi­
zione dove fu battuta dalla te­
desca Graf. Gabry, così è chia­
mata ed incitata la giovane ar­
gentina, è stata praticamente 
adottata dagli spettaton del 
Foro Italico, len, opposta alla 
austnaca Wlesner ha dovuto 
faticare più del previsto per 

approdare al traguardo finale. 
Nel pnmo set il gioco potente 
e ordinato dell'awersana i'ha 
messa tn soggezione e Gabry 
l'ha spuntata solo grazie al tie 
break, per altro dominato Più 
semplice la seconda partita e 
conclusione in un'ora e tren­
tacinque minuti di gioco 

Anche ten si è gocato sui 
rossi campì in un clima saha-
nano con trentacinque gradi 
alle ore 14. Alla line la più ac­
creditata Sabatini ha avuto pa­
role di elogio per la sua con­
troparte. «Judith non mi ha 

sorpresa, conosco bene il suo 
gioco, ma mi ha messo un po' 
in difficolta. E stata molto bra­
va specie con le palle corte e 
inoltre io non ho reso come al 
solito perché ero troppo sicu­
ra di vincere. Non ero con­
centrata come al solito e ne 
ho risentito». 

Oggi l'altra grande protago­
nista sarà la canadese Kelesi 
che partita in sordina è amva-
ta all'appuntamento finale do­
po aver battuto ieri la spagno­
la Sanchez. La Kelesi dopo 
aver superato senza difficoltà 
l'italiana Reggi ha dato il me­
glio contro la sedicenne Aran-
txa Sanchez. Grande prestan­
za atletica, gioco pulito ed es­
senziale la canadese di origi­
ne cecoslovacca è divenutala 
sorpresa del torneo femmini­
le. Baciata dalla fortuna dopo 
il forfait Improvviso della sta­
tunitense Evert ha saputo ap­
profittare della circostanza e 
oggi dopo un lungo cammino 
sfiderà la supenavorita Ga-

bnela Sabatini. Naturalmnte la 
diciannovenne argentina ha 
tra le mani la ghiotta occasio­
ne di porre la sua firma sull'al­
bum dei rigenerati Intemazio­
nali d'Italia. 

E mentre il torneo in gon­
nella oggi scriverà la parola fi­
ne ha mosso i pruni passi quel­
lo maschile con la lunga se­
quela degli incontri di qualifi­
cazione e la ufficializzazione 
delle sedici teste di serie. Ve­
diamo i magnifici sedici cam­
pioni partendo ovviamente 
dal numero uno per eccellen­
za Ivan Lendl- dopo di lui se­
guono in ordine decrescente 
Mais Wilander, Boris Becker, 
Yanmck Noah, Kent Carlsson, 
Andres Gomez, Anders Jarrid, 
Martin Jaite, André Agassi, 
Joachim Nystrom, Emilio San­
chez, Andrej Cesnokov, Mi­
chael Pemfors, Guillerme Pe­
rez Roldan, Claudio Mezzadri 
e per ultimo Aaron Krickstein. 
Ha confermato la sua assenza 
il francese Leconte afflitto da 

una fastidiosa otite. Da ieri è 
anche ormai sicura dopo mol­
te voci e si dice la defezione 
di John McEnroe. Sino alla fi­
ne gli organizzatori hanno 
sperato nella presenza dell'e­
stroso americano dopo la sua 
perentoria esclusione dal tor­
neo di Foresi Hill, li commis­
sario tecnico degli azzurri ha 
concesso le cinque wild card 
a sua disposizione agli italiani 
Claudio Panaria, Diego Nargi-
so, Omar Camporese, Massi­
miliano Narduccì e Alessan­
dro Baldoni. Adriano Panatta, 
cosi se si esclude la scelta la-
miliare a favore del fratellino 
Claudio, ha voluto in qualche 
modo premiare la nouvelle 
vague del tennis italiano. Oggi 
alle ore dodici avverrà il sor­
teggio del tabellone dei 64 
atleti ammessi alla gara che si 
dipanerà per l'intera prossima 
settimana per trovare l'erede 
di Mais Wilander che lo scor­
so anno trionfò nella finalissi­
ma con l'argentino Jaite. 

Maser 
rientrato 
dalla 
Colombia 

Francesco Moser (nella foto) è rientrato in Italia da Bogotà 
dopo circa tre settimane trascorse in altura nella capitale 
colombiana per prepararsi al tentativo di record dell'ora al 
coperto, primato detenuto attualmente dal sovietico Eki-
mov(km.49,672il 21 maggio '87 a Stoccarda). Moser, che 
già detiene il primato assoluto a livello del mare, ha spiega­
to che la preparazione ai 2690 metri di Bogotà è stata", 
molto utile benché la pista non fosse «ideale». «Sto bene -
ha detto il campione della «Chateau d'Aux» - e la nuova 
dieta alimentare mi è servita per recuperare dandomi la 
possibilità di effettuare ogni giorno allenamenti intensi ed 
efficaci. La velocità, dopo vari test, risulta supenore al SO 
orari. Ho anche battuto il record della pista colombiana, 
usando la bicicletta con la ruota posteriore dal diametro 
più grande del normale». 

«Essenuoto», 
talenti 
In vasca 
a Viareggio 

Si disputa oggi a Viareggio 
(ore 9) la finale del «Trofeo 
Essenuoto», decima edizio­
ne di una rassegna natato­
ria organizzata dalla lega 
nazionale nuoto dell'Uisp. 
La manifestazione, che ha 
coinvolto oltre 1 Smila atleti 

di 16 regioni italiane (in rappresentanza di 132 società) 
annovera parecchi nomi illustri del nuoto azzurro. Oggi 
saranno infatti in gara la primatista italiana dei 100 e 200 
dorso, Lorenza Vigarani ftlisp Bologna), la liberista Livia 
Soroldoni (Dìval Milano), Roberto Bianconi (Ulsp Bolo-

de il promettente ranista Francesco Postiglione (Posll-
. La finale di Viareggio è nservata ai 12 migliori tempi 

scaturiti dalle varie eliminatorie regionali. 

Superbike, 
Lucchinelli 
eTardozzi 
in Germania 

Il motomondiale Superbike 
- che giunge alla terza'pro-
va, oggi, sul circuito di Ho-
ckenheim (Germania Fede­
rale) - ha sempre nei piloti 
italiani Tardozzl (Bimota) e 
Lucchinelli (Ducato due Ira 

•^^^«"^^••«••••^•«••••^ I più Interessanti protagoni­
sti. Nelle prove dell'odierna kermesse (che si corre in due 
manche, sulla distanza di 206 km.) il miglior tempo l'ha 
fatto il francese Alex Vieira (Honda) davanti al romagnolo 
e al belga Merlerò, mentre l'ex campione mondiale delle 
«500» è sesto. C'è però da dire che Vieira ha utilizzato sulla 
moto carburatori maggiorati non consentiti dal regola­
mento. 

Lamberti 
In tilt 
dà forfait 

Il campione di nuoto Gior­
gio Lamberti, che da ieri 
doveva essere in gara al 
meeting Intemazionale 
•Città di Lecco», ha dato in­
vece un forfait un po' a sor-
presa. «Non sto bene - ha 

"•*"**",—*•»»»••"••»»»»»•»•• detto - da due settimane 
non mi alleno regolarmente. Di questi tempi, non mi sqno 
mai sentilo fiacco come quest'anno». L'atleta bresciano si 
è sottoposto anche ad alcuni esami clinici, i cui esiti si 
sapranno fra qualche giorno. Intanto sta prendendo vari 
medicinali perché soffre di anemia ed è carente di ferro. 
Lamberti spera di tornare alle gare il 10 giugno al «Sette 
Colli» di Roma 

Butcherko 
Inghilterra 
nel guai 

Brutta notizia per la nazio­
nale inglese in vista degli 
Europei (10-25 giugno)"!) 
difensore TerryBu^cher, re­
duce da un gravissimo in-, 
fortunio, non potrà slcura-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mente far parte della lor-
•****"•*"••»**»»»»»»»»•»»•»»»»«*»• inazione di Robson. Bu-
tcher, che gioca nei Rangers di Glasgow, si è fratturato una 
gamba in una partita di campionato di 6 mesi fa e da allora 
e inattivo. Ha sperato di recuperare ma i medici gli hanno 
fatto capire che non sarà possibile. «Quando me l'hanno 
detto mi son sentito morire» è stato il suo amaro commen­
to. 

Il 16 maggio 
un francobollo 
con la squadra 
«scudettata» 

Le poste emetteranno en­
tro sole 24 ore dal termine 
del campionato di calcio, 
un francobollo in onore 
della squadra vincitrice del­
lo scudetto. L'«operazione 
francobollo calcio», incen-

••»•»•••••»••••»•»»•••»»»••»"»»• irata soprattutto sul rispetto 
dei tempi preannunciati, deve far fronte quest'anno (l'an­
no scorso col Napoli non ci furono problemi) all'Incerta 
situazione venutasi a creare in testa alla classifica. Le Poste 
sono state costrette a predisporre due bozzelli alternativi: 
uno che esalta la vittoria del Milan, l'altro che festeggia la 
vittoria del Napoli. I due bozzetti sono chiusi attualmente 
in una cassaforte uttrablindata del palazzo del poligrafico 
dello Stato, in piazza Verdi a Roma Nonostante la segre­
tezza, si sa che 1 bozzetti sono stati disegnati dal grafico 
napoletano Vincenzo Cozzella. 

MARIO RIVANO 

BREVISSIME 
Medaglie Italia 10. Oltre alla medaglia ufficiale della «Coppa 

del mondo di calcio» in oro e argento, verranno coniate una 
serie di medaglie «Le città d'Italia '90» in cui verranno 
raffigurate le 12 sedi che ospiteranno i Mondiali. 

Ptstoleae niente adopero, I giocatori della Pistoiese (C2 girone 
A) oggi scenderanno regolarmente in campo a Montevar­
chi: è rientrato lo sciopero annunciato per il mancato paga­
mento degli ultimi stipendi. La società ha chiesto 10 giorni 
di tempo. 

Motonautica. Giandomenico Soldi ha vinto a sesto Calende 
(Va) sul Lago Maggiore il «Trofeo Verbena», seconda prova 
del trofeo intemazionale «4 Laghi» riservato alle classi 3. 

Vince Babai. A Manila il pugile filippino Rolando Bohol ha 
conservato il titolo mondiale dei pesi mosca (Ibi) battendo 
ai punti in 15 riprese il sudcoreano Park Choo VVoo. 

Vela. Comincia oggi a Chioggia (Ve) con le operazioni di stazza 
l'edizione '88 del campionato italiano di vela d'altura riser­
valo alla quinta e sesta classe lor. Alla gara sono iscritti 48 
yacht. 

Tennis. Al «Tomeo dei campioni» di New York si sono qualifi­
cati per i quarti Agassi, Zivoijnovic e Mattar. Agli Open di 
Monaco le semifinali vedono di fronte Roldan-Masur e San-
chez-Svensson. 

Uro a volo. Saranno quelli di Suhl (Rdt) dal 24 al 29 maggio, e 
di Bologna (dal 6 al 12 giugno) i prossimi impegni di Coppa 
del mondo ai quali parteciperà la squadra olìmpica azzurra 
di tiro a volo. 

Selezioni «Marlboro». Proseguono in Sardegna le prove per la 
selezione dell'equipaggio italiano che dal 10 al 25 giugno 
parteciperà alla finale della «Mariboro adventures team '88» 
(in Arizona): partecipano una ventina di concorrenti sele­
zionati fra i 9000 che hanno fatto domanda. 

Motociclismo. Emilio Cuppinì, pilota del Team Italia, è stato il 
più veloce nelle prove classe 125 del campionato europeo 
di velocità che si corre oggi ad Hockenheìm. In sella alla 
Garelli ha inflitto l ' e 37 ai più diretti concorrenti 
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SPORT 

Le sfide 
dello 
scudetto 

Un po' troppo affanno 
a Mìlanello e quasi * 
black out da parte 
di Sacchi e Berlusconi Cullit 

Gullit prima del match 
riceverà il Pallone d'oro 
e parlerà di Mandela 
in uno stadio di calcio 

vigilia di tensione 
Il conto alla rovescia per Milan-Juventus è comincia­
to. Giornata rji grande eccitazione ieri a Mìlanello. 
Sacchi ha confermato la formazione di Napoli, tran­
ne lo squalificato Baresi sostituito con Costacurta. 
Van Basten entrerà nel secondo tempo. Berlusconi fa 
lo scaramantico e evita qualsiasi commento. Tutto 
esaurito al Meazza: 1 miliardo 550 milioni d'incasso. 
Gullit riceverà il «Pallone d'oro», prima della partita. 

DAL NOSTRO INVIATO 

D A M O C C C C A H E L U 

M MÌLANELLO. Il coir/)/ 
down di Milan-Juventus è 
cominciato ieri di buon mat­
tino. Alle 10 infatti tutti i gio­
catori erano già in campo 
per l'ultimo allenamento. E 
Sacchi? Niente paura, non 
ha perso le sue ansie staka-
noviste proprio ad un palmo 
dal traguardo. Bisogna ca­
pirlo: di questi tempi, l'Arri­
go, passa metà delle notti in 
bianco, e allora si è conces­
so una meu'oretta di riposo 
in più. Verso mezzogiorno 
Mìlanello già friggeva, come 
la piazza del paese nel gior­
no di mercato. Giornalisti 

che spuntavano come fun­
ghi, parenti e amici degli 
amici dei giocatori, dirigen­
ti, baristi e i soliti ignoti. A 
proposito: tra le sale di Mìla­
nello s'aggirava anche un in­
dustriale della Costa d'Avo­
rio, un certo Yobout Eda, al­
lo scopo di ricevere qualche 
consiglio tecnico. La nazio­
nale del suo paese infatti è 
senza allenatore e allora il 
signor Eda ha ritenuto che il 
quarlier generale del Milan 
fosse il posto adatto per ot­
tenere la dritta giusta. Men­
tre mister Eda cercava inva­
no udienza, la cittadella ros-

Juve a San Siro 
con la serratura 
di sicurezza 

V I T T O R I O D A N D I 

S B TORINO. Non sono basta­
te le fragole dopo il concerto 
di Sling. Torino questa volta 
prova a bloccare Gullit con un 
altro prodotto locale, la Ju­
ventus, che non è rossa e su­
gosa come un bel fragolone, 
ma quanto a indigeribilità ha 
una tradizione antica, che si 4 
Incrinata appena un poco nel­
le ultime due stagioni, specie 
nell'ultima quando i bianco­
neri hanno collezionato in tra­
sferta sette sconfitte in quat­
tordici partite. Però la Juve e 
una squadra strana. La davano 
per spacciata un mese fa, con 
la prospettiva di un calendario 
terribile, che si è rivelato inve­
ce più agevole del previsto. I 
cinque punti raccolti tra il Na­
poli, la Samp a Genova e il 
Torino mettono i bianconeri 
nella condizione di sperare 
ancora nella zona Uefa, maga­
ri con l'appendice di uno spa­
reggio contro il Toro. 

L incubo per la Juve * Gul­
lit. -Ma non può mangiar fra-
3ale anche di sabato?» si chie-

eva ieri Rush, che finalmente 
è riuscito a confezionare la 
sua prima battuta in italiano, 
dopo appena nove mesi di 
permanenza a Torino. Rush è 
la speranza bianca contro le 

treccine «rosta» dell'olandese 
del Milan. «So bene, molto 
meglio che nell'andata - ha 
raccontato l'attaccante della 
Juve - e lo dimostrano i tre 
gol che ho fatto nelle ultime 4 
partite. Il merito e anche della 
squadra che è cresciuta. A S. 
Siro ci giochiamola partita più 
importante dell'anno, contro 
la squadra più forte: il Milan è 
in grado di fare due gol se noi 
ne facciamo uno, tre se, ne 
facciamo due è cosi via..:». 

Forse è proprio per la paura 
che suscita il gioco offensivo 
del Milan che Marchesi ha 
progettato una squadra ben 
coperta, approfittando della 
squalifica di Bonini e dell'in­
fortunio di Faveto. Ci sarà un 
doppio libero, con Scirea die­
tro a Brio e Tricella piazzato 
appena davanti, su Gullit ci 
andrà Bruno, un tipo che non 
va per il sottile, palla o gamba 
per lui è indifferente, purché 
l'avversario non si muova. Per 
il gigantesco Ruud sarà unno-
menggio di passione. A S. Siro 
per la partita che può conse­
gnare lo scudetto al Milan 
mancherà stranamente l'aw. 
Agnelli, trattenuto da impegni 
con la Fìat. E per esorcizzare 
la sfortuna la Juve ha pure 
cambiato albergo a Milano. 

sonera è andata definitiva­
mente in tilt con l'arrivo di 
Berlusconi. Il Dottore, atter­
rato co) solito elicottero, 
non era molto in forma. Un 
po' pallidino (i medici gli 
hanno sconsigliato l'uso fre­
quente della lampada ab­
bronzante), il presidente 
rossonero ha rapidamente 
salutato i presenti raggiun­
gendo poi la sala da pranzo 
con la squadra é gli altri diri­
genti. 

Berlusconi, dopo aver 
mangiato, si è affrettato a 
chiarire che questa volta, an­
che a costo di imbavagliarsi, 
non avrebbe detto una paro­
la sulla partita. «Ho fatto cosi 
anche la settimana scorsa al­
la vigilia dell'incontro col 
Napoli e tutto è andato be­
ne. Poi che cosa posso dire 
ancora...a. Molto scaraman­
tico e abbastanza nervoso, il 
presidente rossonero ha fat­
to poi il rituale discorsetto a 
Sacchi e ai giocatori. Una 
chiacchierata collettiva sen­

za la chiamala nel confessio­
nale di sabato scorso Alla 
fine, per evitare altre'tensio­
ni. Mìlanello veniva svuota­
to Fuori gli ospiti, che dopo 
un po' assomigliano al pesci, 
Berlusconi ha lavato tutti i 
panni in famiglia. 

Sacekt Anche l'allenatore 
milanista era tirato la sua 
parte. In una improvvisata 
conferenza stampa ha detto 
poco o nulla, come ormai è 
sua abitudine da più di un 
mese. Ammesso che la Ju­
ventus sia una delle squadre 
più in forma del momento, 
Sacchi ha però negato che i 
giocatori abbiano vissuto 
con tensione questa vigilia. 
«Fuori si avverte questa at­
mosfera, , dentro assoluta­
ménte no. Cosa provo alla 
vigilia di uno scudétto? Non 
parliamone nemmeno. Que­
sta per the è una normalissi­
ma vigilia. Nessuna emozio­
ne per il momento. La prima 
volta che allenai una squa­
dra, nelle interregionali, vin­

si il campionato. Provai una 
gioia talmente immensa che 
superarla è praticamente im­
possibile-. 

Gullit. In mezzo al caos è 
l'unico che non'perde la te­
sta. L'olandese riceverà, po­
co prima della partita, il 
«Pallone d'orò», il prestigio­
so premio oer il miglior gio­
catore europeo che il gior­
nale «France football» ha as­
segnato al rossonero. Gullit 
lo ha già da tempo dedicato 
a Nelson Mandela, il leader 
antirazzista sudafricano in 
carcere da 25 anni. Durante 

in italiano 1 motivi che lo 
hanno portalo a dedicargli il 
premiò. 

Ieri a Mìlanello, tra le tan­
te televisioni olandesi, c'era 
anche quella del Partito dei 
lavoratori, la Vara, che ha 
preparato una trasmissione, 
una sòrta di fàccia a faccia 
registrato, durante la quale 
Gullit discuterà con la mo­
glie di Mandela, Winnie, dei 
problemi del Sudafrica. Alessandro Costacurta sostituisce capitan Baresi 

Con il primato ecco prudenze e timori 

E FalfenatDre coraggioso 
nasconde la paura 

DAL NOSTRO INVIATO 

G I A N N I P I V A 

Arrigo Sacchi, una vigilia tesa 

. ? • MÌLANELLO. Può essere 
addirittura la domenica del 
grande trionfo ma è comun­
que nata come la domenica 
più difficile. A San Siro c'è la 
Juve e nelle parole di Arrigo 
Sacchi sono spuntate pruden­
ze e timori che sono una novi­
tà. «Noi siamo una squadra 
che rispetta e teme ogni av­
versario» e l'esordio che lega 
questa vigilia alle altre che 
rhanno preceduta. Anche 

3uella di Nàpoli, certamente 
ifficile, circondata da attese 

e tensioni ma che aveva visto 
Sacchi affermare, prima di sa­
lire sull'aereo per Napoli: «Ri­
cordatevi che la partila più du­
ra non e questa ma la prossi­
ma». Il momento del rendez-
vous con la Juve ora è arrivato 
ed è solo la'Sbiadita stagione 
del bianconeri a dare la sensa­
zione di una gara qualunque. 
Se Sacchi Insiste nel dire che 
questa è una domenica vera­
mente speciale lo fa anche 
per fugare dolci pensieri di 
successo già incamerato. Ma 
non solo. «La gara all'andata a 
Torino è stata per noi molto 
difficile, fu la partita in cui noi 
faticammo certamente di più 
soprattutto negli ultimi venti 
minuti. E alla fine raccogliem­

mo certamente molto se te­
niamo conto delle occasioni 
che riuscimmo a creare». In­
vece di occasioni notevoli ne 
mancò la Juve che diede in 
quella occasione l'impressio­
ne di avere strumenti per met­
tere nei guai la formula della 
zona. 

Sbucano dalla memoria 
dunque i timori? Non solo. Se 
è vero che sulla carta Sacchi è 
certo che questa con la Juve è 
una di quelle partite in cui il 

' gioco del suo Milan contrap-
iposto a quello rigidamente 
tradizionale dei bianconeri 
parte favorito, è anche vero 
che la Juve, uscita da tempo 
dalla HUe Parade del campio­
nato, è oggi diversa dalla 
squadra che ha messo assie­
me gran parte di questa opaca 
stagione. 

Sacchi ha affermato tante 
volte che la differenza non è 
fatta dalla condizione Fisica, 
che tutti possono ottenere, 
ma dalla capacità dei giocato­
ri di pensare partite e gioco, 
ma è anche vero che uno dei 
punti di forza del Milan è pro­
prio la sua straordinaria tenuta 
atletica frutto di un lavoro me­
ticoloso e programmato. Be­
ne, la gara di oggi vede forse 

per la prima volta il Milan qua­
si sullo stesso piano dell av­
versario. La Juve arriva alla 
partita di oggi ben salda nei 
muscoli. La differenza il Milan 
se la deve costruire con il gio­
co e con i suoi campioni. Ed 
anche qui i margini sono ri­
dotti perchè la Juve ha gioca­
tori in grado di trovare l'acu­
to, senza dimenticare questo 
Rush che è sempre meno un 
oggetto misterioso. Sacchi tie­
ne certamente in considera­
zione che alla Juve dovrebbe­
ro mancare sia Bonini che Ma-
grin e che quindi a centro­
campo qualche problema può 
averlo, ma nel conto va messa 
la assenza di Baresi, ieri innal­
zato a molo di uomo «non de­
cisivo ma indispensabile». 

•E il regista difensivo, colui 
che garantisce quella (orza di 
gruppo che poi nel nostro gio­
co esalta i singoli. Oggi te noi 
riusciremo a rimpiazzarlo a 
dovere centreremo un gran­
dissimo obiettivo». Ma questi 
timori nei confronti dei bian­
coneri non nascondono in 
realtàja paura di perdere un 
primato e quindi il risultato fi­
nale? «No», assicura Sacchi. E 
guarda caso la tournée previ­
sta in giugno in caso di Cam­
pionato «normale» è stata di­
sdetta. 

Retrocessione, 
«epicentro» 
ad Avellino 
• • ROMA. Ancora 180 minu­
ti di passione in fondo alla 
classifica, dove il 15 maggio 
due Squadre saranno costrette 
alla retrocessione. Partendo 
dal basso c'è l'Empoli con 18 
punti, poi l'Avellino con 20, il 
Pisa con 2 1 , Il Como e l'Ascoli 
con 22. A ben guardare nem­
meno Pescara (23), Cesena e 
Fiorentina (24) possono sen­
tirsi pienamente al sicuro. Ma 
lasciando da parte per un atti­
mo la matematica, è chiaro 
come il sole che sono Empoli 
e Avellino ad avere già un pie­
de (o qualcosa in più) in serie 
B I toscani non sono riusciti 
ad annullare il pesante handi­
cap (-S) con cui hanno affron­
tato il campionato, va detto 
comunque che in una classifi­
ca reale (sarebbero a quota 
23) avrebbero raggiunto pro­
babilmente la salvezza. Ora, 
anche nell'Ipotesi poco vero­
simile che riesca ad ottenere 4 
punti in due gare l'Empoli è 
quasi spacciato. L'Avellino ha 
Invece un calendario semi-
proibitivo. In settimana gli to­
pini hanno effettuato un pole­
mico black-out, non hanno ri­
lasciato dichiarazioni alla 
stampa per protesta contro gli 
ultimi arbitraggi di Lanese 
(gol negato a Como per pre­
sunto off-side) e Paparesta 
(rete convalidata all'Ascoli in 
sospetto fuorigioco ed espul­
sione di Ferroni forse affretta­
la). Ma vediamo le partite-sal­
vezza di oggi nel dettaglio. 
Avellino ed Empoli si giocano 
le briciole di speranza nello 
scontro diretto al «Partenio». 
Bersellini recupera Romano e 
sostituisce Ferroni con Murel-

li, affidando al ritrovato Scha-
chner (Anastopoulos sarà co­
me sempre in panchina) il 
problema gol. Salvemini 
schiera la squadra-tipo. La lot­
ta per non retrocedere si in­
crocia con quella per la zona-
Uefa. Il Pisa è in trasferta a 
Marassi con una Sampdoria 
che in settimana ha ipotecato 
(2-0 al Torino) la vittoria della 
Coppa Italia e il conseguente 
accesso in Coppa Coppe: I 
blucerchiati potrebbero esse­
re stanchi ò comunque un po' 
appagali. Staremo a vedere. Il 
Como va a Verona senza Sor-
gonovo e forse Notaristefano, 
deciso a far punti per non ri­
schiare pòi di doversi even­
tualmente battersi alla morte 
contro il Milan la settimana 
successiva. Va detto che l'un­
dici di Bagnoli non ha proble­
mi di graduatoria. C'è poi Pe­
scara-Ascoli. Entrambe le 
squadre hanno bisogno di un 
pùnto e soprattutto di non 
perdere: pareggio assicurato. 
i l Cesena infine deve fare un 
solo punto in due gare ma ha 
un pessimo calendario: oggi, 
in formazione molto rimaneg­
giata, ospita l'Inter che inse­
gue un posto nelle Coppe, do­
menica andrà ad Ascoli. Po­
trebbe non fare punti e tutta­
via salvarsi lo stesso. Molto di­
penderà da Avellino-Empoli, 
per certi versi rincontro-chia­
ve della situazione. Per la cro­
naca, in caso di parità di punti 
al termine del campionato en­
trerà in scena la cosiddetta 
«classifica avulsa» che terrà 
conto degli scontri diretti fra 
pericolanti. Ih caso di ulterio­
re parità, via agli spareggi, 

LO SPORT IN T V E ALLA RADIO 

13.55 Toto-TvRadiocorriere; 14.20,16.50 e 17.50 No­
tizie sportive; 18.25 90* minuto: La domenica sportiva; 0.3S 
Tennis, Tomeo dei campioni di Foresi Hill. 

15.40Tg2-StudioaStadio: Auto, da Vallelunga(Roma) 
Campionato europeo Formula 3000; 18.50 Calcio, cronaca 
registrata di un tempo di una partita di sèrie A; 20.15 TgZ-
Domenica sprint. ' 

14.10 Va'pensiero: nel corso del programma Tennis, l la 
Roma finale degli Intemazionali d'Italia femminili; 18.25 
Calcio Serie B; 19 Domenica gol; 19.40 Sport Regione; 23 
Rai Regione: Calcio. 
Ha 1.13 Grand Prh. 

13 Odeon sport (replica). 
TaK. 9 Tennis, Tomeo dei campioni di Foresi Hill; 12.15 Dome­

nica Montecarlo sport: nel corso dilla trasmissione; 13 Mo­
tocross, da Malmoe prima manche del, Campionato del 
mondo 500 ce ; 13.45 Botte, un incontro Intemazionale 
commentato da Patrizio Oliva; 15.15 Motocross, seconda 
manche; 22.30 Tennis, finale Campionati Intemazionali d'I­
talia femminile; 23.30 Tennis, Tomeo dei campioni di Foresi 
Hill. 

Tdenpodlsti ia. 9.30 M e box (replica); 10 II meglio di sport 
spettacolo: Basket Nba Chicago-Cleveland; 13 Motocross, 
da Malmoe prima manche del Campionato del mondo 500 
ce.; Juke box (replica); 14.15 Automobilismo, Formula Indi: 
prova di Phoenix (replica); 15.15 Motocross, da Malmoe 
seconda manche; 16 Donna Kopertina; 16.30 Juke box (re­
plica); 17 Basket, finale del campionato jugoslavo Jugopla-
stika-Partizan (replica); 18.30 Juke box (replica): 19 Basket 
Nba, Boston-New York; 20.30 Tennis, finale Campionati In- -
temazionaii d'Italia femminili; 22.40 Juke Box: 23.10 Cicli­
smo, Giro di Spagna; 24 Donna Kopertina. 

Radlol. 15, 18.03 Carta bianca stereo; 16.52 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 19.20 Tuttobasket. 
Ik>2.12 Gr2-Anteprima sport; 14.30,17,18.47 Stereosport; 
15.50,18 Domenica sport. 
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LA DOMENICA 
DEL PALLONE 

CtASSnCA 
MILAN punti 43 

NAPOLI 

ROMA 

SAMPDORIA 

INTER 

JUVENTUS 

TORINO 

VERONA 

FIORENTINA 

CESENA 

PESCARA 

ASCOLI 

COMO 

PISA 

AVELLINO 

EMPOLI I-SI 

42 

3S 

34 

30 

30 

29 

25 

24 

24 

23 

22 

22 

21 

20 

1B 

mOSSMOlURNO 
ns/s/esontei 

AaooH-CaMna; Como-Milan: Em-
«Mli^aacira: Intar-Avatlim; Juvtn-
tm-FkmnUna: Napoll-SiropAxia; 
Plaa-Tarlno: Roma-Varona. 

CANN0NERI 
!B rati: MARADONA (Napoli). 13: 
CARECA INapolil. I V GIANNINI 
IRoiml. 10: VIRDIS (Milani. 9: 
SCHACHNER (Avellmol. GULLIT 
(Milani. VÌAILI (Stmfxlorla) • POL-
STER (Torino!. 

nel aiolo di «libero» 
le novità di Roma e Inter 

AVEWNO-EIWOU FIOflENTlNA-NAPOU PESCARA-ASCOU 

Di Leo j 
Colantuono I 

Murelli 
Boccafresca j 

Amodio I 
Romano f 
Barioni I 

Benedetti l 
Schachner( 

Colomba [ 
Gazzaneo i 

IDrago 
I Ver tova 
I Pasciuto 
i Delia Scala 
I Lucci 
I Brarnbati 
| Urbano 
I Cucchi 
I Ekstroem 
I Incocciati 
I Baldieri 

Arbitro: LO BELLO di Siracusa 

Coccia O Balli 
Grasso ffi Gelain 

Storgata ffl Benfari 
Di Mauro ffi Zanoncelli 

Anaf topoulos va DI Francesco 

CESENA-INTER 

Rossi l 
•Cuttone j 

Armenisa f 
Borditi I 

«Jozic 
Leoni I 

Bianchi ( 
Angelini I 
Lorenzo 

Di Bartolomei i 
Rizziteli! ì 

I Zenge 
I Bergomi 
I Nobile 
I Baresi 
I Ferri 
I Mandorlini 
I Fanna 
1 Scilo 
I Altobelli 
I M-naudo 
1 Sarena 

Arbitro: D'ELIA di Salerno 

Pedina (B Malgìoglio 
Flamlgni D Calcatela 
Veronesi fl 

Impallomeni ti 
Traini Q 

l Malleoli 
l Ciocci 
i Pifsccini 

Landuccil 
Contratto r 

Carobbi < 
Berti I 

Pini 
Hysen I 

Pellegrini I 
Onorati ( 

Diaz! 
Baggio I 

Di Chiara ( 

I Garella 
I Ferrara 
1 Francini 
I Bagni 
I Ferrarlo 
I Renica 
ICareca 
I De Napoli 
I Giordano 
j Maradona 

(Sola) 
} Romano 

Arbitro: LONGH1 di Roma 

Conti ffi Di Fusco 
Rocchigianì ffi Bruscolotti 

Bosco w Carnevale 
Calisti {B Filardì 

Rebonato (Q Pergolizzi 

MILAN-JUVENTUS 

G. Galli I 
Tassotti I 
Maldini I 

Colombo 1 
F. Galli I 

Costacurta 1 
Donadonì I 
Ancelotti I 

Vìrdìs I 
(Van Basten) 

Gullit 1 
Evani j 

i Tacconi 
i Favero 
i Cabrini 
i Scirea 
I Brio 
J Tricella 
I Mauro 
iLaudrup 
IRush 

I De Agostin 
I Buso 

Arbitro: LANESE dì Messina 

Zinetti I 
Dicara I 

Campione 1 
Marcheggianì 1 

Junior 1 
fiergodì f 
Pagano I 
Mancini 1 

Gasperini I 
Loseto ti 

Berlinghieri f 

iPazzagtt 
) Destro 
I Carannanta 
I Bonetti 
iRodia 
I Miceli 
I Dell'Oglio 
I Carilh) 
I Caaagranda 
I Giovannellì 
l Scarafoni 

Arbitro: CASARIN di Milano 

Gatta ffi Corti 
Ciarlantini ffi Greco 

Romano w Celestini 
Ferretti ffi Aloisi 

Gaudenzi (B Agostini 

SAlWDORIA-flSA 

Pagliuca I 
Briegel f 

Vannini t 
Fusi! 

Vlerchowod I 
Pellegrini I 

Par i ! 
Cerezo 1 

Bonomi I 
Mancini ti 

Nista 
I Cavallo 
I Lucarelli 
I Faccenda 
I Olanda 
I Dunga , 
iCuoghi 
iCaneo 
I Piovanelli 
I Scloaa 
ICecconi 

T0SWO40MA 

• Tancredi 
I Tempestili. 
ÌNela 
I Manfredonia 
I Collavati 
lOddi 
1 Desideri 
JQonìek 

Loriaril 
Corradinil 

Ferri) 
Grippa 1 
Fiossi 1 

Graverò I 
Fuseri 

Sabato I 
Polstar I 

Comi I 
Gritti | 

Arbitro: MAGNI dì Bergamo 

Zaninelli 0 Peruzzi 
Benedetti ffi Signorini 

Cantini ffi Domini 
Bresciani Q Agostini 

VERCMA-COMO 

Giuliani I 
Pioli 1 

Volpttcina 1 
Berlhold 1 
Fontolan f 

Soldi 1 
lachini f 

Galia I 
Pacione 1 

Di Gennaro ti 
Gasparini f 

t Paradisi 
I Arnioni 
I Maccoppi 
I Centi 
Albiero 

IMOZ 
l Mattai 
) Viviani 
I Corneliuison 
Notaristefano 

I Giunta 

Arbitro: AGNOUN di Bassano Arbitro: LOMBARDO di Marsala 

• • Due novità in proiezione futura nelle formazioni della 
Roma e dell'Inter, impegnate oggi in. trasferta rispettivamente a 
Torino e a Cesena. Infatti, Manfredonia e Mandorlini ricopriran­
no il ruolo di «libero-. Liedholm e Trapattoni hanno intenzione 
di dare stabile collocazione in questo ruolo ai due giocatori nel 
pròssimo campionato. Le indicazioni scaturite nella attuale sta-

Èione hanno definitivamente chiarito le idee ai due tecnici. 
l'altra parte il giallorosso è classificato come centrocampista, 

SERIE B 
Arazzo-Catanzaro: Psuella 

Ataianta-Piacenza: Acri 

Bari-Messina: Frigerio 

Cremonese-Bologna: Baldaa 
Lazio-Genoa: Cornisti 

Lecco-Triestina: Arnendolia 

Modena-Parma: Fabbricatore 

Padova-Barlétta: Pucci 

Samb-Taranto: Luci 

Udinese-Brescia: Fiorenza 

CLASSIFICA 
Bologna punti 42; Atalanta 39; 
Lecce 37; Lazio, Catanzaro e Cre­
monese 36: Bari SS; Messina, Bre­
scia e Parma 31 ; Udinese e Padova 
30; Piacenza 29; Taranto 27; Ge­
noa 26; Triestina a e Sambenedet-
tese 25; Modena e Barletta 24; 
Arezzo 2 1 . * Penalizzata dì 5 punii. 

PROSSIMO TURNO 
(16/5/88 ore 16) 

Bari-Cremonese 

Bologna-Triestina 

Brescia-Modena 

Catanzaro-Lazio 

Messina-Arezzo 

Piacanza-Samb 
Taranto-Barletta 

SERIE C I 

Derthona-Oipitalatto: Rivota 

Fano-Monza: lori 

Vicenza-Ancona: Piana 

Pavia-Spazia: Gargiuk) 

Prato-Lucchese: Mszzatupì 

Rimini-Raggiana: Mantovani 

Spal-Via Pesaro: Pucci 

Trento-Livorno (1-0 giocata ieri) 

Virescit-Centeta (3-1 Q- il 30-4) 

CLASSIFICA 
Ancona punti 38; Virascit 37; 
Monza 36; Prato. Vicenza. Spai • 
Spezia 35; Vis Pesaro e Reggiana 
32; Trento a Lucchese 31; Rimini 
29; Cantese 23: Pevia e Livorno 
22, Derthona 21; Fano (-2) 20; 
Ospitaletto 10. 

PROSSIMO TURNO 
(15/5/68 ora 16) 

Lucchate-Spal 

Monza-Ospitaletto 

Reggiana-Prato 

Spezie-Ancona 

Vis Pesaro-Vicenza 
Virescit-Derthona 

ma ha sempre prediletto, anche CAMUSO giwava nella Lazio, 
fare il «libero». Per il nerazzurro, che è un terzino-mediano, la 
nuova collocazione rappresenta la logica conseguenza del fatto 
che Passarella, l'anno prossimo, lascerà l'Inter. Oggi non sarà 
neanche in panchina. I nerazzurri sono in lotta per l'Uefa; IVa-
pattoni conferma in attacco Altobelti-Cesena, mentre Uedholm 
lascia in panchina Signorini e ripresenta Collovati e Voeller, 
mentre Conti è rimasto a Roma perché affetto da influenza, 

SERIE C 1 
GIRONE • 

Brindisi-Foggia: Stafoggja 

Campobasso-Cagliari: Lombardi 

FTancavilla-Froainone: Zebaflin 

Ischia-Catania: Sanguinati 

Ucata-Nocerina: Scaramuzza 

Monopoli-Campania: Roaaignoti 

Saternitena-Cesertena; Cardona 

Teramo-Reggina: Trentelangt 

Torraa-Coeenu: Boemo 

CLASSIFICA 
Cosenza punti 37; Licata 36; Reg­
gina 35; Campobasso a Foggia 33; 
Torres a Selernita 32: Monopoli • 
FrancaviHa 31; Frosinona 30; Ca­
sertana 28; Ischia e Cagliari 27; 
Nocerina 25; Catania 24; Brindisi 
23; Campania 20; Teramo 18, 

PROSSIMO TURNO 
(1976/68 ora 16) 

Cagliari-Brindisi 

Campania-Licata 

Casertana-Foggìa 
Cosenza-Catania 

Frosinona-Torres 

Ischia-Francavilla 

Nocerina-Campobasso 

Reggina-Salernitana 
Teramo-Monopoli 

SERIE C2 

Carbonia-Carrarasa; Savigtiar». 
se-Civitavecchia: Mwaaaa 
CuotapeUì; RomKnaHa-Olbia 1-0 
(giocata ieri); Montevarchi-Pi­
stoiese; Tempto-Pontedera; Loo> 
giani-Pro Vercelli 1-1 {giocata to­
ri); Entella-Stona; Sarzarteaa-So-

Voghereae-Atessandria; Caaaj*-
Novara; Treviso-Pergocreme; 
Chiavo-Pordenorw 0-1 (giocata 
ieri); Sassuolo-Pro Patri»; Legna-
no-Suzzara; Giorgione-Teigate: 
Pro Sesto-Varese; Mantova-Ve­
nezia Mestre). 

Angizia-Bìsceglie; Ravenna*Ca-
aarano; Ricciona-CeJano; Galati-
na-Civitanovese; Lanciano-Giu. 
Hanova; Chleti-Gubbio; Fidali* 
Andrfa-Jesi; ForB-Martine; Tema* 
na-Parugia. 

GIRONI D 

Bsnevento-AfragolaM; Pro Ch 
itema-Cavese; Gìsrra-Ercohrw-
te; Siracusa-Kroton; Juve Sta» 
bia-Latìna; Sorrento-Noto; TÀB> 
ris-Trapanl; Atletico Catania-Vat-
diano; Palermo-Vigor Lamezia. 
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UNA T-SHIRT PER LESTO! 

Per Lei, in omaQQio con 
l'iS^uisto di 3 prodotti 
I te linee lANCEJTr 

In vendita esclusivamente presso i Concessionari autorizzati. R.P Denis SpA 
Aut Min n 4/6M27del 9/2/88" sino ol 31/7/88 
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